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PEREGRINAZIONE 

DEL  MONDO, 

DEL  DOTTOR 

DON  PIETRO  CVBERO  SEBASTIANO, 

Predicatore  Apoftolico. 

% 

T r adotta  dalla,  lingua  Spagnola  nell’Italiana 

Per  il  Signor  D.  Francefco  de  la  Sema  >  y  Molina-,» 

Nobile  del  Regno  d'Aragona. 

DEDICATA 
ALL’  ECCELLENTISSIMO  SIGNOR 

D  GASPARO  D’HARO 

E  GVSMANO, 

Marchefe  del  Carpio, e  d’Helicce,Sec.ViceRè, 
c  Capitan  Generale  nel  Regno  di  Napoli, 


i 


Impreflò  à  fpefe  del  Magnif.  Giufeppe  Crifcolo. 

IN  NAPOLI,  Per  Carlo  Porfile  M. DC.LXXXIIT. 


[ 


Con  licenza  de’  Superiori. 


ECCELLENTISSIMO 

SIGNORE. 

Doue  meglio  poteua 
trouar  quiete  vn  va¬ 
gante  Peregrino ,  che 
nel  porto  ficuro  delle 
virtù  pellegrine  di  V.  E.,  l’eccellen¬ 
za  del  cui  gran  merito  può  rendere 
fortunate  le  fatiche  d’ogni  lungo 
viaggio;  prefento  à  V.  E.  quello, che 
none  mio,  tradotto  nell’idioma  d’ 
Italia,  acciò  confefsi  più  d’vna  lin¬ 
gua, che  non  fia  luogocosì  remoto, 

fa.  nè 


nè  parte  del  Mondo  così  deferta, in 
cui  non  giunfe  il  grido  della  làmo- 
fa  Tromba  d’HARO,  nè  potrò 
con  paffo  di  formica  profeguirei 
voli  giganti  delle  glorie  d’ V.  E.Sarà 

meglio  àquefto  Peregrino,  fermar¬ 
li  à  mezzo  corfo,  e  piantar  le  co- 

ìonne,non  j 
gi ,  ma  per 

gran  protettione 

Di  V.E. 


confini  de  luoi  viag- 
fegni  immortali  della 


Htmìlijfmo  Servitore 

Giufeppe  Crifcolo. 


ALL’ECCELLENTISSIMO  SIGNOR 

D  GASPARO  DH  ARO 

'  E  G  V  S  M  h  N  Q, 

MARCHESE  DEL  CARPI  O, 

VICERÉ  DI  NAPOLI. 

Per  la  fabrica  della  nuoua  Moneta, 

^  ^  ■*  4 

ETtica  la  Moneta  Italiana, 

Pnua  d’ogni  rimedio,  c  d’ogni  aita , 

Delle  proprie  foftanze  impouerita, 

De  Chirurgi  infoienti  il  morbo  Tana. 

La  riduflè  à  tal  fegno  arte  villana  , 

Che  fpolpata  da  tagli,  e  intifichita. 

Comparir  fi  vergogna,  odia  la  vita, 

E  refpiraal  fauor  d’aura  GVSMANA. 

Tu  Medico  pietofo  ornai  rinoua 

Quel  afpetto  Regai,  ch’in  me  perduto, 
NeH’imagine  mia  più  non  fi  troua. 

Non  farò  più  de  Regni  vn  vii  rifuto, 

E  fe  pur  liquefarmi  al  Mondo  gioua , 

Eccomi  à  piedi  tuoi  picciol  tributo. 
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GVRIOSO  LETTORE. 


O  penfato  d’ef irritarmi  nell'’ Opre  della  Miferi - 
cardia  in  alloggiare  quejlo  Peregrino ,  e  reti- 
derlo  Ofptte  della  tua  benignità-,  non  trouerai 
in  quejlo  volume  cofa  piu  pellegrina  ,  che  la  nu- 


da  verità  ,  rintracciata  dall'  Autore  negli  an¬ 
goli  piufecreti  del  M ondo ,  à  fatiche  di fudori ,  non  à forza _» 
d  ingegno  efpofe  àvijla  de  riguardanti  in  rifiretto  de  pochi 
fogli  la  machina  d'vn  Mondo ,  quale  per  ejfcr  tranfìtorio ,  fi 
contenterà  d  vn’ occhiata  dì pajfaggto .  Se  vorrai  rigido  cenfo- 
re  efaminar  più  V af prezza  del  difeorfo  ,  che  la  difficulta  del 
fentiero,non  caminar  troppo  à  lungo,  fermatif otto  il  cielo  del¬ 
la  tua  benevolenza,  non  aggiungere  più  trauagli  àgl’ineuita - 
bth  perìgli  de  viaggianti,  l’innocenza  di  quejlo  Peregrino  pre- 
fe  la  penna  più  per  efpreffione  dì fincerità,  che  per  ambitione  di 
lode ,  non  deue  calunniarfi l’ingenuità  d’vn pouero foraftiero, 
chi  fi à  di  lontano,non  è  capace  d’ingiuria,  penfi  chi  vorrà  pun¬ 
gerlo,  che  i  Sebafiiani fono  auezzi  allefaette.  Sta  fatto . 


I 

IN  Congrcgatione  habir  coram  Eminentifsimo  Domi¬ 
no  Cardinali  Caracciolo  Archiepifcopo  Ncapolitano 
fubdie  24.Augudi  1682. fuit  di&um,  quod  Reu.D01n.Ca- 
nonicus  D.Carolus  Cclanus  reuideat  5  &  inicriptis  rcfcrat 
eidem  Congrcgationi. 

S.Mcnatti  Vic.Gen. 


lofeph  Imperiali s  Soc.lefu  Tbeol.  Eminenti/s , 
Etninentifsime ,  ac  Reuerendifsime  Domine . 


Vflu  Eminenti.*:  Veftrasperlegi  librum,cuius  titulus:  Pe- 

_ regrinatione  del  Mondo  del  Reu.  D.  Pietro  Cuberò  Seba~ 

Jliano ,  &  in  eo  nihibquod  verse  fideijvel  bonis  moribus  ob- 
ftetinueni;  Ideò  imprimi  pofifereor  fi  ita  Eminentise  Veftrse 
videbitur5die  24.0<ftobris  1682. 

Eminentise  Veftrse  Reuerendifs. 

Humillimus  ■>&  addiftifsimus  Seruux 
Canonicus  Carolus  Celanus. 


IN  Congregatione  habita  coram  Eminentifsimo  Domi¬ 
no  Cardinali  Caracciolo  Archiepifcopo  Neapolitano 
fub  2  5-Ianuarij  1 683. fuit  didimi,  quod  ftante  relatione  fu- 
pradi&i  Dom.Reuifori  ^Imprimatur, 


S-Menatti  Vic.Gen. 


ca>uq 


Eccellentìfsimo  Signori 

iArlo  Porfile  fupplicando  fà  intendere  à  V.  E.  corno 
defidera  dare  alle  Rampe  vn  libro  intitolato  ,  Pere- 
rinatione  del  Mondo  del  Reuerendo  D.  Pietro  Cubeio 
ebaftianojin  lingua  Italiana  ;  per  tanto  fupplica  V.E  à  re- 
fìar  feruita  ordinare  la  reuifione  di  cfso  à  chi  parerà  a  V.E. 
che  lo  riceuerà  à  grada, vt  Deus. 

Magnifica  V.I.D.  Blafius  Altiraare  videat,  &io  feri- 
ptis  referat. 

» 

Cardilo  Reg.  Cala  Reg.  Soria  Reg.  Florillus  Reg. 

prouifum  per  S.E.Neap.die  19*  Augufti  1682. 

r  Majiellonus . 

'  .  *  -  ■  - 

Excellentifsime  Domine. 

Ttentè  legi  librum  infcriptum  :  Peregr mattone  del 
.  Mondo  del  Reu. D. Pietro  Cuberò ,  &  mhtl  m  ilio  repe¬ 
rì'  contrarium  Regime  Iurifdiótioni ,  imo  Ulum  cunofum ,  m- 
mis,&  fru&uofum  omnibus  i  Ideo  imprimi  pofse  cenf  »_ 
Exceilentise  Tute  videbitur ,  cuius  pedes  deofculoi.  Dio 
1  z.Kal.Oótobris  M.DC.LXXXII. 

Excellentite  Tute 

Humtllmus  Seruus 
Blafius  Altimarus. 

Vifa  fupradi&a  xelatione  Imprimatur ,  &  in  pubiica- 
rione  feruetur  Regia  Pragmatica. 

Cala  Reg.  Sona  Reg.  Florillus  Reg. 
Piouifum  per  S.E.Neap.dk  u.  oa°htkfifiUoms, 
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MEMORIALE. 

Che  preferito  l’Autore 

è 

AL  RE  NOSTRO  SIGNORE 

CARLO  SECONDO, 

SIGNOR. 


O  N  Pietro  Cuberò  Sebadiano  ,  Sacerdote^ 
fecolare  Spagnolo)  naturale  del  Regno  d'A- 
ragona  ,  prostrato  ài  Reali  Piedi  di  Voftra_, 
Maellàje  rapprefenta  le  lue  peregrinazioni, 
etrauagli  ;  referendo  à  Voftra  Maeltàquel 
ch’ha  operato(Deo  Optimo  Maximo  fallen¬ 
te)  in  feruizio  delle  Maeftà,  Diuina>  e  Humana  »  c  propaga¬ 
zione  della  Sanra  Fede  Cattolica  .  In  anellazione  di  quella 
verità, chiama  per  Teftimonij  il  Signor’IddiO)  e  Maria  San- 
tifsima,  Scorta)  e  Guida  de’  Peregrini .  In  quanto  poi  alla», 
fede  naturale,  iTriinettc  à  fuoi  palfaporti  ,e  ferirti  in  diuerfe 
lingue, e  difpacci  di  Nuntij  Apodolici;  che  ha  preferitati  nel 
Supremo  Confeglio  dell’lndic  .  Non  racconterò  -  Signore, 
quelli  trauagli  per  gloriarmi ,  perche  come  dille  l'Apodolo 
San  Paolo:  Solùm  oporiet gloriar:  in  Cruce  Domini  Nojlri  lefu 
Cb ri/li-,  ma  perche  il  Signore, che  ini  liberò  da  tanti  pericoli, 
e  barbare  N  azionila  lodato, e  glorificato. 

M’inuiò  la  Sagra ,  e  General  Congregazione  de  Propa¬ 
ganda  Fide,  per  Predicatore  Apollolico  dell’Afw  ,  tenendo 


2  Peregrinazione  del  Mondo 

ic  Chiauidi  San  Pietrosi  Sommo  Pontefice  Clemente  De¬ 
cimo  .  Con  il  femore,  che  nodriua  il  mio  cuore ,  di  propa¬ 
gare  la  vera  Religione  di  Chrifto  Signor  Nofiro  >  nceuendo 
la  benedizione  dal  Noftro  Santifsimo  Padre  ,  fei  partenza-, 
di  Roma.  Lafciando  l’Italia,  pallai  J’Alpi  ;  e  attrauerfimdo 
per  il  Contado  d’Aufpurgh,  entrai  nell’Auftria  .  Giunfi  alia 
Corte  deH’Auguftifsimo  Imperator  di  Alemagna ,  trouan- 
dofi  quiui  per  Ambafciator  di  Voftra  Maeftà, il  Marchefe  di 
Valuafes  :  e  benché  arriuai  nell’infaufto  tempo  della  morte 
dell’Auguftifsima  Signora  Imperatrice ,  Donna  Margherita 
d’Auftria;  fuperoffi  quell’intoppo  per  effer  di  cófa  toccamo 
al  feruizio  di  Dio, e  mi  diede  vdienza  Sua  Maeftà  Auguftif- 
fi ma  ;  e  per  lua  pietà ,  paffaporto  per  il  Regno  d’Vngheria , 
con  vna  lettera  legnata  con  il  Sigillo  delle  lue  Imperiali  Ar¬ 
mi, per  il  di  lui  Refidentcin  Coftantinopoli,  chiamato  Chri- 
ftofero  di  Exchì.  Imbarcandomi  nel  Danubio,  pallai  l’Vn- 
gheria,ed  arriuai  à  Coftantinopoli,  la  quale  io  trouai  abbru- 
giata  di  pefte,e  morto  il  medefimo  Relìdente  ;  fi  che  la  let¬ 
tera,  per  effere  di  vn’Auguftifsimo  Imperatore,  la  confcruo 
in  mio  potere  .  Di  là  girando  per  Tranfiluania ,  e  lafciando 
Slefia,e  Boemia,  entrai  in  Polonia, douc  ancora  trouai  morto 
il  Rè  Michele  .  A  quello  tempo  era  giunto  quiui  Don  Pie¬ 
tro  Ronchiglio,da  parte  di  Voftra  Maeftà,  à  condolerfi  con 
la  Regina  D.  Ifabella  d’Auftria  ,  forella  dell’Auguftiffimo 
Imperator  Leopoldo  Primo. 

Per  morte  del  Rè  Michele,  eleftero  ne  i  Campi  di  \  affa¬ 
ma, il  Gran  Marefcial  del  Campo,per  Rè  di  Polonia, che  poi 
fi  chiamò  Giouanni  Terzo.  Non  rapporto  à  Voftra  Mae- 
jftà  quel  che  pafsò  nell’elezione ,  perche  mirimetto  à  vn  li¬ 
bro,  che  tengo  manuferitto,  della  mia  peregrinazione,  che_» 
dandomi  Voftra  Maeftà  licenza,  darò  alle  ftampe.  Mi  ricc- 

uè  dunque  il  nuouo  Rè  con  gran  benignità  nella  Corte  di 

Varfauia;  e  dicendoli  :  effer  mio  intento  paffar  nell’Afia  per 
terrai  mi  rifpofe  :  difficile  imptefa .  Mà  vedendola  mia  ri- 
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foiuzionc  j  come  tanto  Cattolico  (  che  fono  veramente,  Si  ¬ 
gnore»  i  Polacchi  >  Te  bene  nel  Gran  Ducato  di  Lituania  fiali 
introdotta  qualche  Erefia)  offerì  di  proteggermi  in  tutto  ciò 
ch’egli  potefTe.  Gli  domandai  in  che  confifteua  la  difficul- 
tà  ?  mi  rifpofe  il  Rè:  che  il  Zaar  di  Mofcouia  viueua  fofpct- 
tofiffimo, onde  l’entrata  in  quei  paefi  mi  fi  rendeamalageuo- 
le.  Con  tutto  ciò  mi  diede  il  Serenifsiino  Rè,  lettere  per  il 
Mofcouita,  &  vna  per  il  Rè  di  Pcrfìa  ,  la  quale  la  moftrerò  è 
Voftra  Maeftà,  occorrendo .  Mi  auertì ,  che  fe  à  calo  cadé¬ 
rlo  in  mano  de’Tartari,  brugiaffile  lettere,  acciòchcnon  ve¬ 
rnili  in  potere  del  Gran  Turco  ;  e  mi  raccomandò  à  vno  de 
Commiffarij  di  Polonia,  che  andauano  per  aggiuftare  la  pa¬ 
ce  ne’  Confini  di  Lituania,  e  Ruilia  in  vna  Città ,  chiamata.? 
Cocin .  Quefto,  à  cui  mi  raccomandò  ,  era  il  Gran  Referen¬ 
dario  di  Lituania  ,  chiamato  Paol  Cipriano  Brozoski . 

Dopo  lunghi  viaggi  per  felue,c  forcftc,chc  quiui  fon  del¬ 
le  più  folte,  ch’abbia  giàmai  vedute, giunfìmo  à  Cocin  .  In-» 
quefto  viaggio, Signore,  m’accadde  veder  cofe  fìranc  molto, 
e  prodigiofe  ,  di  cui  mi  rimetto  al  libro  di  fopra  alla  Maeftà 
Voftra  accennato  .  Radunati  che  furono  i  Commiffarij  del- 
l’vno,e  l’altro  Regno, parlarono  di  là  ad  alcuni  giorni, quelli 
di  Polonia  à  i  Commiflàrij  di  Mofcouia ,  acciòche  io  potefti 
pafsar’innanzi .  Rifpofero,ch’cglino  non  potcuano  farlo, fin¬ 
che  il  Gran  Zaar  (che  così  chiamano  il  Rè)  noi  permcttefsc 
loro  .  Dopo  alcuni  giorni ,  il  confeguij ,  &  andai  con  i  detti 
Cotnmifsarij,  fino  à  Mofcua .  V iddi,  fra  l’altre  cofe  memo¬ 
rabili, quella  gran  Fortezza  di  Efmolesko,fituata  alla  Spiag¬ 
gia  del  Fiume  Borirtene,  ò  vero  Tanais,  che  facendo  il  fuo 
corfo  verfo  Mezzo  giorno  ,  viene  à  fermarli  nel  Mare  Bufi¬ 
no,  ò  vero  Palude  Meotide. 

Tutta  quella  Regione  di  Lituania, Rnlfia, e  Mofcouia, Ca- 
fan,  &  Aftracan,che  farà  da  mille  leghe  in  circa, è  terra  pia- 
na;mà  fpaucnteuole  per  li  Bofchi,in  cui  nafeono  feroci  Ani¬ 
mali,  Pantere,' TigrijC  la  GranBcftia,  che  viddi  poi  in  Socol- 
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ka;  la  qual  porto  dipinta  per  efsere  Animai  tanto  raro  ;  que¬ 
lla  Regione  è  sì  piena  di  PaiudRche  non  fi  puoi  caulinare, fe 
non  in  tempo  dTnuerno,  quando  perii  denfi  ghiacci  s’indu- 
rano,có  vna  forte  di  Caleifi,che  i  Naturali  chiamano  Esiita. 

Giunfialla  Gran  Città  diMofcua,  Corte  deliTmperator 
della  Rulfia, all’ora  Giouanm  Bafilij.  Fui  riceuuto  con  nota¬ 
bili  carezze, &  alloggiato  in  vna  Cafa  priuata ,  con  tutte  lo 
aiTiftenze,  che  fi  poteuano  difiderare.  Però  nefsuno  mi  parlò 
prima, ch’auelfi  io  parlato  alla  Maeftà  di  quel  Regno ,  &  in¬ 
formatola  ,  chi  io  mi  folli ,  &  à  che  venilfi ,  che  fu  il  giorno 
dell'Epifania.  Lafcio  di  raccontare  à  Voftra  Maeftà  il  rito, e 
cerimonie, con  che  quello  Imperatore  mi  diede  vdienza, per¬ 
che  diffufamente  mi  Renderò  nel  libro.  Ottenni ,  Signoro, 
che  in  vn  Borgo  nella  loro  lingua  chiamato  Cucuy  (  douo 
dimorauano  di  tutte  le  Nazioni  del  Mondo, fuorché  la  Spa¬ 
gnola.  Di  quelli  alcuni  feruiuano  alZaar;  altri  contrattaua- 
no,ed  altri  qui  per  isfuggir  il  calligo  de’proprij  delitti  fi  ri- 
courauano)  porcili  dir  Mefsa,confefsare,  predicare,  eminì- 
flrare  i  Sacramenti  à  i  Cattolici  Europei ,  che  quiui  abita- 
uano  .  Non  fù  poco, quello,  perche  è  gente  la  più  fofpetta_i, 
che  vi  fia  nel  Mondo.  Fè  alcun  frutto  lamiarefidenza,  per¬ 
che  dal  Padre  Antonio  Pallauicinoinuiato  quiui  dal  Som¬ 
mo  Pontefice  Gregorio  Decimoterzo  non  vi  era  entrato  al¬ 
tro  Padre  Cattolico  ;  e  lafciai  eretta  vna  Cappella  in  Cafa  di 
Girolamo  Frandoy,natiuo  d’Irlanda. 

In  quella  Città  vi  fono  alcune  cofe  notabili  :  il  Clima  è 
freddo  in  fommo  grado  ;  la  pelle  non  l’hà  mai  infettato  ;  i 
Cittadini  non  ponno  applicare  agli  lludijmè  imparare  altra., 
lingua, che  la  materna, lòtto  pena  della  vita,  perche  nefsuno 
hà  da  faper  più  che  il  loro  Zaar,  ò  vero  Rè ,  il  quale  è  sì  ve¬ 
nerato  da  quella  gente,  che  dicono:  che  Dio,  Se  il  Zaar  fan¬ 
no  il  tutto.  Tiene  di  circuito  la  Città  quattordici  leghe  , o 
laTerra  produce  frutti  rari, non conofciuti  nella  nollra  Spa¬ 
gna}  i  cibi  di  quelli  huomini>fo«o  brutti, e  fchifolì;  la  beuan- 

da 
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da  di  coftoro  è  acquauire  lambiccata  da  grano ,  che  loro 
chiamano:  Goralcha;  ò  pure,  altra  chiamata:  Quafso  .  Sono 
ofseruantiffimi  nella  loro  Religione,  Riti,  e  Cerimonie  anti- 
chejle  quali  fono  rariflìme;&  in  particolare, ne  i  digiuni. I C- 
gono  grandiflìma  diuozione  à  Maria  Santifsima,  à  San  Ni¬ 
colò, loro  particolar  Padrone, &  al  Patriarca  San  Bafilio,  il 
di  cui  Ordine  folo  fi  vede  in  quella  Città;  ed  è  molto  olser- 
uante.  Vbidifcono  ancora  tutti  al  loro  Gran  Patriarca.,, 
feconda  Perfona  del  Zaar.  Non  conofcono  altri  Santi, che  i 
Greci;  e  benché  lì  vantino  de’  Greci ,  non  fanno  la  lingua^ 
Greca,veftonosìà  quella  maniera, con  tanta  grauità,  &  au¬ 
torità, che  farebbe  lungo  il  riferirlo. 

Ottenuta  la  licenza, afpettaijSignorc, che  lì  liquefacele  il 
Fiu  me  Mo/cua,  dal  quale  prende  la  denominatione  la  P10- 
uincia .  Poi  m’imbarcai ,  e  nauigai  lino  all’entrata  del  Fiu¬ 
me  Volga, che  i  Tartari  chiamano:  Rahaà,  tanto  celebre  iru 
Europa;il  quale  fi  giunge  in  Caiani,  principal  Città  dell’A- 
fiatica  Tartaria  :  Per  efser  tanto  ftrana  quella  nauigazionc  , 
la  notai  tutta  :  al  mio  credere  non  l’hà  fatta  altro  Spagnole. 
Sarà  di  quattrocento  leghe  lino  al  Gran  Porto  di  Àltracan. 

Le  Spiagge,  Signore, di  quello  Fiume, che  i  Tartari  chia¬ 
mano  Rahaà, e  li  Cofmografi  Europei, Volga, fono  infettato 
da  i  Tartari, chiamati,  Calumilo,  Langrini,Ceremilì,  e  da  al¬ 
tri  molti,  che  fono  à  manieradi  Caribbi,  di  modo,  checon- 
uiene  non  accollare  con  l’imbarcazione  à  terra, perche  dan¬ 
doli  dipiglio  que’ Barbari,  vccidono  milerabilmente  i  Paf- 
faggieri .  Viuono  quelli  Barbari  inumani  dentro  foltifsimi 
Bolchi,ed  orridifsime  Sclue,là  doue  t  renano  miglior  palco- 
io  per  iCaualli;  Tempre  vagando.  Si  alimentano  con  carne 
cruda  di  Caualli .  Il  principale  loro  Capo, dicono  chiamar- 
fv.  il  Duca  Baalat.  Aftracan,  Signore,  è  vna  Città  lìtuata  al¬ 
la  fine  del  Fiume  Rahaa,nel  Mar  Gafpio,  alla  parte  Setten¬ 
trionale;  il  quale  aperto  in  varie  bocche,  entra  in  detto  Ma- 
rede  cui  proprietà, fono  lunghe  da  icnuerlì,ne  fcriuerò  però 
alcune  più  particolari.  XI 
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Il  primo  .  Non  fi  sà  l’origine  di  quello  Mare»  il  quale  ri- 
pofa  nel  mezo  della  terra;  nè  hàcorrifpondenza  ad  alcun’al¬ 
no  Mare, perche  dalla  parte  del  Sur, dilla  più  di  quattrocen- 
tolcghedal  Mar’£ufino,dalla  parte  del  Nort,  più  di  trecen¬ 
to  leghe, dairOccanoGlaciale,e  dall’Oceano  Oriétale  d’Qr- 
muz,più  di  fettecentoleghe;le  Tue  acque  fono  falle,  ed  ama- 
re, come  quelle  dell’Oceano  .  Però,folo  tré  meli  dell’Anno, 
e  quelli ,  con  grandiflìmo  pericolo,  fono  naufgabili,  e  le  Na¬ 
ni  deuono  tener  due  timoni,  vno  alla  banda  delira ,  vn’altro 
alla  finiftra;  e  non  inchiodarli  con  chiodi  di  ferro  ,  fe  non  di 
legno,  perche  fecondo  mi  informarono,  il  fondo  di  quello 
Mare  è  di  pietra  Calamita, che  sbarbando  i  chiodi,  fcompo- 
fla,fommerge  la  Naue. 

Non  mi  è  difficile,  Signore, il  credere,  che  vi  fiano  fiati  in 
quella  gelata  Scitia  alcuni  Monafteri,  poiché  ancor’hoggi  fi 
vedono  i  rollinoli  velliggi .  Quella  Terra, oltre  ali’inlòppor- 
tabile freddezza, fi  rende fchifofa,ficome anche  fporca  perle 
importune  mofche ,  originate  dalla  putrefazione  de  i  pefei, 
chefeccano  al  Sole  ;  i  quali  fi  creano  nel  Fiume  di  Àftracan 
in  tanta  quantità,  che  con  le  mani ,  lenza  altro  iftromento  li 
pefeano  i  figlioli  ;  e  di  elfi  fi  prouede  tutto  l’Impero  di  arabe 
le  Ruffìe  ,  e  la  gran  Tartaria  Afiatica  ;  di  qua  fi  trafportano 
in  diuerfe  parti  l’oua del  pefee  Cauiale  ;  ne  i  lidi  di  quello 
Mare  nacque  il  portentofo  gran  Tamberlano ,  in  vna  Città, 
di  cui  fi  veggono  oggi  le  rouine ,  chiamata  :  Saratoff  ;  della-* 
cui  vita,  e  fatti,  m'informai  da  i  medelìmi  Tartari  >  bencho 
non  la  potei  in  tutto  dilucidare. 

Non  giudicai,  Signore,  in  sì  valle  Prouincie,  trouar 
la  Religione  di  Chrifto.  La  profelfauano  perciò  certi  Tar¬ 
tari ,  chiamati  Eeremiti.  E  quelli  benché  credemmo  tutti 
i  Mifierij  della  nollra  Santa  Fede ,  mai  potei  fargli  crederò, 
che  Chrillo  Signor  Nofiro  fuffe  morto  in  Croce  ;  e  doman¬ 
dandogli  io  per  l’Interprete ,  che  mentre  credcano  folfe  di- 
fcefo  dal  Cielo  in  terra  per  redimere  tutto  il  Genere  inuma- 
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no, e  morire  per  la  fallite  de  gli  h  uomini)  perche  dii  Intanano 
effer  morto  in  Croce .  Mi  rifpofero  3  ch’ellèndo  Chriflo  Si¬ 
gnor  Nolìro, Figlio  d’iddio)  come  io  predica uoichc  nazione 
nel  Mondo  poteua  hauer  ardito  di  crucifìgerlo?  e  replican¬ 
do  io  che  i  Giudei  fuoi  perfidi  nemici, che  non  lo  vollero  co- 
nofeere;  di  (fero,  che  mai  tal  nome  di  nazione  non  haueuano 
vdito .  Molte  altre  cole  palparono,  le  quali  lafcio  in  fìlcnzio 
per  efìer  materie  lunghe. 

Nel  famolìlfimo  Porto,  Signore,  di  Aftracam,  nel  Borgo, 
che  chiamano  de  i  Tartari, mi  fi  permife ,  che  porcili  in  vni_, 
Capana alfiftere  ài  Cattolici  Europei, che iui erano, Dimorai 
alcuni  giorni  in  quella  Terra,  &  auendo  lafciaro  vn  Padre... 
Polacco,con  vna  Cappella  eretta  da  me  lotto  l’inuocazione 
di  N olirà  Signora  del  Pilar ,  mi  rallegrai  di  vedere  compito 
quello  del  Profeta  Dauid:  In  omr.em  terram  exiuit  fonus  eo- 
rumìò‘ in fìnes  orbis  terra  verba  eorum  ;  poiché  nell’vltima_> 
parte  Settentrionale  del  Mondo?reflaua  piantata  la  Rclig'o- 
ne  di  Chrido . 

Con  quelli  giubili  del  mio  cuore  m’imbarcai  nel  mele  di 
Maggio, che  quello  Marc  folo  tre  meli  dell’Anno  è  nauiga- 
bile,per  elfer  molto  procellofo.  (  E  non  oliarne  ci  affali  vna 
terribile  tempella, che  ci  fece  vederqualì  perduti;  della  qua¬ 
le  ci  liberò  Dio  onnipotente ,  à  cui  obbedirono  anco  gl’E- 
lementi  )  ;  &  arriuammoalleSpiaggie  di  Darabant  antica.. 
Fortezza  del  Grand’AlelTandro>quando  domò  gli  Sciti. 

Di  qui  andai  à  Kamakè,  doue  mi  fu  necclfario  alpettare_> 
l’ordine  del  GranSophi  di  Pelila, per  entrare;  che  tardò  due 
melijperche  lì  trouaua  quattrocento  leghe  dilìante,  in  vntLu 
Città  chiamata  Cafoni- .  Entrai  finalmente  con  la  licenza^ 
nella  maggior’ Armenia,  vidi  le  celebri  Città  di  Ruan  ,  e  di 
Ardibil.  Congiungelì  con  quella  il  nominato  Fiume  Bindi- 
iRiro, nelle  cui  Spiagge  fù  la  felice  battaglia  di  AlelTandro, 
quando  vinfe  Dario ,  e  foggettò  la  Perlìa.  Quella  Terra  di 
Armenia, è  molto  limile  alla  adira  Spagna  ae  i  frutti, e  foa> 
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iiità  di  vini .  Però  gl’Anneni  viuono  trauagliati  ,  perditi 
lono  vaflalli  di  conquida,  e  per  niuna  pat  te  polfono  sfuggire 
le  oftilità  ,  de  quali  fi  vedono  circondati  da  Etnici)  Tartari, 
Sciti, Turchi, e  Perfiani. 


Sono  Chriftiani,  benché  Scifmatici .  Alcuni  però  non  fo¬ 
no  ,  mantengono  belliffìme  Chiefe ,  vbidifeono  al  loro  Pa¬ 
triarca, ofieruano  i  Riti, come  quei  della  RufTia.Vi  rifeggono 
qui  ancora  Religiofi  del  Patriarca  San  Domenico .  Quefta», 
Terra  è  ricca  di  feta»  mà  dà  foggetta  à  grauifsimi  terremoti, 
pericolo  frequente  di  quafi  tutta  l’ Alla  .  La  bellifsima  Cit¬ 
tà  di  Camachè  pochi  anni  fono  ,  cadde  inparte  sbattuta  drU 
vn  tremore, &  in  parte  fu  inghiottita  dalla  terra. 

Dopo  due  meli  arri uafs uno  alla  Città  di  Cafsimin,  doue 
rifedeua  il  Gran  Sofì  di  Perfia,  chiamato  Efcach  Soliman»,, 
Rè  de  i  Medi ,  e  Perii .  Qtù  non  fui  trattenuto  come  in  Mo- 
fcua;  anzi  fubito  che  arriuai,  mi  vennero  incontro  molti  no¬ 
bili  Perda  cauallo  ,  e  dandomene  à  me  vno  bellifsimo  ,  mi 
diife  rinterprete,  ch’era  Armeno  in  lingua  Italiana:  ch’era»,, 
codume  portare  nella  mano  alto  il  braccio ,  le  lettere,  cho 
doueuo  dare  al  Gran  Sofì,  acciòche  il  Popolo  le  veneraRe—, 
elfeguendo  io  quanto  miaueua  detto  l’Interprete  ,  entraf- 
fimo  nella  Città  di  Cafimir.  Fìi  grande  il  concordo  della», 
gente  ,  e  fubito ,  che  vedeuano  le  lettere  ,  fi  prodrauano  di 
faccia  in  terra .  Attendo  caminato  alcune  drade,  giungefsi*j 
mo  al  Palazzo .  Non  lo  deferiuo  ,  perche  queda  non  è  la». 
Corte  del  Gran  Sofì.Egli  la  tiene  nella  GranCitta  di  Spaan. 
Mi  riceuerono  con  grandi  mufiche  ,  e  [onori  indromenti  à 
modo  loro; e  per  entrare  doue  dimoraua  il  Rè,  mi  fecero  ca¬ 
lure  le  fcarpe,  e  pigliandomi  per  le  braccia  dui  Nobili  Per- 
jfìani,che  loro  chiamano:  Alicalicanes,calpedando  ricchifsi- 
fimi  tappeti,ricamati  d’oro,  fatte  le  riuerenze  al  modo  Perfi- 
co  (che  di  tutto  m’indruiua  l’Interprete)  venni  alla  prefenza 
del  Gran  Sofì .  Era  huomodi  bellifsimo  afpetto ,  occhi  ne¬ 
ri  ,  barba  lunga ,  di  età  di  trentacinque  anni ,  vediua  alla». 

Perda 
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Perla  con  gran  maefià ,  nel  Turbante  fplendeua  vna  ricc-u, 
gioia;  e  ne  pendeua  vn  belliffimo  pennacchio.  Sederla  fotte* 
vn  Baldacchino  di  broccato  finitimo  di  colore  azurro  fo- 
pra  alcuni  cofcini  di  Damafco .  A  Tuoi  piedi  giaccano  pro- 
'  Orate  molte  armi  nemiche  »  attorno  di  quel  maeftofo  Trono 
ftauano  riucrenti  molti  Balcaes,e  dirimpetto  due  Paggi  li  fa- 
ceuano  vento.  Mi  inginocchiai  nella  di  lui  Maeftofa  pre- 
fenza  ;  e  mi  domandò  per  ITnteprete  donde  vcnilfi  ?  Rifpo- 
fi, che  da  Europa  ,  e  che  li  portauo  lettere  del  fuo  caro  ami¬ 
coni  Sereniamo  Rè  di  Polonia, c  della  Sagra, e  General  Co- 
gregazione.  Riceuè  le  lettere  nelle  fue  mani ,  c  le  riferbò 
nel  petto .  Ottenni,  confirmaffe  gl’antichi  Priuilegij  conce¬ 
duti  da  Tuoi  Anteceffori  à  i  Padri  Millionarij  della  Perfia_». 
Et  aurei  ottenuto  altre  grazie  :  m’impedì  vn  maledetto  ri¬ 
negato, che  lì  ritrouaua  in  quella  Corte  .  Lafcio  il  reftanto, 
che  fuccdfe,ch’è  lungo  da  riferirli. 

v  Mi  diede  finalmente  vn  Pafiaporto  per  caminare  tutto  il 
fuo  Impero, e  alcune  fome  di  Cameli,che  loro  chiamano  Ca- 
file;e  mi  partij .  Auendo  camminato  lunghe  giornate, giunli 
alla  Corte  di  Sphaam.  Credo,  Signore,  lì  a  quella  vna  dello 
maggiori  Cittadi  del  Mondo  .  Tiene  di  circuito  trenta  le¬ 
ghe.  Vero  è  sì, che  nel  corpo  della  Città  vi  fono  molti  Giar¬ 
dini.  Qui  tenemo  molte  Chiefe  di  Cattolici  :  La  prima,  o 
principale  è  il  gran  Monaftero  di  Canonici  Regolari,  antica 
fondanone  del  Rè  D. Emanuele  di  Portugallo,  in  tòpo  delle 
conquifte  di  Bafca  di  Gamba  ;  l’altre  tré  Chiefe  fono  dello 
'  Sagra, e  General  Congregazione  de  Propaganda  Fide:  vna_» 
gouernano  i  Padri  Carmelitani  Scalzi, l'altra  i  Padri  Capuc- 
cini,e  la  terza  lìtuata  nel  Borgo, chiamato  Sulla, i  Padri  Ge- 
fuiti .  E’  grande  il  profitto,  che  fanno  quelli  Padri  per  elìer 
quella  vna  Corte  di  tante  nazioni ,  fe  bene  la  conuerlìono 
de’  Perfiani  è  molro  difficile  per  eficr  Maomettani .  Mcfirai 
a  quei  Padri  il  Priuilcgio  del  Gran  Sofì ,  e  mi  fecero  millo 
fauori:  fra  le  colè  memorabili,  che  mi  ferono  vedere,  lù  vru 
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portenrofo  Palazzo  ,  ed  alle  porte  (  quiui  pianfi  di  doloro) 
videi i  Pai't igliaria  della  tanto  infelice  Ifola  d’Ormuz,  con  lo 
Regie  armi  del  Bifauo  di  Volita  Maeftà,il  gran  Cattolico  Rè 
D.  Filippo  Secondo .  In  fine  mi  licenziai  da  quelli  V enera- 
bili  Padri,  e  mi  parti;  per  l’Arabia.  Palpando  quei  caldi  tan¬ 
to  infopportabili ,  arriuai  all’infelice  porto  di  Ormuz  ,  le  di 
cui  rouine  appena  fi  vedono. 

Qui, Signore, cominciarono  i  miei  trattagli, prigioni, e  mi- 
ferie.  Perfolleuare  quegli  infelici  Cattolici  diBandar,  Pic¬ 
ca,  BandancorgO)& Vandar  Abalfijmiferi  auanzi  della  perfi¬ 
da  crudeltà  degli  Eretici  Inglefi,  &  Olàndefi;  tolerai  indici¬ 
bili  calamità ,  come  Battevano  le  mie  certificazioni .  Dopo 
auerli  miniftrati  tutti  i  Sacramenti ,  &  efortatib’  alla  coftan- 
za  nella  Religione  Cattolica ,  acciò  non  preuaricalPero  fra 
quei  perfidi;  m’imbarcai  fopra  l’armata  di  Portogallo,  che_> 
teneua  fuo  carico  il  Generale  D.Giouanni  di  Saà  ,  nel  Sino 
Arabico, ch’hà  ilpaffoperla  Cafa  diMecca,doue  fi  dice  có¬ 
le  rii  a  rii  l’oifo  fpolpato  di  Maoma;Afpettaiiamo  in  quel  pal¬ 
io  i  Galeoni ,  che  veniuano  dal  Mogor  à  portare  i  Santoni. 
Fu  poco  fortunato  il  valorofo  Generale, non  potendo  incon-? 
trargli .  Ci  abbattemmo  folo  in  vnodel  Zamuri,  che  anda¬ 
na  alla  Mecca .  E  D.  Giouanni  comandando  agallargli  la_. 
mira  dell’artiglieria, lo  gittò  à  fondo  con  piu  di  quattrocen¬ 
to  Turchi. 

Dipoi  girando  per  Mofcate  antica,  e  forte  Città  del  Seno 
Arabico,  la  quale  fu  pofifeduta  da  Voftra  Maeftà  ;  andò  il 
Generale  ad  introdurre  foccorfo  inDiù, perche  l’Arabo  aue- 
uà  sbarcata  gente  in  terra.  Quella  è,  Signore, la  principale-? 
fortezza  de  i  Portoglieli  nel  Regno  di  Cambaia.Di  qui  an¬ 
dai  al  gran  Mogor, ed  entrai  nel  gran  Porto  ,  detto  Surate,* 
celeberrimo  per  approdare  ad  elfo  tutte  le  Nauid’Europa_, 
e  confolai  i  Cattolici.  Imbarcandomi  poi  in  vna  Almaida^, 
giunfi  al  Regno  di  Cananor  ;  e  lafciando  à  Damain  ,  e  Ba- 
zain, entrai  nella  Corte  di  Goa,  eficndo  ViccRè  dell’India, 


1  Di  2).  Pietro  Cuberò  Zeb&fltano.  1 1 

il  Conte  Luigi  di  Mendozaiil  quale  (coprendo  da  vn  balco¬ 
ne  l’Almaida  »  inuiò  vn  foldato  della  Tua  Guardia  ad  infor¬ 
marli  donde  venirte  la  nortra  AJmaida  ,  e  chi  porcafl'c.  Ri- 
fpofì,che  veniua  dal  Mogor ,  cportaua  vn  Padre  Spagnolo» 
Mirtìonarìo  Apoftolico .  Ordinò  mi  conduceffero  al  Palaz¬ 
zo, doue  mi  onorò  molto  >  e  mi  tenne  à  fua  tauola  quel  gior¬ 
no.  Diuulgorti  fubbito  la  nuoua  del  mio  arriuo  per  Goa;  e_, 
vennero  à  vifitarmi  i  Soldati  militanti  fotto  le  bandiere  del 
gran  Patriarca  Santo  Ignazio, che  nell’India  Orientale  chia¬ 
mano  Paolifti;  i  quali  con  grandi  dimoftrazioni  di  amore,  c 
carità  mi  condurtelo  al  loro  Collegio, era  Prouincialc  il  Pa¬ 
dre  Benedetto  Ferreira,huomo  infigne,  nel  fuo  volto  rafse- 
braita  il  medefimo  S. Ignazio  .  Mi  fauorirono  infìniumcnto 
quefti  venerabili  Religiofi  (che  hanno Pvmanità  per  cortu- 
me).  E  dopo  hauer  virttato  il  corpo  del  grand’Aportolo 
dell  'India,  S.Francefco  Xauerio,honore  della  nortra  Spagna, 
che  rt  venera  nella  Cala  Proferta, che  chiamiamo  di  S. Paolo, 
nel'a  Goa  vecchia  ;  Il  Padre  Vrtado  di  Mcndoza  mifauori 
di  vna  reliquia  delle  medertme  vifeere  del  glorio(o  Aperto¬ 
lo  ;  per  rnezo  della  quale  hò  fperimcntato  efficace  la  fua  in- 
tcrceffione  apprefl'o  Sua  Diuina  Macftà:mi  liberò  da  molte# 
tempefte, mi  riparò  da  fulmini,  mi  cacciò  da  prigione,  e  mi 
foccorfe  nelle  mie  calamità.  Mi  trattenni  con  querti  venera¬ 
bili  Padri  laSettimana  Santa  ;  e  per  onorarmi  il  giorno  di 
Pafqua,  volfero  cantarti  la  Mefia  (bienne  nel  Collegio  di  S. 
Rocco, alla  quale  affiflè  il  ViceRè, Manuele  deMafcaregnas, 
Luigi  di  MencfesjGiouanni  di  Caftro,  il  Siguor’Inquiiìtoro 
Silua,ed  altri  molti  Caualieri  di  quella  Corte. 

Paffuta  la  Pafqua,  m’imbarcai  in  vna  Nane,  che  paflauaJ. 
alle  Corte  di  Cormandel;  e  arriuati  all’Ifola  del  Zeilan  ,  par 
radifo  dell’Afia;  entrai  inColumbo,&  andai  à  vifitarc  il  Go- 
uernatore  Olandefe, chiamato  Antonio  Padeglion.  Mi  dirte, 
che  mi  permetterla  andare  per  la  Città,  con  ordine  però, che 
non  celebrarti  M e ffà , ni ’offe r fi  di  farlo.  Con  tutto  ciò,occul- 
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ta  mente  oprai  quello, che  doueua  vn  Minirtro  Cattolico.Mà 
non  fu  tanto  celato,  che  non  lo  penetrarti;  il  Gooernatore_>. 
Con  che  mi  bandì  da  Columbo .  Andai  in  Galli  >  e  mi  fuc- 
cefTe  il  medefimo ,  p affai  alle  Coffe  di  Coromandel,  Terra-, 
ferma  di  Bengalla,Siam,ela  gran  Cina .  Dimorai  pei  alcuni 
giorni  in  Madaffrapatan, anticamente  chiamata  Calamuia-. . 
Qnì  morie  l’Apoflolo  deH’Indie,S.Tomafo,la  quale  fi  vede- 
ua  quali  rouinata  per  il  tragico  fucceffo  di  Monsù  della  Be- 
-  ze  ,  lo  racconterò  nel  libro  della  mia  peregrinazione  .  Poi 
fcorfile  Corte  di  Bengalla  ,  confolando  i  Cattolici  di  Giafa- 
napatan,Bandar,Pipeli,Bandarugoli. 

Intendendo  la  gran  neceffità  de  Cattolici  di  Malacà, an¬ 
dai  là  con  vna  delle  Naui ,  che  veniuano  dalli Caramandi . 
Querta  Città  tiene  vn  Porto  celeberrimo.  E'  ella  fituata  nel- 
l’vlteriore  India,  nel  rirtretto  di  Achem  inmezoal  Canale.* 
della  Tua  corrente .  Per  doue  fi  communica  al  mare  del  Zur  » 
lichiamado  Stretto  di  Sincapura,ed  è  ilpaffodi  tutte  le  Na¬ 
ni, che  vengono  dal  Giappone,  dalla  gran  Cina  ,  dal  Regno 
di  Siam,Cocinchina,e  Tonchio, all’Indie  Orientali;  &  il  me¬ 
defimo  è  per  quelle,  che  d’Arabia,  Etiopia,  Perfia ,  Mogor, 
s  Bengaglia  ,  partano  alla  gran  Cina.  In  fine,  Signore,  è  de’ 
maggiori  Porti  delPAfia. 

Arriuato  quitti  vifitai  il  Gouernatore,chiamato  Baldaflar- 
re  Bohort,  e  dopo  auermi  conceduta  licenza  di  fermarmi 
nella  Città ,  la  ottenni  ancora  di  celebrami  Meffa,  occulta¬ 
mente  però, e  con  grauiflìme  minaccie  ,  fe  mancarti  à  querta-. 
circoftanza.  Negozio  veramente  difficile  per  la  contradi- 
aione,  che  quelli  Eretici  fanno  ài  Padri  Miffionarij  .“Sicho 
mi  ritirai, con  difiderio  diefercitareilmio  vffizio,ad  vn  Pal¬ 
mario,  doue  in  pochi  giorni  era  tanto  il  concorfo  de  i  Cat¬ 
tolici  ,  che  quella  ritirata  Capanna  fembraua  vna  publica-. 
Chiefada  frequentauano  mille, e  fettecento  anime,  e  benché 
molte  volte  loro  perfuadeuo:  veniffero  diuifi, perche  in  altra 
maniera  li  arrifchiauano  aiicorale  vite ,  li  fperimentai  tanto 

va- 


Dì  D.  Pietro  Cuberò  Sebajììàno.  13 

valorofi.che  rifpofero:  fiamo  pronti, e  preparati  à  quato  può 
fuccedere.  Io  fentcndo  l’animo, e  rifoluzione  di  (Moro, pre¬ 
parai  il  mio  à  qual/ìfia  euento  ,  parendo ,  che  in  neffbnaim- 
prefa  migliore  potcuo  io  perdere  la  mia  vita,  e  pela  odo, che 
forfè  Iddio  me  l’haueua  rilerbata,  acciòche  gliela  facrificalfi 
in  quella  congiuntura. 

Fermato  sii  tali  penfieri,  il  giorno  in  che  fi  celebra  la  Bat¬ 
taglia  Nauale,predicando  della  feftiuità  di  noftra  Signora,, 
del  Rofario, ci  affali  con  grandillìmo  impeto,  vna  moltitudi¬ 
ne  di  foldati  eretici ,  all’ora  giudicai  vedere  il  fine  de’ miei 
trauagli .  Mi  menarono  con  ignominia  prigione  nella  for¬ 
tezza,  come  più  lungamente  corta  il  tutto  da  vna  certifica- 
zione,che  moftrai  al  Fifcale  di  Voftra  Maeftàicomprouata,, 
&  autenticata  dal  Capitolo  della  Chiefa  di  Manila.  Mi 
aftrinfero  in  vn’angiiftiflìmo  carcere,  con  ordine  lotto  pernia 
della  vita,che  nefl’un  Cattolico  mi  vederti: .  Pianfero  corto- 
ro  amaramente  la  mia  fuentura  5  e  gli  Eretici  cominciarono 
àfàbrrcare  ilproceflo,  dicendo,  che  aueuo  contrauenuto  à  i 
bandi  delli  molto  poderofi  flati  di  Olanda;  Predicando, con- 
■feflando,  communicando  i  Cattolici  Papifti ,  e  celebrando 
Mefla  in  tutte  le  Piazze, e  Prefidij  del  loro  dominio,  che  fo- 
notCoccin  nel  Regno  di  Cananor,Capo  Camerino, Colum- 
bo  ncll’Ifola  del  Zeilan ,  Punta  di  G  ;  Ili  in  detta  Ifola ,  Gia- 
phanapatan  nella  Terra  ferma  della  Corta  di  Coromandel» 
PoliacateindettaCorta,  &  vltimamente in  Malacàalla  vl- 
-  tenore  India  ;  e  che  aueuo  proferito  molte  bertemmie  con¬ 
tro  Caluino, Lutero, e  loro  feguaci. 

Con  quelli  capi, che  tengono  eglino  per  delitti  più  che  di 
lefaMaeftà,  mi  condurtelo  fette  volte  auanti  il  Supremo 
Tribunale  Eretico, chiamato  Vicara.  Era  già  per  condannar¬ 
mi  à  morte;  peròricorfi  al  Tribunale  generale  d’Olanda, che 
fi  chiama  Maeiuca  ;  e  dopo  fette  meli  di  rigorofa  prigione, 
mi  fi  intimo  la  fentenza;  che  pagarti  quattrocento  pezze  da_< 
otto,  che  gli  ornamenti ,  &  il  reftante  di  che  mi  aueuano 
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fpogliatojfi  applicale  alla  Vicari,  e  che  con  publico  bando 
mi  cacciacelo .  Quello  era  il  bando  :  Per  ordine  de  i  molto 
poderali  Stati  d'01anda,bandimo  danoftri  Porti  quello  Pa¬ 
dre  Papifta»con  pena  della  vita>fe  ardirà  entrare  in  alcuno  di 
e  ili, per  tralgrefifore  de’  noftri  comandamenti. 

E  (cacciato  già  da  tutto  l’Oriente, e  deftituito  da  remedio 
Vmano  ,  implorai  il  Diuino  per  mezo  della  Vergine  Santif- 
hma  del  Pilar  di  Saragoza,refugio,  e  confolazione  de  gli  af¬ 
fitti, arrife  alla  mia  fperanza, facendomi  auuenire  in  vna  Na¬ 
ne  di  CuruJuipdeJIa  quale  era  Capitano  Don  Luigi  Mazien- 
zo  .  Compatì  i  mici  tramagli  quello  buon  Cauahero ,  e  mi 
condufle  in  Matiilia.  Non  minor  cagione  haucrebbe  potuto 
obbligare  il  mi©  feruore  à  retirarmi  nelle  Terre  di  Volita- 
Madia. Appena  arriuai,mi  riceuerono  gl’AuditOri  della  Re¬ 
gia  Audienza  con  notabili  fauori  ;  che  allora  gouernauano 
per  morte  di  D.Emanuele  di  Lione.  Hauendogli  narrate  le-> 
mie  peregrinazioni, e  trauagli,  c  prelevategli  volontarìamé- 
te  le  mie  fermare, giudicarono  diete  del  feruiziò  di  Dio  ,  e 
di  quelle  ancora  di  inuiarmi  à  Tuoi  Reali  piedi.  Io  pertan¬ 
to  fopportando  le  miferie,  e  trauagli ,  cheli  ponno  conlìde- 
rare  in  vn  viaggio  di  cinque  mila  leghe,  veniuo  giubilavo 
à  baciarli . 

•  p 

Con  quella  cagione  dirò  à  Voiìra  Maellà  alcune  cefo 
molto  importanti  delle  Filippine  .  è ,  Signore ,  quella  vna- 
Terra  delie  migliori ,  che  abbia  l’Alìa.  Tiene  il  iuo  lìto  nel 
Golfo  di  Hainan,lc  Ifolc  ad  ella  adiacenti,  nella  Terra  ferma 
della  gran  Cina .  E’fertrle  di  frutri ,  che  produce  la  terra-, 
tutta, abbódante  di  cera, ricca  di  ambra, zibetto, e  di  oro,che 
l’inufdiano  tutte  le  Nazioni  del  Mondo ,  del  che  fò  vero  te- 
Rimonio  .  Mà  di  quello  non  lì  appartiene  al  mio  minillero 
il  parlate  .  Dico  poi ,  che  quella  è  l’vnica  porta  per  trafpor- 
tare  nelle  barbare  nazioni  la  Fede  di  Chi  ilio  Redentor  no- 
Rro:  la  circonda  l’Etnico  Kolo, il  Saraceno  Bumco, il  Barba- 
ro  Giapponese  l’Idolatra  Mindanao, ed  il  grand’impero  del¬ 
la  Cina.  Slip- 
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Supplico  humiliilìmamente  Voftra  Maeftà  Cattolica*  ri¬ 
guardi  con  pietolì  occhi  quelle  Ifole  .  Dodici  anni  fono  ,  li 
puoi  dire,  chenefluna  tiene  Pallori ,  perche  fé  bene  Voftra_» 
Maeftà  fìi  feruito  far  mercede  delPArciuefcouato  di  Malil- 
la  à  Fra  Filippo  Pardo;  lo  trouò  già  quella  grazia  decrepito, 
e  di  più  non  vi  fu  chi  lo  confagraflejdi  quello  Cagaglian,  al 
Maeltro  Luca  di  Archerò.  Quello  benché  giouane  tanto  im- 
polfibilitato  dalla  infermità,  chiamata  Berben,  che  nè  meno 
nel  letto  lì  poteamuouerc,  e  con  il  medelìmo  inconuenientc 
di  non  hauer  hauutochi  lo  confagralfejdel  Velcouato  di  Ze- 
uere  à  vn  padre  di  S. Domenico.  Quello,  ch’era  confagrato, 
per  le  fue  indifpolìzioni  li  rendeua  inhabiledi  efercitare  il 
luo  vfficio. 

In  Quernauà,  Terra  della  nuoua  Spagna,  li  rapprefentai  il 
mifero  fiato  di  quell’Ifole,  e  che  eflèndo  io  flato  à  predicare 
la  millìonenelle  Prouincic  di  Panpanga  ,  Zagaiarr,  Zebri,o 
Mindore,  trouai,cafo  lagrimeuole,  molti  battezzati ,  fenzaj 
hauer  tenuti  li  Santi  Olei  ;  e  i  Monaflerij  con  fuggetti  atti  à 
riceuere  gl’Ordini  Sacri, fenza  chi  fe  gli  potelfe  conferire.  A 
quelle  repetite  inflanze  mi  rifpofe,  che  l’impediuano  le  fuc-* 
indifpolìzioni  di  paffare  in  quelle  Prouincie. 

Hò  dato  notitia  à  Voftra  Maeftà ,  perche  tanto  deuo  per 
mio  difcarico .  Sà  Iddio  quanto  compatifco  in  sì  mifero  fla¬ 
to  tanta  Chriftianità,  quale  Voftra  Maeftà  hà  in  quell’Ifole. 
Dirò  feaza  efagerazione  ,  che  faranno  fopra  due  millioni  di 
anime.  Non  mancheranno, Signore,  foggetri  zelanti  del  fer- 
uizio  di  Dio, che  vogliono  paflàre  colà. 

Lafciando  quell’ifole,  m’imbarcai  nella  Naue,chiamataj 
S.  Antonio  diPadouanel  Porto  di  Cauite .  Arriuammoal 
Porto  di  Acapulco  dopo  due  meli  di  nauigazione  .  Non  la_» 
riferirò  qui  per  hauerla  notata  al  mio  libro.  Di  là  feci  rela¬ 
zione  de’miei  trauagli  al  Maeftro  Fra  Paio  di  ftiuera,  Arci- 
uefeono  di  Mexico,  e  mi  foce  or  fe,  come  pietolillimo  Eccle- 
Gallico  >  e  comando  5  ch’io  folli  condotto  lino  alla  vera  Cro¬ 
ce, 
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ce, il  che  piu  lungamente  coda  dalle  Tue  lettere  ,  che  riferbo 
in  mio  potere.In  quello  Porto  m’imbarcai  nella  Flottai  con 
profpero  viaggio  (particolar  amore  della  Bontà  Diuinaver- 
lo  della  Cattolica  Vollra  Maeflà)  arriualTuTio  à  Cadice,  dó- 
de  venni  in  quella  Corte  .  Qui  mi  prollro  à  piedi  di  Voftra_> 
Maellà- forfè  non  inutile  vatfallorvétiduemilia  anime  hò  bat¬ 
tezzate  nella  mia  peregrinazione,  lenza  altri  à  chi  hò  polli  i 
Santi  Olei. Quelle, à  chi  hò  amminillrato  il  Sacramento  della 
Penitenza  fono  innumcrabìli.  Nelle  quattro  parti  del  Mon¬ 
do  hò  predicato  la  Fede  di  Chrillo  .  Il  mio  line  è  flato  il  ler- 
uizio  di  Dio, e  di  quello  de  cattolico  valfallo  diVoftra  Mae¬ 
flà,  crederà  non  lì  lì  a  ingannato  il  giudizio  di  quei  Mi- 
niftri,che  mi  minarono  alle  parte  doue  fono  fiato,  &  atten¬ 
do  giardini, che  refterà  Cernita  infirmarmi .  Sì  per  la  Tua  Re¬ 
gia  magnificenza,  onorerà  il  buon  delìderio,  che  hò  auutoj 
e  per  la  Tua  pietà  compatirà  le  mie  grauilfime  indilpofìzio- 
ni, originate  da  sì  lunghe  peregrinazioni,  facendomi  quellaJ 
grazia  di  che  mi  giudichi  degnojquallìlìa,  che  folle, non  la_> 
ricuferei;  benché  in  quello  fiato  douefli  tornare  di  nuouo  à 
patire  altrettanti  difaggi;  perche  me  viue,  e  viuerà  fino  alla_», 
morte  l’anziofo  animo  di  propagare  la  Santa  Fede  Cattoli- 
ca,e  di  confumare  la  vita  in  beneficio  delPanime  .  Quando 
però  non  fuccedefie  ,  morirò  contento  in  vn’Ei  emitaggioj 
dandomi  à  credere  di  auer  fatto  quanto  ho  potuto. 

Auendo  prefentato  quello  Memoriale  al  Rè  Nollro  Si¬ 
gnore  (che  Dio  guardi)  Carlo  Secondo;  comandò:  dalli  alle 
Rampe  il  libro  delia  mia  peregrinazione  ,  al  quale  indetto 
Memoriale  mi  rimetteuo  in  alcune  cofe.Per  vbidireà  i  Rea¬ 
li  ordinalo  diedi  alla  publica  luce, con  la  fedeltà, realtà, e  ve- 
rità,che  conuiene  al  miommiftero  Apoflolico,  non  mifchià- 
do  colà  alcuna  fauolofa.  Solo,  quello  realmente  fcriuo,  che 
viddfic  mi  fucce(fc,con  la  lìncerità  di  fide,  che  il  pio  Letto¬ 
re  potrà  vedere  in  elfo.  E’  del  tenore  feguente  ? 
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DELLA  peregrinazione 
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DI  D.  P I ETKO  CVBERO  SEBASTIANO-* 

Adifsionurto  Jfpojìolico } 

Per  la  maggior  parte  del  Mondo- 
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C  A  P  I  T  O  L  O  P  R  I  M  O.  . 

Della  nafcita-iftudij-,  e  mouimenti dell' Autore  per  andate 

in  «J7V Ustorie 

E  N  D  O  infinite  grazie  alla  fominaJ» 
&  incomprcnfibile  mifericordia  del- 
l’onnipotente  Iddio, che  riguardando¬ 
mi  con  occhi  di  tanta  clemenza,  mi  li¬ 
berò  da  innumerabili  pericoli.  Forfè—»» 
Signore >per  far  maggior  pompa  della.» 
|  fu  a  pietà.  E  lenza  forfè,  peracccnderc 
1  in  alcuni, difiderio  d’impiegarfi  in  ope¬ 
ra  sì  grata  allafua  fai!  ti  (fi  ma  volontà ,  moftrandogli  quanti 
benefici;  à  me  mifero  peccatore  ti  fei  degnato  di  fare  .  Se¬ 
condando  dunque  la  tua  ìnfpirazione  ,  alla  mia  ftoria  darò 
principio.  ; 

Nacqui  nella  Villa  del  Frafno,neI  Regno  d’Aragona;vna 
delle  Terre  della  Cotnmunità  di  Calataiud ,  l’anno  1645. 
applicandomi  dalla  mia  fanciullezza  alle  lettere, m’inuiaro- 
no  i  miei  parenti  à  ftudiare  nella  Città  di  Saragoza  >  capo  di 
fette  Regni, per  efiere  di  Aragona  .  I  miei  Maeftri  di  Grana- 
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doi.  Con  l’efempio  di  tanto  virtuofi  Maeftrì,  crebbe  in  me_» 
l’inclinazione  al  miniftero  di  propagare  la  Fede  .  Effendo- 
mi  con  quell’intento  ordinato  in  facris,ottenuta  da  miei  pa¬ 
réti  la  benedizione)  m’incaminai  verfo  Roma.  Nel  camino 
vifitai  quella  tanto  miracolofa  Imagine  del  Santo  Chrido 
4i  Calatraua,e  fcolpita  da  Angeli  in  habito"  di  Peregrini, No 
racconto  quella  hilloria  per  effer  lunga .  Celebrai meffa  nei 
mede  fimo  altare  ,  e  poi  genufleffio  lo  lupplicai  mi  fermile  di 
fcorta,c  guida, mentre  il  mio  vnico  fine  era  andare  à  predi¬ 
care  il  fuo  Santo  Vangelo  per  tutto  il  Mondo  .  A  poche  le¬ 
ghe  arri  trai  alla  Città  di  Saragoza.  Siede  alle  correti  del  ce¬ 
lebre  fiume  Ebr-o, che  bagna  l’angelicale  Tempio  di  Noftra 
Signora  del  Pilar,che  fu  il  primo, che  fi  erede  nel  Mondo, vi- 
uendo  ancora  in  Gerufalemme  Maria  Santiffima .  Non  folo 
per  quelli  due  titoli  di  primo  ,  e  di  edere  dedicato  alla  Ver¬ 
gine  Santiffima  è  fìngolarmente  veneratola  ancora  per  cf- 
ferfi  fondato  dal  medefimo  Apoftolo  ,  e  Padrone  della  Spa¬ 
gna, Sàn  Giacomo.  La  Santa  Cappella,  doue  fi  adora  noftro 
Signore, è  da  fe  ofeura  ;  la  fanno  pero  maedofamente  chiat  a 
le  viftofe,e  ricche  lampadine  la  adornano; offerta  de  i  gra¬ 
di  Principi , e  Monarchi  del  Mondo.  Quella  prodigiofa  mu¬ 
dine  è  ne  volto  alquanto  brunetta  .  Con  il  braccio  finillro 
afiringe  al  petto  il  Bambino,  che  con  le  mani  accarezza  vna 
Colombella.  Sarà  di  altezza  quella  Imagine  da  vn  cubito 
in  circa .  Siede  fopra  vna  colonna  di  diafpro ,  da  due  cubiti 
di  altezza;  ferrano  la  Santa  Cappellata  fineftre  inferrato. 
Qui  non  entra  perfona  alcuna.  Si  fa  orazione  dalla  Cappel- 
lacli  fuori .  Per  edere  tanto  il  concorfo  ■>  ha  tre  porte,  e  no 
men  badano.  E  quelle  trouandofi  aperte  dallo  fchianr  del¬ 
l’alba, fino  à  due  ore  prima  di  meza  notte  .  Potrei  raccontar 
molti  miracoli  di  quella  Santa  Imagine.  Ma  mi  baderà  que^ 
portentofo  à  tempi  miei  fucceduto:  cioè  che  à  vn  fm^110  ,  a 
cui  aueuauo  tagliato  vna  gamba  nell’Hofpedale  di  ratiaj 
della  medefima  Città  dopo  molti  anni  >  vna  notte  tu  redi- 
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talea.  Io  hò  conofciuto  il  Cerufico  ,che  ordinò  gli folle  ta  ¬ 
gliata  :  erail  Dottore  Stanga .  Molte  volte  ho  predicato 
quello  miracolo  nell’Afa  infra  gli  eretici ,  che  negano  I  m- 

rcrpeocod!fta«SedTquc(la  Chicfa  fi  vede  velcro  Tempra 
foccoL’ìiiuocazione  di  San  Salpatole ,  opera  magnifica:  fon 
dazione  antica  de  ,  Rè  di  Aragona .  Non  vo  rateare  della, 
lite  fri  quelle  due  Chiefe ,  perche  farebbe  lungo  d.  corio 
Già  oggi  in  pace  fono  vmte .  V  .ano  a  quella 
il  Palazzo  Arciuefcouale,  in  cu.  abito  .ISerentffimo  Pr  nc  - 
pe  D.Giouanni  d'An(ltia(che  fia  in  glor.a)ViceRc,  Capitan 
Generale, e  Vicario  Plenipotentiano  di  detta  Corona  .  Non 
parlerò  delle  virtù  di  quello  Principe  ,  perche  come  dico 

Pittagorade  azioni  de  gli  Eroi  più  le  acclama  il  filenzio,ch  _ 
le  diuulghi  la  fama  ;  fù  infinitamente  amato  da  mici  paelani 
Aragonefi:haueaper  coftume  quello  dinotusimo  Signoie  1 
portarli  alla  Cappella  di  noltra  Signora  del  Filar,  ad  vdtre_» 

la  mcfìa  de  gli  Angioli  ogni  Sabbato ,  e  fempre  era  tanto  su 
brama  di  vederlo, come  te  quella  folle  la  prima  volta  ,  o  pec 
dir  meglio, il  giorno  del  fuo  ingreflo  in  quella  Citta.  ^ 
Mantiene  quella  vn’Hofpedale  Reale ,c  generale, chiama- 
to  di  noltra  Signora  delle  Grazie  ;  Bifogncrebbe  vn’in riero 
volume  per  diferiuere  la  fua  grandezza.  Dirimpetto  à  que¬ 
llo  vie  vn  Monallero  di  S.Francefco  di  notabile  architettu¬ 
ra^  grandezza.  La  Chiefa  è  vna  gran  nauc  ,  c  quel  che  c  di 
raerauiglia  cfler  fenza  colonne.  Alla  fine  della  llrada  d  det¬ 
to  Hofpedale  ,  forge  il  Regio  Monallero  di  S.Engrazia,  Pa¬ 
lazzo,  vn  tempo,  degl’imperatori  Romani,  Diocleziano,  o 
Vefpaixano  .  Qui  fi  venerano  le  reliquie,  &  alcuni  corpi  d<^> 
grinnumcrabili  Santi, che  martirizzarono  quelli  Tiranni. 

Prima  di  partirmi  da  quella  Città,  celebrai  meifa  nella-» 
Cappella  di  nolira  Signora  del  Pilar;  e  prollratomi  alla  fua^ 
prefenza,  la  pregai  in  quella  maniera  :  Soprani  Pri'icipc{f<*-> 
de  i  Ci  eli,/ corta  de  i  Peregrini  ;  l'vnico  fine  del  mio  cuore  è  dt- 
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nozione  del  vofiro  Nome  per  le  piu  barbare  ,  e  remote  nazioni 
del  mondo, che Jlimo  fia  il  nero  fentiero  per J 'aluarmi  ,  protegge¬ 
temi, acciò  il  mio  intento  giunga  al  nobile  fine  .  Confido ,  Signo¬ 
ra,  auerui  propizia  in  tutti  i  trau  agli, che  già  preuedo .  Siche 
non  pojjb  dubitare  di  vfeirne  vittor  lofio  .  Però  fe  conuerrà  per¬ 
dere  la  mia  vita  nelPimpreJ a  ,  vi  prometto  dì  non  ricufiarlox 
Fatta  quella  orazione ,  &  ottenuta  la  benedizione  daìrillu- 
llrifs.Moniignor’Arciuefcouo  D.  Fra  Francefco  di  Gamboa, 
fenza  dimora  alcuna  prefi  il  mio  Breuiario,  &  vn  battone,  o 
mi  parti;  verfo  Roma. 

CAPITOLO  IL 

Doue  va  raccontando  1‘ Autore  il fuo  viaggio ,  quel  cbt-, 
vidde ,  e  gli  fu  c  cefi  e,  con  alcun’  altre  coj'e, 
che  potè  inuefiìgare. 

,  v  .  > 

V Scito  dall’inttgne  ,  &  imperiale  Città  di  Saragoza',  o 
per  tutte  quelle  Terre  Cafpe,  Balbattro,  &c.  mi  ricc- 
uerono  i  Giurati, ò  vero  Eletti,con  affettuofa  carità, e  fauori. 
Arriuai  airantichiilima  Città  di  Huefca  ,  viddi  quella  cele¬ 
bre  Vniuerfità, fondata  da  Quinto  Sertorio  ,  benché  vi  Ciano 
diuerfe  opinioni, che  dicano  ettere  ftata  la  fondanone  di  Ser- 
torio, nella  Città  di  Huefcar  del  Regno  di  Murtia,  e  non  iru 
quella  del  Regno  di  Aragona.  Qui  vidi  il  Pergamo,  doue_» 
leggeua  iurifprudenza  Ponzio  Pilato, quello,  che  condannò 
ingiuftamente  Chritto  Signor  noftro.  Altre  cofe  vi  fono  me¬ 
morabili  in  ella  .  Però  la  più  è  la  cafa,  dotie  nacque  l’incli¬ 
to  Martire  S. Lorenzo, onore,e  gloria  della  noftra  Spagna. 

Pattato  il  Regno  d’Aragona,giunfi  à  i  Monti  Perinei, tan¬ 
to  nominati, e  celebri  frà  gl’antichi ,  e  moderni  Cofmogran; 
che  diuidono  la  Spagna  dalla  Francia.  Per  altro  nome,chia- 
mano  quelli  Monti  :  Porti  di  Hafpà  .  Non  sò  felo  dicono 

a, perche  polfo  attìcurare  ileuriofo  Lettore ,  ef- 
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lutare  la  Santa  Religione  delvoftro  Santifìimo 
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ferettfpnffimi .  Lo  confirma  quel  Prouerbìo:  Porti  d’Hafpà, 
inolti  lì  vedono, ma  pochi  vi  paffano.  Le  cime  di  quelli  Mó- 
ti,  minacciano  orribili  rouine  àpaflaggieri,  mmacciano,dif- 
fi,fepellifcono  viui  gli  huomim,  or  con  le  rupi,  or  con  le  nc- 
uufimno  fpauéteuole  fede  di  quello  i  iporti,che  là  fi  vedono. 

CAPITOLO  III. 

Parte  l’Autore  da  Spagna ,  e  dif corre  di  fjuejla  M onarchia . 


PRofperi  Iddio  i  tuoi  penficri, Nazione  Spagnola,mentrc 
per  l’integrità  della  tua  Santa  Fede  degnamente  occu¬ 
pi  il  primo  luogo, fra  tutte  le  nazioni  dell’Vniuerfo.Non  de¬ 
fitta  mai  il  Ciel  di  felicitare  i  tuoi  difegni  Tempre  plaufibi- 
-  le, e  vittoriofo  ,  inombri  il  tuo  nome  si,  che  le  tue  eroicho 
virtudi  da  i  loquaci  bronzi  s’acclamino  ,  rifonando  l’Eco 
nelle  più  remote  regioni:  Tu  fei  l’infaticabile  Atlante  della_j 
Chiefa  Cattolica,  che  sù’l  valore  della  tua  inuitta  fpada ,  & 
inimitabile  religione  mantieni  faldo  il  Ciclo,  fugandoli  al 
fulmine  del  tuo  braccio, le  gonfie,  &  infintile  contcfe,  &  au¬ 
dacie  dell’erefie.  Cedano  dunque  rifpettofe  à  tuoi  piedi  lo 
vicende  della  fortuna, poiché  tu  fola,  ò  gloriofa  Spagna,  hai 
meritato  adornar  con  il  tuo  nome  l’Vniuerfo .  Sò,  ch’ai  Ciel 
mouibilc  non  cagiona  tanta  bellezza,  la  rifplendente  zona-!, 
quanto  vanta  la  terra  tutta  d’Oriente, &  Occidente,  adorno 
dal  nome  Ifpanico:  lenza  le  glorie, e  luci  del  valore, e  fede  di 
Spagna, racchiudi  nel  Chaos  dell’ignoranza  piangeuan  nuo- 
ui  mondi .  O  celebre,e  portentofa  Spagna! 

Tacciali  ormai  quelle  lodi  della  ardimentofa  nauigazio- 
ne,che  con  marauiglia  delle  antiche  genti  intraprefe  Ercole 
nella  naue  d’Argo .  Siigli  occhi  teneranno  quelle  imponì¬ 
bili,  altre  volte  credute  de  celebri  Spagnoli:  Che  mari  noto 
han  folcato  le  naui  di  coftoro?  Io  teftimonio  di  veduta,  atte-' 
flojch’auendo  girato  il  mondo, e  fatto  diecifette  imbarcazio¬ 


ni, raro  lì  a  quei  Porto  >  doue  non  hà  fpìegate  la  Spagna  lo 

fu  e 
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lue  tremolanti, e  trionfali  bandiere .  Per  marauigliolà  fi  ràc* 
conta  nelle  Storie  antiche, la  nauigazione  del  Greco  Mene¬ 
lao, che  sboccata  per  lo  filetto  Erculeo  (  oggi  chiamato  Gi- 
baltrar)  potè  giungere  pacificamente  à  veder  la  gran  India-, 
Orientale,  auendo  baldanzofa  calpeftato  il  mare  rofio,  &  A- 
rabico.  Prodigiofa  nauigazione  in  vero.Non  fi  deue  defrau¬ 
dar  della  gloria  di  sì  grande, e  faticofa  imprefa.  Ma  fi  perdo¬ 
no  già  di  vifta  quelle  marauiglie ,  tutte  fe  l’hà  afiorbite ,  la- 
più  ,  che  magnanima  refoluzionede  gli  Spagnoli ,  effendofi 
quefti  ingolfati, di  gran  lunga  inoltrati  negli  feonofeiuti  fie¬ 
ni  dell’Oceano.Quello  eloquente  Erodoto, ch’appena  porca 
rapprefientare  con  lodi  baftanti  il  lungo,  e  perigliofo  cami¬ 
no, ch’i  famofi  Fenici, inuiati  da  Necore  Rè  d’Egitto,  apriro¬ 
no, che  voltate  le  prore  fiopra  man  finifira,  circondando  l’A- 
firica,s’introdufiero  per  lo  ftretto  di  Gibilterra, e  ritornarono 
al  Rè  d’Egittomon  ammutirebbe  ora;douédo  riferire  i  viag¬ 
gi  degli  Spagnoli  più  gloriofi  al  Cielo,  e  fipauenteuoli  al  mo¬ 
do  ?  Che  potrò  io  balbuziente  dir ,  quando  abbagliano  la., 
mia  mente  tante  prodezze  accoppiate  .  Che  fuperbi  mari  vi 
fono  nell’Orbe, che  non  abbia  domi  la  Spagna?  Che  inculti, 
&  inofpiti  Regni,  douc  germogliarne  non  s’ammirila  vera-, 
Religione  di  Chrifto,da  lor  fieminata  :  Sin’alle  parti  Setten¬ 
trionali  hà  penetrato  il  fianto  zelo  degli  Spagnoli ,  humiliati 
rinfuperab'li  Monti  Iperborei  con  il  Duca  di  Nouogrort. 
Oggi  sì  trattabile  fi  rende  quella  ftrada,  che  prima  appena-, 
col  penficr  pratticauafi,che  io  hò  potuto  trauerfare  le  laido 
delli  dertiMoti  Iperborei, &  arriuare  doue  le  notti  dieci  meli 
continui  fi  diffondono, &  i  giorni  altri  tanti  fienz’intermilfio- 
ne  lucono .  Ilche  non  fi  può  dubitare ,  affile  quelle  Prouin- 
cie,  Pihpclante  ,  Cuiomelanterchiamate,  infielfianta  gradi . 

.  Qui  abita  gente  bellilfima, bianca, e  bionda  di  ferine  fpoglic 
veftita,ma  quanto  di  leggiadria  comparifce  lor  nell’alpetto, 
altrettanto'di  ferocia, e  barbarici!  coua,  e  nurreloro  nell’a- 
nimo;Pcrilche  è  lo  Arano  idioma  di  cofioro, anche  à  gli  ftef- 
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fi  Tartari, come  io  polfo  attedare, diffidi  rende  la  conucrfion 
di  quei  popoli-)  auuegnache  il  Santo  Pontefice  con  Indul¬ 
genze, e  grazie  à  iMiffionarij ,  concede  incelfantcmcntc  co- 
m'amorofo  padre  la  procuri, e  follcciti. 

Che  dirò  d’altri  abitatori  conuicini  di  que’Monti,  ch’An- 
ioli  nel  vifo,cani  negli  vlulati  raifembrano;  voi  zelanti, 
alorofi  Spagnoli, fmentito  già  il  fuperbo  vanto  di  quel:  No 
più  oltre  di  quell’Èrcole  inuitto  ,  rìuoltateui  a  vditele  lodi, 
che  da  quelle  prime  etadi ,  cominciò  à  cantatili  lo  fpirito 
illuminato  di  Seneca:  vi  faranno  tempi ,  che  lipis  non  fe¬ 
dera  il  primo  fra  piloti;  nè  in  T ili  terminerà  il  Mondo.  Quel 
Tipi  fù  piloto  della  Nane  Argo,  e  però  dopo  quella  naviga¬ 
zione  d’Èrcole, e  di  Giafonc  reputato  per  Prcncipe  dell’arte 
nautica.  Vditele  glorie  delle  Sibille, ch’anche  riluonanonc 
loro  ferirti:  Verrà  il  tempo, doue  dall’vltima  parte  Occiden¬ 
tale  fòrgerà  nazione,che  penetrando  fino  à  i  termini  dell’O¬ 
riente  >efalterà  il  nome  del  vero  Iddio. Non  vi  pottà  intorbi¬ 
dare  la  rifplendente  chiarezza  di  tante  lodi  la  più  inquieta-» 
fottigliezza  d’ingegno, figurandoli  ncll’opere  voflre,  e  nello 
fentenze  indubitabili  de’Cofmografi,  edere  Spagna  l’vltima 
parte  dell’Occidente  .  Certo  è  ancora,  che  padando  più  ol¬ 
tre  il  voftro  sforzo  dell’intelletto  di  vn  S.  Agodino  -,  della— 
gran  feienza  d’vn  Lattanzio  Firmiano,  Capena  Geometra.,, 
Sinforiano  ,  e  Campeggio  affirmanti  non  edemi  nel  mondo 
quegli  antipodi, voi  gli  auete  trouati,vinti,e  fottopofti  al  vo¬ 
lilo  Imperio. 

badando  dunque  à  deferiuere  la  Regione, che  hà  creato, e 
crea  tant’Eroi,dico,che  mi  pare  imponibile  il  decorrere  del- 
Pantiche  vittorie  di  codoro, anche  in  tempo  de’Romani.  Ac- 
teftinlo  i  Capitani  Vitriato,  e  Sartorio,  terrore ,  e  fpauento 
del  valore  magnanimo  de’Romani.  La  Spagna  poi  Regione 
dell’Europa  fiede  nell’vltima  parte  Occidentale  ,  frà  l’Afri¬ 
ca^  la  Francia,  cinta  da  vna  parte  dall’Oceano ,  e  dall’altraj 
da  i  Monti  Pirinei.  E’  ferrile  di  grani, oliue, preziofi  vini  per 
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tutto  il  Mondo  piaggiaci  >  &  abbondante  di  ogni- forte  di 


fruttò  che  fi  poffono  ambire,  di  faporite  carni ,  di  gregge,  & 
armenti,  e  ricca  di  finiftìme  lane .  Fecondante  copiofi  fiumi, 
che  rallegrando  quelle  vaghe  Campagne  ,  prouedono  di  fa- 
poriti  pefei  la  Regione  tutta.  E  che  terra  più  prodiga  nel 
produrre  ogni  forte  di  metalli?  lui  fi  ritrouano  miniere  di 
ferro, di  piombo, di  ftagno,di  rame,d’argento  viuo,  c  fino>o 
d’oro.  Il  Clima  poi  è  falubre,  perche  la  Spagna  non  è  frotta 
da  i  continui  venti, come  la  Francia,  nè  bruggiata  da  i  raggi 
del  Sole  come  l’Africa,nè  infettata  da  Paludi .  Onde  godo 
vna  temperie  mite, e  foàue.  Si  dilata  quefto  deliziofo  paefo> 
da  Pirinei  fino  al  capo  di  S.  Vincenzo,  che  faranno  fopraJ 
duecento  venti  leghe  ;  E  fi  diuide  la  Spagna  in  vltra,  &  iru 
citra .  Quella  comprende  la  Taragonenfe;  Quella  la  Boetia» 
e  Lufitania.In  ambedue  le  parti  fi  racchiudono  cinque  poté- 
tiflìuii  Regni, fenza  raccontar  le  Prouincie  ,  &  altri  dominij: 
Caftella,Aragoni, Portogallo, Nauarra, e  Granata .  Hor  cho 
parlo  di  Spagna,  lafciando  di  difeorrere  d’altre  grandezze-*, 
mi  appiglierò  à  difeorrere  con  breuità  del  fuo  grand’impe¬ 
ro, e  Monarchia:  Arduo  quefto  pietofo, e  zelante  delle  glorie 
del  Signor’Iddio  ad  abbracciare,  à  cotto  di  tante  fatiche-*» 
L’Orbe  da  Oriente  ad  Occidente:  notte,  e  dì  incettantemeii,- 
te  offerifee  al  Padre  Eterno  il  gradito  olocaufto  del  Sagrifi- 
cio  della  Metta  >  non  partendoli  mai  il  Sole  dalle  Terre  di 
quefto  potente  Rè  ,  come  chiaramente  lo  dimoftrala  Mate¬ 
matica  .  Certo ,  che  dall’origine  del  Mondo  non  vi  è  Hata-* 
Monarchia, nè  Impero  maggior  di  quefto  del  noftro  Monar¬ 
ca, e  Signore, auanzando  di  gran  lùga  quel  degli  Aflìrij,  Ba¬ 
diloni) ,  e  Romani.  E  dilatandoli  per  le  quattro  parti  del 
Mondo, racconterò  i  Regni, e  Prouincie, che  in  ciafcuna  par¬ 
te  fignoreggta:  è  in  Europa  la  Spagna  sì  fertile,  e  ricca,  elio 
-di  quella  i  Gothi,  Vandali, e  Romani  ambiziofi  fi  frenarono; 
In  Italia  ,  il  gran  Regno  di  Napoli  diuifo  in  dodici  Prouin¬ 
cie  ,  che  la  minima  fi  potrebbe  ftimare  per  vn  picciolo  Re¬ 


gno: 


DÌ  D.  Pietro  Cuberò  Seba/liano.  25 

gno;si  leggiadro, e  fertile,  che  la  natura  pare  abbia  quiui  c 6- 
pcndiate  tutte  le  delizie  ,  che  liberale  diffide  per  l’Europa-, 
tutta.  Se  poi  douelfi  parlare  degli  Eroi,  Principi ,  c  Signori 
valorofi,che  hà  daco  al  Mondo  >  d’ vopo  farebbe  che  ne  for- 
mafft  intieri  volumi. 

<  In  Lombardia, il  Ducato  di  Milano  ,  giardino  ancora  del 
Modo, prolùdo  d’ogni  forte  di  frutti, grani, vino,  oliuc, greg¬ 
ge, &  armenti;  è  famofo  di  periti  artefici ,  di  quanti  in  dii  fi  ri 
ricami  puole  inucntarela  bizzarria .  Sembra  in  fine,  che  frà 
Napoli, e  Milano  vi  fia  vna  gioconda  competenza  ;  Decor¬ 
rendo  dcH’Ifolc  del  dominio  Spagnolo  :  nel  Mediterraneo, 
rifola  della  fertile  Sicilia,  che  la  gran  fecondità  del  terreno, 
magnificenza  di  Cittadi, Fortezze,  Porti,  e  delizio!!  Monti, 
ingegno/?  cittadini,e  nobiltà  cofpicua  la  rendono  celeberri¬ 
ma:  Quella  di  Sardegna  ,  anche  famofà,  e  fertile  ;  Quelle  di 
Maiorca,e  Minorca  ,  i  di  cui  abitatori  tanto  valorofi  nell'ar¬ 
me, diuengono  nel  mare, terrore, c  fpauentodc  gli  Ottomani. 

Nella  parte  dell’  Africa  pofiìede  le  inefpugnabili  Fortez¬ 
ze  di  Orano, Mcliglia, Pignone,  Mamola,  &  il  celebre  Porto 
di  Malzachibir.  A  Settentrione  gli  tanto  acclamati, e  poficn- 
ti  Stati  di  Fiandra, Borgogna, &c.  Pafiato  lo  ftretto  di  Gibal- 
trar,l’ffoleFortunatc,comunemente  chiamate  Canai  ic.  An¬ 
ticamente  dominatia  le  Cartella  diSeytu,e  Tanger,  l’Ifole_* 
terziere, che  fono  fctre,ma  picciole:  Il  circuito  d’Angra  è  di 
dodeci  leghcjS. Michele  venticinque,e  la  maggiore, ch’è  Io_> 
Madera  40. leghe;  FI  fole  ancora  di  Capouerdc,  di  S.  Toma¬ 
io,  che  giace  lòtto  la  linea  equinozziale  ,  e  le  Corte  d  Afri- 
ca-che  corrono  fino  alla  Cafreria. 

Nell’America  detta  il  nuouo  Mondo  fignoreggia  innu- 
mcrabiii  Stati:  Si  diuidono  in  Terre  ferme, ed  IfolcjDi  que¬ 
lle,  quelle, che foggiacciono  al  Mare  del  Nort-fono  mort  e, ed 
alcune  d  erte  così  glandi  ,che  potrebbe!!  coronare  vn  Re: 
ciocie  Lucaie,!  Ifola  di  Camaica,di  Cuba,doue  quel  gran_» 
Porco  dell’Auanna  raccoglici  abbraccia  Naui  infinite  .  In 
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i  erra  ferma  la  nuoua  Spagna,  il  Cuchatan  ,  e  tutta  quella^ 
j  mi  fu  rata  Pcninfola  Meridionale  ,  per  infino  alli  capi  della.» 
California,  e  piu  oltre,  fino  a  Qrubira  ,  oggi  detta  li  nuouo 
Me  in  co,  la  quale  io  ho  corteggiato  ;  La  Corta  della  nuouaj 
Spagna;  Le  Contracorte  del  Mate  del  Sur  5  quali  fono  ìnntì-* 
mcrabilùln  quefto  fi  comprende  il  gran  Regno  del  Perù, che 
cominciado  da  Panama, s’eftende  fopra  duemila  leghe  per  la 
Corta, Il  Braille, che  fiede  Irà  i  Fiumi  Maragnone,&  Ar°éto. 

Quefta  Terra  hà  feco  molti  Regni,  e  fpaiiofi  Stati:  I  prin¬ 
cipali  fono  quali ,come  Imperi, cioè  il  Mexico,  &  il  Perù  j  La 
Metropoli  del  Perù  fi  chiama  Lima  ,  ed  il  fuo  vltimo  Rè  fìi 
Guafcaringa,e  perche  nel  progrefibdeiriftoria  hòdadifeor- 
rcre  diffufamente  di  quelli  Regni, rimettendomi  colà, parto  à 
raccontare  i  Dominij ,  che  nell’ Afia  polfedcua  il  Rè  nortro 
Signore. 

All’India  citrà ,  che  da  Ormuz  fino  al  capo  di  Auiber  fi 
mifura  il  celebre  Porto  di  Orbuz  ,  Mofcati ,  la  Fortezza  di 

Diù,Lamain,Bairain,Ciaù,PIfola  di  Goa, Cocchi, Canalor, la 
Isola  del  Sailan,Maliapur.  All’India  vlteriore,  che  dal  capo 
d’Acen  fino  alle  Molucche  fi  dilatarti  Regno  di  Malaios, l’I- 
fole  Filippine,delle  quali  à  lungo  difeorrerò  approdo. 

Il  gouerno  di  queft’immenfa  Monarchia  è  facrofanto,  ap¬ 
poggiandoli  sii  quelle  due  bali ,  cioè  Religione ,  e  Timor 
d’iddio,  con  le  quali  s’acquifta  la  (ingoiar  protezione  diui- 
na,e  Pamor  de’vafialli .  Onde  nafeono  conftanti  >  e  releuati 
decreti, fempre  dediti  al  feruiggiodi  Diojaccerrandofi  infal¬ 
libilmente  con  deftinarfi  in  qualfifia  materia  vn  Confìglio 
de’fauij  Conliglieri  impiegati  vnicamente  alla  confiderazio- 
ne  de’ncgozij  concernenti  à  quella  sfera  .  Però  fi  rende  ri- 
guardeuole  quefta  Monarchia, sì  nella  politica,  come  nella^ 
giurtizia  .  Ma  che  più  ?  quando  sù  i  due  poli  della  pruden¬ 
za, e  rimordi  Dio  fempre  immutabile  fi  regge.  Ilcheconfir- 
mò  il  Pontefice  Innocenzio,con  dire,  che  gli  Spagnoli  rarif- 
fime  volte  nelle  loro  deliberazioni  fallir  potemmo. 
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CAPITOLO  IV. 

Ent?a  l’Autore  nella  Francia)  e  difcorre  di  quella. _» 

tJVlonarchia-*, 
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Ibero  da  quegli  orribili  pericoli  de  Monti  Pi rinei  en- 

_ l  trai  nel  Regno  di  Francia  ;  e  per  auerla  attrauerfatio 

tutta ,  non  credo  difpiacerà  al  Lettore  ,  fe  defedilo  quello 
Regno. 

Per  la  parte  d’Oriente  confina  con  i  Monti  Alpini ,  cosi, 
diuulgatijche  lo  diuidono  dall’Italiajper  quello  non  mi  trat¬ 
tenere)  in  defcriucrel’altezze,rupi,cprecipizij,  fiumi  grandi, 
e  piccioli, riui, e  fonti, che  dalie  vifeeredi  qucfli  Monti  trag¬ 
gono  origine  ;  frà  quelli  però  nafee  quel  celebrato  fiumo, 
nomato  Rodano, che  circondando  la  Francia  ,  viene  à  fcari- 
carfi  nell’Oceano;  Il  famofo  fiume, che  gl’italiani  chiamano 
Pò, che  bagnando  la  maggior  parte  d’Italia, termina  nel  ma¬ 
re  Adriatico;  Hà  di  lunghezza  dalla  parte  Meridiouale  ver- 
fo  la  Settentrionale, ch’è  dal  Ducato  di  Lorena,  fino  al  Por- 
,  to  di  Calè,à  mio  giudizio, ducento  leghe  Francefì,  auuerté- 
dofi,che  ogni  lega  Francefe  è  minore  di  quelle  della  Spagna. 
Poco  meno  farà  la  diftanza,che  tiene  dall’Oriente  all’Occi¬ 
dente, attefo  la  minore  longhezza  è  di  Calè  al  capo  di  Bcr- 
tagna  ;  La  fila  figura  non  e, nè  quadrata, nè  tonda,  ma  hà  dei 
mezano  ,  &  in  quello  feno  abbraccia  alcune  Prouincie,  co¬ 
me  fono  Piccardia, Normandia, Bertagna,  e  Francia.  Mi  pa- 
rc,fc  no  erro,  che  quegli  huomini,che  tato  diedero  da  temer 
al  popolo  Romano, chiamati  Franchi ,  habbiano  prefo  l'ori¬ 
gine,  e  nome  da  vna  di  quelle  Prouincie  ,  nomata  Francia..; 
Approdo  gl’ Afiatici, balla  portar  cappello  per  cfler  chiama¬ 
to  Franco.  Lo  fperimentai  nella  maggior  parte  dell’Afia^, 

nella  quale  peregrinai,  cioè  in  Mofcouia,  Scithia,  Hircania, 
i  artaria, Armenia, e  Perfia. 

Poffiede  anche  la  Francia  le  Prouincie  di  Campane^., 

D  z  Ber- 
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B  e  t  fin ,  B  ri  a  ,T  u  ro  n  ia,  i  1 D  u  ca  to  d’Anguiens,e  Brìtufurio,Bor- 
gogna  non  quella  Borgogna,  della  quale  il  nolfro  Monarca 
c  Duca, la  di  cui  Metropoli  c  Dola  )  nomata  da  loro  volgar¬ 
mente  Borgogna  Contea,  Ibernia,  ed  il  Delfinato  ,  da  cui  i 
Primogeniti  del  Re  Chriflianiffimo  prendono  il  titolo,  e  per 
quello  era  il  Primogenito  nomato  Monsù  il  Delfino.  Il  Se¬ 
condogenito  è  Duca  d’Angiò .  .Dirò  adclfo  bolo  quel,  che_> 
fuccedè  in  vna  Citta ,  che  nuouamcnte  aucua  fondato  il  Rè 
Chriltianilfimo  Ludouico  XlV.chiamata  Berla  glia.Trouan- 
domi  io  nella  Corte  di  Francia, del  cui  (ito, fondazione, &  al- 
ti  c  cuconftanze  duo  altrouc  <  EfTendo  detto  Rè  occupato 
nelle  guerre  d’Olanda  ,  gli  nacque  il  Secondogenito^  aunto 
di  ciò  l’auuifojlafciò  l'efercito,e  corfe  per  le  polle,  per  vede¬ 
re  il  nuouo  Infante ,  il  quale alfalito  da  vn  morbo,  che  gli 
Spagnoli  chiamano  farrarpien  ;  I  Medici  auendoli  dato  cau¬ 
teri  di  fuoco,  l’vccifero  ;  del  che  la  Corte  n’ebbe  gran  ram¬ 
marico,  imputandolo  alla  loro  ignoranza  ;  Arriuato  il  R.è,  e 
villo  morto  il  figlio, fè  decapitare  molti  Medici,  e  l’aurebbo 
tutti  fatti  morire, fe  eglino, preuedendo  quello,  non  lì  folfcro 
faluati  in  Olanda. 

Tutta  intiera  la  Francia  è  terra  molto  ventola, (limo, che-, 
prouienc  dall’efTcr  piana, e  con  tal  differenza, e  diuerlìtà  d’a- 
ria,che  la  parte  di  quella ,  che  confina  col  mare  Mediterra¬ 
neo,  doue  c  la  Prouincia  di  Linguadoca,il  di  cui  capo  è  Mar- 
feglia, produce  molti  frutti;Paltra,checonfina  col  mare  Brir- 
tanico,doue  fono  le  Prouincie  di  Bcrtagna,  e  Normandia,  e 
parte  della  Piccardia ,  non  produce  vino  ;  ma  il  refiante  de! 
Re  gno  lo  produce  in  abbondanza,  ma  è  priuo  di  molti  frut¬ 
ti, fichi,  oliue,  &  altri;  e  tutta  quella  parte  verfo  il  mar  Brit- 
tanico,  lì  rende  ftereliflìma  dal  vento  ;  la  parte  però  verfo  il 
mare  Mediterraneo  viene  dominata  da  altro  vento  ,  e  non  è 
così  Aerile.  Tra  i  Monti  d’Ibernia ,  ed  il  Delfinato  l’aria  lì 
puoi  dir  temperata  per  non  elfer  tanto  fredda,  e  ritrouandoa 
i  Monti  femprc  couerti  di  neuc ,  nafeono  da  quei  molti  ba¬ 
gni 
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gni  d’acqua  caldaj  che  dicono  auer  virtù  di  guarire  alcuna 
infermità. 

Edc  cofa  daconfìdcraie,ch’eflendo  la  comune  opiniono 
-denaturali je  refperienzac’infegna,  che  l'aria  riccua  la  qua¬ 
lità  di  quelle  parti  per  doue  palla .  Se  per  montagne  cariche 
di  neue  l’aria  è  freddai  come  nell’Alemagna  1  Lutuania  1  c_- 
Mofcouia,  doue  gl’abitatori  patifeono  tal  freddo ,  ch’è  raro 
quel, che  nonhà  perduto  alcuna  eftremità  del  fuo  corpo, 
particolarmente  quella  del  nafo .  Vidi  tanti  con  quella  de¬ 
formità, quando  pallai, che  me  ne  ammirai  molto, ed  io  noii_> 
feci  poco  à -guardare  il  mio.  Di  queftone  parlerò  diffu fa- 
mente,  quando  di  propolìto  difeorrerò  di  quelle  Terre, cho 
l’aria  infetta  per  Tacque  morte .  In  vna  Fortezza  di  Tarta- 
ria,chiamara  Saratcff ,  che  adefio  tocca  al  Mofcouita  (  del 
quale  parlerò  poi  largamente  )  limata  nelle  fpiagge  del  fiu¬ 
me  Volga,  che  gli  antichi  chiamarono  Baà  ,  in  certo  tempo 
dell’anno, credo,  chefiancl  rnefe  di  Giugno ,  vengono  venti 
sì  corrotti, che  di  fubito  fanno  cader  morti  gli  huomini. 

,  Trattenendomi  in  effh  alcuni  giorni  per  isfuggir  leinua- 
-fioni  de’Tartari, prefi  amicizia  con  vn’Ingegniero  del  Tardi 
Mofcouia,  il  quale  ftaua  edificando  vna  fortezza  contro  To- 
llilità  de’Tartari, chiamato  Aleffandro  Chall,  di  nazione  in- 
glefe,  eretico  (  il  quale  per  grazia  di  Dio  riduflì  alla  noflra_. 
Religione  Cattolica  )  e  chiedendogli  qual  folle  la  caggioiv 
di.  venire  sì  infettata  quelParia,rifpofe,  che  dall’altra  parto 
del  fiume  Volga, quali  fino  all’India  Orientale,  tutta  era  or¬ 
ribili  bolchi,e  laghi, doue  fi  generauano  diuerfità  d’animali 
velenofi,e peftilenti,  e  che  in  certo  tempo  dell’anno  moriua- 
no  molti, e  che  poi  con  il  gran  caldo  del  Sole  fi  difleccauano 
i  laghi, dal  che  deriuaua  l’aria  sì  peftifera,chc  di  fubito  veci- 
dea, non  folo  gli  huomiuisma  anche  i  bruti .  In  quello  tem¬ 
po  gli  abitatori  viuono  racchiufi  con  molta  vigilanza,  acciò 
non  gli  entri  il  vento, tanto  nociuo  alla  vita. 

Al  contrario  palliando  i'aerc  per  l’erbe  aromatiche,  diuie- 

ne 
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ne  loauc ,  c  fai u tifao ,  come  Io  fperimentai  nell’aromatica-, 

,  .  ,  Zcha/‘> doue  e  tanto  amena  >  e  grata  la  foauità  del- 

I  aria, che  ferobra  parte  de  Campi  Elifi ,  ò  per  meglio  diro, 

parte  del  terreftre  Paradtfo  nello  flato  dell’innocenza.  Nella 
noitraSpagna  vediamo  ,  che  frullici  Paftori >  abitatori  de  i 
Monti,  godendo  del  faltitifero  aere ,  comunicato  per  li  fiori 
del  1 1 m o ,fp i g o ,r e g am o  ,  godono  sì  robufla  falute  tanti  anni, 
che  fono  perciò  inuidiati  à  gran  raggione  da  cortegiani.  Ma 
tornando  à  raccontar  i  fiumi  della  Francafono  Aris,  Roda¬ 
no, MofelIa,Somma,Sequena,Ligaris, e  Gauenna;alle  liniere 

de  quali  fiedono  molte  Città, e  Popoli. 


CAPITOLO  V. 

Entra  l'Autore  in  Parigi ,  e  racconta  quel  che  in  ejpu, 

< vidde^eglifuccejje. 

t  "  -  le  .  y  ■  >  -  ■ 

LA  Metropoli  di  tutte  le  Città  è  la  gran  Parigi,  nomataJ 
i  Lutetia  Parifiorum-,  Vien’ella  bagnata  dall’abbondan¬ 
te  fiume  Scina .  Ritrouandomi  in  ella  folo,  >  e  mcn  prattico 
della  lingua  ,  non  fapeiio  à  che  appigliarmi ,  quando  ecco* 
Iddio  mi  fà  venire  vn  Padre  Francefe,  che  fu  Miflìonario  ,  il 
quale  dalla  curiolìtà  mollo, accoftatofi  à  me, mi  richiefe,  chi 
io  mi  fulfl, e  donde  venirti  ?  rifpolì,  ch’ero  vn  Sacerdote  Spa¬ 
gnolo, che  palfauoà  Roma,  con  animo  di  vifltari  fanti  luo- 
ghije  di  portarmi  à  predicare  per  il  mondo  la  Fede  di  Chri- 
flo.  Era  quefto  Padre  vecchio,  di  afpetto  venerabile ,  &  ioJ 
vdir  la  mia  rifpofta,  cominciò  à  guardarmi,  e  mi  dille ,  ralle¬ 
grarli  molto  del  mio  penlìero,e  lodarlo ,  poich’egli  ancora-, 
aueua  fatto  queircfercizio.  Io  vedendo  folle  per  me  vn’An- 
ge!o,gli  efpoiì,come  in  quel  medeiìmo  punto  giungeuo  in_> 
Parigi, e  che  non  conofceuo  perfona  alcuna, nè  aueuo  ftanza 
da  ripofarmi .  Allora  cortefemcnte  efibilfl  di  condurmi  in_* 
vn  Seminano  di  Apoftolici  Miffionarij  ;  che  era  nella  Ruuaj 
Dubarch  Aifiiburch  di  San  Gemi.  Mi  parue  vedere  i  Cieli 

aper- 
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apertile  ra’incaminai  Jà  decorrendo  con  Ini .  Giunto,  fui  ri- 
ceuuto  da  quei  venerabili  Padri  con  affettuofe  carezze. Go- 
uernaua  allora  q  uella  Cala  vn’ApolìolicoMon dgnore,c Ina¬ 
ni  a  to:  Monfìur  de  Fennanel.  Quiui  m’abbattei  in  molti  Pre¬ 
dicatori,  chepafTauano  indinole  parti  del  mondo  ,  Vicari] 
Apoftolici,  e  Vcfcoui,  tra  quali  trouauafì  l’IJlullrils.  Moulì- 
gnor  Vefcouo  di  Canada, per  altro  nome,  della  nuouaFran- 
ciajMonfignorc  D.Francefco  Palud, Vefcouo  di  Eleopoli,o 
Patriarca  di  Tunchin,c  d’altri  Signori  di  molta  dima. 

In  quello  Collegio  mi  diedero  tutto  quello  ,  elicmi  face- 
ua  di  bifognoicd  va  Sacerdote  per  compagno, che  mi  face  de 
vedere  le  cofe  piu  memorabili  della  Città  di  Parigi  .  Prima 
di  tutto,  mi  portai  à  vilìtare  l’Eccellentifsimo  Signor  Con¬ 
te  di  Molina,  Ambafciatore  di  Spagna  ,  che  mi  riceuècoiL* 
gentili  maniere,  e  mi  onorò  con  molte  efìbizioni,  e  compli¬ 
menti.  Ma  io  ringraziandolo, mi  contentai  con  dichiararme¬ 
li  Cappellano, e fupplicarli  della  fua  protezione.  Dimorarla 
nel  fuo  Palazzo  alla  Piazza  Reale ,  formata  in  vero  coiij 
ammirabile  ordine  ,  c  fìmetria  ,  benché  inferior  alquanto  à 
quella  della  Corte  di  Madrid.  Nelmezo  fi  feorge  la  ftatua_> 
di  Enrico  IV.  nobilmente  architettata  fopra  va  bizarro  ca¬ 
usilo  di  bronzo. 

Il  dì  feguentc  fui  condotto  à  veder  la  gran  Vniucrfìtà, 
che  chiamano  la  Sorbona, e  quell’antico  Tempio, da  i  Fran- 
ceh  detto  Noltredame.  Dicono  effer  fondazione  di  Carlo 
Magno,  ed  io  aderifeo  à  quella  opinione ,  fi  per  l’antichità, 
come  per  confrontarli  quella  ad  altre  fondazioni  di  quel  Sà¬ 
io  Impcradore.  Mi  rallegrai  di  vederlo  adorno  da  bandie¬ 
re,  llendardi ,  e  molti  altri  trofei ,  che  il  Rè  Chriftianiffimo 
aueua  trafportati  da  gli  Eretici  Olandelì.  A  mano  delira  del 
Tempio,!!  vede  la  miracolofa  Imagine  di  Noltra  Signora , 
che  chiamano  Nolìredame.  Dicono  auerla  tenuta  fempre^ 
feco  nelle  Campagne, l’Imperator  Carlo  Magno.  Il  materia¬ 
le  di  quella  Chiedi  è  di  piedra  rozza,  le  campane  di  ella  pe¬ 
rò, 
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ródono  plaufibilx  per  tutto  il  mondo,  tanto  perla  fmifurataJ 
grandezza  >  quanto  per  la  chiarezza  del  Tuono:  fi  alzano  fo- 
pra  due  Torri  fenza  cupole. Alla  medefìma  mano  corrifpon- 
de  il  Palazzo  Arciuefcouale.  L’abitaua  il  Principe  di  quella 
Chicfa, ornato  di  molte  virtù,  intefo  affai  bene  di  molte  lin- 
gue^-din  particolare  della  noftra  Spagnola. 

Non  molto  lungi  mirati  ah  il  celebre  Ofpedale,  detto  Cha- 
ritc  de  Dicu  ,  pieno  continuamente  di  varij  infermi .  Quelli 
fono  affiditi  da  monachc;che  nella  polizia,  affetto,  carità,  o 
follecitudine,  con  che  fi  adoprano  ,  ralfcmbrano  Angeli  iru 
terra  .  A  poca  diftanza  fi  palla  il  celebrato  Ponte  nuouo,  in 
mezo  del  quale  fi  rapprefenta  vn’akra  (tatua  di  Enrico  IV. 
fopra  vn  cantilo  fimihnente  di  bronzo.  Di  qui  fi  và  alla_» 
Runa  di  Sant’Honore-,da  ingegnofo  artefice  formata,  fatalo 
per  la  morte  di  quel  Chriftìaniffimo  Rè,per  man  dell'Affaffi- 
no  Francefco  Rauaelac  vccifo .  In  e  (fa  vi  è  l'autico  Ofpeda- 
lCìChe  fondò  San  Luigi  Rè  di  Francia ,  nel  quale  (i  manten¬ 
gono  i  ciechi .  Non  è  opera,  che  defti  marauiglia ,  perdio» 
gl’antichi  non  fi  dilettauano  di  si  pompofì  edifici).  Alla  fine 
di  detta  ftrada  ,  fi  dimoftra  vn'infigne  Monaftero  di  monaci 
Benedittinùdetto  San  Martin, de  i  più  frequentati, che  vi  fia- 

no  in  Parigi.  - 

A  man  finifira  del  detto  Ponte  fi  alza  vn  recinto  di  mura 
di  rara  bellezza  .  Nel  mezo  di  elfo  fi  erge  il  Palazzo  del  Rè; 
opera  celebre, sì  per  l'architettura, come  per  l'ameno  giardi¬ 
no, che  racchiude.  Appreffo  fi  cantina  vn  miglio  tra  albere¬ 
to,  da  fei  ordini  di  frondofi  alberi  adorno  ;  che  comandò  fi 

,  k  i  si 

piantaffe  la  Regina  D.Luifa  de  Medici. 

Dirimpetto  al  Palazzo  del  Rè  fi  vede  il  Collegio  dello 

quattro  Nazioni ,  fondato  dal  Cardinal  Mazzarino .  Più  à 

baffo  vn  Monaftero  de'  Padri  di  San  Gaetano .  Immediata- 

•  * 

mente  s'incontra  il  Palazzo  di  Monfignor  Ncrli  ,  Nunzio 
Apoftolico  .  A  man  dritta  fi  prende  la  ftrada  per  il  Ponte  di 

Noftrcdamedi  perita  mano  d’induftre  artefice, alzato.  Sù  il 

me- 
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medefimo  Ponte  Porgono  fuperbi  edifici) ,  fi  ergono  cale  di 

Mercadanthedì  Orefici.Ratfbmiglia  in  quello  propriamen¬ 
te  la  ftrada di  Venezia, detta  degli  Orefici.  ^ 

A  poca  diflanza  fi  entra  nella  gran  Ruua,  o  vero  ftrada  di 
San  Luigi;  D’edifici), e  Palazzi  maeftofi  abbellita  .  A  maim 

dritta  fi  alza  l’infigne  Collegio  de  i  Sacerdoti  della  Com¬ 
pagnia  diGiesù,  fondazione  dell’Eminétifsimo  Signor  Car¬ 
dinal’ Arnaldo  de  Ruciglion  ;  fabricain  fine  di  vn  tanto  Si- 

gI1  A  man  finiftra  fi  diftende  la  Piazza  Reale  con  bell’archi¬ 
tettura, tutta  recinta  d’Archi,e  magnifici  Palazzi  de  Pi  caci- 
pi  .  Corre  quali  al  pari  di  quella  del  noftro  Cattolico  Mo¬ 
narca.  Nel  mezo  della  piazza  fi  vede  vna  (tatua  di  bionzo 
di  Enrico  VlII.cuftodita  da  fiueftre  inferriate.  Qu]  principa¬ 
li  Palazzi  di  Duchi, Principi, c  Pari  di  Francia  fi  dimoftrano. 
Al  terminar  di  detta  ftrada  di  San  Luigi, fi  remira  il  nomina¬ 
lo  Caftcllo  della  Baftiglia ,  vicino  alla  Porta  di  Borgogna,.; 
nel  quale  dicono  fuccefle  al  noftro  inuitto  Cefare,  Callo  \  • 
che  elfendo  entrato  à  vederlo  col  Chriftianiflimo  Ite*  i  ran- 
cefco  Primo, dimandò  al  Buffone  ncll’vfcire  :  C  he  ti  pare  di 
quello  Caftello:  Mi  pare,rifpofc,  che  fono  entrati  in  eflo  tre 
pazzi:  Voftra  Maeftà  Cefare  a ,  per  eflerui  entrato:  il  Re 
Chriftianiflimo  per  auerla  lafciata  vfcire,ed  io  in  auergli  ac¬ 
compagnati  •  Al  mio  parere,  più  tolto  fi  deuc  dire  lentenza, 
che  buffoneria, fecondo  lenemiftà  di  quei  Principi, e  le  con¬ 
tingenze  già  nelle  ftorie  decantate. 

Non  molto  diftante  fi  apre  la  Porta  Vgonotta  ,  da  douc^ 
prefe  l’origine, e  nome  la  maledetta  fetta  Vgonotta,  che  tan¬ 
to  hà  dato,  che  fare  à  i  Rè  Chriftianiflimi ,  ed  à  i  Cattolici 
ancora .  D  a  quella  porta  fi  vfciua  per  andare  à  Sarantoru» 
Chicfa  di  Eretici;  la  quale  c  difeofta  dalla  Città  meza  lega. 
Non  sò  feil  Chriftianiflimo  Rè  alierà  già  comandato,  che  fi 
rouini, perche  frollandomi  in  Parigi,  fi  difeorreua  sù  quello. 
Scoftiamci  vna  lega  da  Parigi ,  ed  incontreremo  l’antico 

E  Mo- 
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Monsflero  di  San  Dionigi,fepolcro  de  i  Re.  Con  tutto,  che 
non  vidi  in  elfo  monumento  memorabile,  vn  fcpolcro  sì  nel 
corpo  deila  Chiefa,  doue  giaceuano  vno  fopra  l’altro  i  fere¬ 
tri  foderati  di  velluto  ,  che  chiudeuanorolTe  dei  Rè  Chri- 
lìianiffimi.  Ma  la  ricchezza  di  quella  Chiefa  è  grande:  tut¬ 
te  le  pietre  preziofe ,  che  produce  l’Oriente  fi  trouano  qui- 
ui:  topàzij, diamanti,  agate, crifoliti,onix<berilli,  zaffiri,  fme- 
raldi,rubbini,ed  vn  di  quelli  rariffimo.  Dilli  al  monaco,  che 
mi  mollraua  quelle  ricchezze, elfer  portentofe.  Però  che  mi 
li  faceua  di  merauiglia  fulfe  il  fepolcro  così  indecente, mi  ri- 
fpofe,  che  tale  era  il  collume  fin  da  i  primi  tempi .  Con-» 
che  tacqui. 

Vicino  à  quello  Monafìero  lì  vede  la  picciola  Villa  di 
Madrid  ,  fondata  dal  Chrilìianiffimo  Rè  Francefco  Primo; 
recinta  dalle  fue  mura.  Dentro  di  ella  rallegra  la  villa  vii-» 
Bofchetto  di  belliffimi  alberi .  Marauigliaudomi  di  vdire_», 
che  la  chiamalìero  Madrid,  mi  raccontarono ,  che  l’aueuaj 
fondata  il  Rè  Francefco,  per  adempir  la  parola  data  à  Carlo 
V.di  portarli  in  Madrid, elfendo  da  elfo  chiamato .  Così  mi 
fu  narrato, e  così  lo  racconto. 

A  poca dillanza  fiede  fopra  vna  Collina  vn  Monallcro 
Reale  di  Monache  diSan  Benedetto, doue  fi  venera  il  gran- 
d’Atenienfe  S.  Dionigi  Areopagita  .  Dicono,  cheelTendo 
flato  decollato  in  vn  luogo  ,  duecento  paffida  quella  Chie¬ 
fa  difcolìo.venilfe  là  con  ileapo  nelle  mani.Non  molto  lun¬ 
gi  da  quello  Monallero  fi  gode  la  ricreazione  antica  dei 
Rè  Chrilìianiffimi, detta  San  Germano  ,  doue  partorì  la  Re¬ 
gina  il  Duca  d’AngiòjC  fuccelfe  quello ,  che  già  hò  riferito. 
Ma  già  non  frequenta  quella  llanza  di  piaceri,  per  auer  fon¬ 
data  quella  di  Verlaglia  due  leghe  più  in  qua  .  Qui  parlai  à 
SuaMaellà  Chriftianifsimanelfuo  Palazzo  di  architettura-» 
all’vfo  d’Italia.  All’entrare  fi  vede  vn  grand’atrio.  Nel  me- 
zo  di  elfo  featorifee  da  i  piedi  di  Nettuno  vn  bel  fonte  di 

alabafiro .  Appreflò  pompeggia  vn  giardino  adorno  di  mol¬ 
te 


Di  *D.  Pietro  Cuberò  Sebaflìano'.  S> 
te  fatue  di  bronce  marmo.  Qucfto  fi  gira  per  va  dcliziofa 
labirinto  di  alberi,  rigati  da  vn  copiofo  viuaio  .  Quello  pc« 
rò ,  che  di  merauiglia  è  l’ingegno  di  condurre  1  acqua  da  i 
Monti  con  certi  mollai  à  vento.  Racchiude  detto  giardino 

Varice  diuerf.  animalità  quali  vidi  vn'Elcfaute  che  f„  d= , 

primi, che  aueuo  veduto, ne  era  de  1  piccioli,  fe  P  8 

hò  veduti  nell’  Afia .  Mantenenti  dentro  vna  ^fa,pe  che  co 

me  nafee  in  Terre  tanto  calorofe,noo  1  offcnd^.^  d  ^ 
Vidi  ancora  diuerfi  vcelli ,  tra  quelli  vn  corno  bianco  pte^ 
fentato  al  ile  per  cola  prodigiofa  da  i  Bofchi  di  Lituania^  , 
e  vi  erano  moki  vcelli  di  rapina  •  Dimorando  io  * 
glia  prefentarono  à  Sua  Maefià  due  Grifi  ,  0-  /« 

icioglielfero  nel  giardino  con  gli  altri  vcelli  .Pero -fu '  . 
portatore  auertito  non  gli  mifchiafiero, perche  gl  vccideieo- 
be  il  Grifo  .  Fecero  poco  conto  di  quella  preuenzionc  ;  ma 
i  Grifi  cagionarono  tanto  efterminio,  che  fe  non  li  rincaccia¬ 
vano  fubito,fpopolauano  il  giardino. 

'  La  cagione  di  auer  fondato  in  quello  fito  il  Palazzo  ,  m» 
dilfero  elfere  fiata  :  Che  diuertito  nella  caccia  vn  r  i  e 
Chriftianiflìmo  Luigi  X.s’inuiluppò  tra  quei  Dolchi  tolti;  e 
'che  vagando  per  quelle  foltezze,  vfcx  allegro  a  i  moImi,do- 
ue  oggi  fi  rimira  il  Palazzo  in  memoria  di  quello  fatto  co*» 
ftrutto .  Tanto  fi  è  popolata  già  quella  ricreazione,  che  og¬ 
gi  è  vna  nuoua  Città  .  Qui  parlai  al  Re, il  quale  mi  ri(po!c_» 
in  lingua  Spagnola  (eia  parlaua  perfettamente  )  conceden¬ 
domi  quanto  le  fupplicai,&  vn  Palìaporto, ardendo  alloi  lo 
guerre  nella  Francia  ,  che  tradotto  dal  Francete  è  del  tenoc 

vi? 

leguente :  . 

Di  parte  del  Rè ,  à  voi  Gommatori  ,  e  nojtri  Luogotenenti 

Generali  delle  nojtre  Prouincie,e  Regni ,  Gommatori  particola¬ 
ri  delle  noftre  V illese  Piazze  d’armi, ed  à  tutti  gli  altri  Officia¬ 
li  della  nojlra  Giuri/ dizione, f alate .  Noi  volano ,  e  comandia¬ 
mo  efprcffiamente  ,  cbelafciate paffiare fteuro,  e  liberamente po' 
tutto  il  nojìro  Regno  il  V.P.il  Sig.  D. Pietro  Cuberò,  Prete  Spa- 
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gtudo,che  gaffa  à  Roma ,  con  intenzione  di  portarj? à propagare 
la  Fede  per  tutto  il  Mondo  .  E  non  fe  li  dia  mulejtia  alcuna. 
anzi  trattando^ in  neceffità)  è  la  nojlra  volontà  ,  che  lo  f occor¬ 
riate^  aiutiate  ^che  io  mi  terrò  per  fenato'.  Che  così  è  la  nojlra 
volontà.  Data  in  V erj agita  à  6.  di  Giugno  di  quejio  preferir  . 
anno  1670.  LVIGI.  Per  il  Rè:  tArnau.  Mi  diede  quella-, 
patente  figillata  con  l’impronto  delle  fue  Reali  Armi  ,  cho 
fono  tré  gigli, all’intorno  di  effe  l’abito  di  San  Spirito. 

Ricemito  il  Palfaporto,  ritornai  à  Parigi  >  e  prima  di  par¬ 
tirmene,  vidi, e  parlai  à  Monfieur  il  Delfino,  figlio  primoge¬ 
nito  del  Rè  di  Francia  (tutto  era  per  introduzione  di  Mon- 
fieur  di  Formanel.  )  Cenando  con  li  Principi  di  AnguienL», 
nepoti  del  Prencipe  di  Condò.  Vedendomi  vellico  alla  Spa¬ 
gnola, mi  richiefe  donde  ero, e  doue  mi  portauo.  llifpofi,  che 
del  Regno  di  Aragona ,  e  che  palfuuo  à  Roma  ;  mi  dimandò 
apprelfo .  Che  mi  pareua  di  Parigi,e  della  Francia  tutta;Lo- 
deuoliifima,nfpofi,oue  non  vi  era  altro  da  difiderar,  che  la_» 
pace,  concordia,  e  vnionefrà  S.  A. Sercniifima  ,  &  ilnoftro 
Cattolico  Monarca,  di  che  pregauo  ardentemente  la  Diuina 
Maeftà.  Ella  ce  la  conceda, foggiunfe  il  Principe .  Baciai  an¬ 
cora  i  piedi  alla  Serenilfima  ,  e  Chriftianiffima  Regina,  e  fa- 
uorito  ,  &  onorato  da  quello  Chriftianiflimo  Rè  ,  mi  parti] 
verfo  Roma. 


CAPITOLO  VI. 

Parte  V  Autore  verfo  Roma  ,  <?  racconta  quello  chdj 

vidde^e  gli  fucceffe. 

P Rendendo  la  firada  verfo  Leon  di  Francia, à  trenta  leghe 
arriuat  al  fiume  Rodano.  Quella  via  è  popolata  da-, 
molte  Terruccie  .  Non  mi  fucceffe  in  effe  cofa  particolare . 
Lafciai  la  Città  d’Orliens  à  mandritta,  il  fiume à baffo; 
Corte  del  Principe  d’Orliens,  padre  della  noflra  Cattolica-, 

Regina  di  Spagna?  Maria  Luifa  di  Borbon .  E  feguitando  il 

.  mio 
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mio  camino  l'opra  gli  orli  del  fiume  Rodano,  paiTai  per  molti 

popoli.  v 

Giunto  alle  porte  della  ccleb'  c  Citta  di  Lion  di  Francia.., 

mi  vfciiono  all’incontro  i  Cuftodi,dimandindomi-doue  an- 
riauo  iiche  à  Roma,  rifpofiloro  ,  mo filando  il  Palfapotto  il 
riceuettcro  fopra  la  tcfta ,  ed  vn  di  loro  fi  efibì  cottele  di 
condurmi  invna  cafade’venerabili  Sacerdoti  Peregrini,  do- 
ue  mi  ripofai,  accarezzato  da  tutti, ed  ogni  giorno  per  la  ca¬ 
rità  della  melfitani  damano  due  carlini  di  argento.  Porci  con 
quello  vedere  la  Città.  Ladefcriuerò  breuementc  ,  per  fe- 
guitare  il  mio  viaggio:  è  magnifica  per  le  lue  ricchezze  ,  o 
contrettazioni, particolarmente  di  libri;  per  i/tam  parli  quiui 
con  ogni  perfezione,  e  non  prohibirfi  libro  .  Siede  tra  due.» 
Monti ,  dandoli  quelli  aeliziofo  luogo  di  dilatarli  per  qu  id 
due  leghe  Spagnole. 

LaChiefa  Catcdrale  di  quefla  Città  è  di  fmifurata  gran¬ 
dezza.  Notai  iui,trà  Falere  cole  enriofe,  vn’orologio  inge¬ 
gnoso  .  La  fua  forma  è  à  maniera  di  piramide  ,  aita  tré  fiati 
d’huomo .  Dal  mezo  di  elfit ,  vna  mano  con  l’indice  legnai 
l’ote, quadranti, minuti, mancanti, e  crefcenti  della  Luna.  So¬ 
pra  la  cima  della  piramide, dello  appare  vn  gallo  di  bronzo, 
che  prima  di  fonare  l  ore, sbattendo  tré  volte  l’ali ,  canta  al¬ 
trettante  con  merauigliofit  proprietà  .  A  quello  medefimo 
tempo  aprendoli  vnafcnelìra,  fi  affaccia  il  Padre  Eterno,  lo 
Spirito  Santo,  e  Chrillo  Signor  noftro  in  atto  di  battizare  il 
Precurfore  S.Gio:Battifia;apprdTo,  la  Vergine  Santifsima^, 
che  inchinando  il  capo  ,  riceue  tré  volte  la  benedizione  dal 
Padre  Eterno .  Altre  cofe  fi  notano  in  quella  Chiedi ,  niaflì- 
me  la  rara  grandezza  delle  campane. 

Vi  fono  ancora  altre  Parocchie  infìgni;  che  quiui  gli  edi¬ 
fici;  fono  di  gran  magnificenza.  E  benché  fi  permettano 
molti  Eretici, con  tutto  ciò,  auendo  girato  fopra  l’auudo  li-» 
Città, non  potei  intendere, che  coftoro  tenelfero  Chicle.  Nè 
meno, che  fulfie  vero  quello, che  fi  dice  in  Spagnaxhe  fi  ven¬ 
da- 
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rìano  Demoni j  familiari, fiche  lo  ftimo  fàuola .  Concorrono 

ben  vero  qui  tante  nazioni  ,  che  non  dubito  vi  fiano  alcuni 

Maghi. 

Chiude  la  Città  vn  muro  fatto  di  mattoni.  Defendeuala_> 
anticamente  da  vnodi  quelli  Monti» vna  gran  fortezza, per  i 
veftiggbche  oggi  raccertano .  La  circondano  due  copiali  fiu¬ 
mi, Saona,  e  Rodano;  tutti  due  nauigabiii .  I  quali  fi  abbrac¬ 
ciano  ad  vn  tiro  di  cannone  dalla  Città  .  Me  ne  auuiddi  da 
vna  particolarità  di  quelli  fiumnche  per  fpazio  di  tré  leghe, 
e  più ,  fi  dirtinguono  Tacque  Tvna  dalTaltra perii  colori. 
Queftc  fono  criftalline;quelle  torbide.Tutte  inficine, bagnà- 
do  le  migliori  Città  del  Delfinato,Linguadoca,e  Prouenza» 
entrano  con  veloce  carriera  nel  mare  Mediterraneo. 

Auendo  riceuuto  la  benedizione  da  Monfignor  di  Fran¬ 
cia  Arciuefcouo,mi  inuiai  verfo  la  Città  di  Vienna.  Si  ritro- 
ua  affifa  à  i  piedi  di  due  Montfiche  bacia  il  fiume  Rodano,  il 
quale  fominettendo  la  fchenadi  vn  belliffimo  Ponte,  inulta 
à  palfeggiarlo .  Corona  la  Città  vn  Cartello,  dominante  l'o¬ 
pra  vn  Monterai  quale  i  Francefi  dicono:  Biuno  Pipet.Dirò 
adelfo  Tam'ficiofo  ingegno  »  conche  lauorano  qui  le  lamo: 
vn  picciolo  riuo  ,  alzando  con  le  fue  acque  per  vna  parte  li 
mantici, accende  la  fornace;  e  per  l’altra  arrotando  la  iamaj, 
le  dà  TdTere,e  perfezione  in  vn’ingegno,  e  maniera  di  moli¬ 
no  .  Vidi  ancora  in  quella  Città  il  Palazzo  ,  ò  per  dir  me¬ 
glio, i  veftiggi  del  Palazzo  di  Pilato,  che  abitò  allora  bandi¬ 
to  da  Celare  Agufio .  Circa  quelle  voci, che  dicono  fentirlì 
in  elfo,tralalcio  come  fauola. 

Partij  da  Vienna, e  guidato  dal  fiume, arriuaià  Geoeunu.' 
AU’ingrelfo  della  porta»  riconofcendomi  le  guardie  Cattoli¬ 
co, che  loro  chiamano  Papifta;auanzatafì  vna  di  elfe ,  mi  di- 
mandò:che  voIeuo,àche.veniuo,  e  quale  era  il  mio  intento? 
Rifpofi,che  à  riportare  vn  poco  dalla  ftanchezza  del  camino. 
Mi  interruppe, dicendo,  che  mi  tratteneflfe  là,  fin  tanto,  che_, 
daffe  parte  al  Borgomaellro  (  così  chiamano  loro  il  Gouer- 

na- 
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natorc  )  rifpofùche  volontieri  appetterei.  Nel  mentre ,  che  fi 
portò  quello  à  dar  Tannilo  >  li  accoflorono  à  ine  alcuni  di 
quei  folcisti  di  guardia,  e  cominciammo  à  decorrere  .  Frà 
quelli  vi  era  vn  Religiofo  apoftatad  quale,  parlandomi  nel¬ 
la  lingua  latina ,  che  gli  altri  non  intendeuano ,  con  ftrctta». 
confidenza  neldifcorfo  li  caddero  molte  lacrime  da  gli  oc¬ 
chi  .  Marauigliatii  foldatido  richiefcro,fe  1  era  conofcentc. 
Rifpofe  che  sì .  A  quello  tempo  venne  l'ordine  del  Borgo- 
maellro,che  accompagnato  da  due  foldati  entrali!  aJTallog- 
sfiamento,  e  che  fubito  auer  dcfinato,me  ne  andalfe  via,  ma.» 
Tapoftata  difle,che  rclìaua  à  carico  Tuo  la  mia  perfona.  In  fi¬ 
ne  Falciandomi  nella  fua  cala ,  e  portatoli  dal  Borgomaefiro, 
mi  ottenne  tre  giorni  di  tempo.  Ritornato  ,  mi  raccontò  ku 
fua  vita, e  tragedia  .  Con  le  mie  efortazioniloridufsi  ad  ab¬ 
bandonare  quella  maledetta  fetta, e  profilarli  à  piedi  del  Pa¬ 
pa  .  Viue  già  oggi  nella  fua  Religione  quieto. 

Caminai  tuttala  Città  vdiuifa  in  due  ftrade;  non  molto 


grande, benché  popolata  affai,  òciò  fia  perla  contrcttazio- 
nc,ò  per  la  libertà  della  cofcienza,che  qniui  à  ogni  vn  fi  có- 
<cede  in  qualli.fia  Religione, eccetto  la  Cattolica.  La  maggior 
parte  però  è  dì  Caluinifti .  Profanano  quelli  quella  Chiefa, 
clone  fedè  TApolìolieo  Vefcouo  S.  Francefco  di  Sales  .  Mi 
caddero  le  lagrime  nel  vederla  in  potere  di  quei  perfidi .  A 
man  delira  di  effa  fi  erge  vna  Tomba  ricoperta  di  vn  tappe- 
rodi  velluto  negro, doue  dicono,  conferuarfi  l’offa  del  male¬ 
detto  erefiarca  Giouanni  Calumo .  Non  vi  era  altro  orna¬ 
mento, che  quel  velluto, perche  le  Chiefe  de’  Caluinifti ,  di- 
uentano  M  efebi  te,  bandendo  le  Immagini ,  e  rouinando  gli 
Altari..  Sol  fileggeuano  quell’infcrizioni  antiche  de’  Vene¬ 
rabili  Canonici  del  tempo  paffato.  Andiamo  adeffo  à  vede¬ 
re  Farti  liberali, e  mecaniche,che  quiui  fiefercirano.  Ma  fa¬ 
rebbe  difeorfo  lungo  riferirle  diffufamente  ,  le  dirò  però  in-* 
vna  parola:  non  fe  n’è  inuentata  nelfuna ,  che  quiui  non  fio- 
nfc.i;uiaffime  quella  di  fabbricare  orologgi.  Dicalo  la  Fran¬ 
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eia,  Alemagna, cd  ancora  Italia, che  tanto  li  filma.  Nella  po¬ 
litica  non  fono  meno  ingegno^,  poiché  Etilati  tra  la  Franciaì 
ò.  il  Ducato  di  Sa u oia-.chc  ciafchcduno  di  qu efti  la  procura 
ioggiogare,  eglino  fi  conferuano  liberi.  Per  quello  viuono 
con  gran  vigilanza,  e  fofpetto  ;  preuenuti  da  polìenti  fortifi¬ 
cazioni,  e  lì  racchiudono  per.  difefa  più  facile ,  quanto  più 
vmta,m  due  portegna, che  offerua  la  Città  di  Leone;  l’altra 
Sauoia, fuori  di  cf!c  fi  apre  vn  profondo  lago  ,  che  lo  empia¬ 
no  il  Rodano  ,  &  altri  fumi  .  Stimali  habbi  Tedici  teglie  di 
larghezza, e  tré  di  lunghezzajc  s’incontra  il  Borgo,  il  qualo 
quando  io  pallài, lo  reedincauano,  chel’aueua  dinotato  vn_» 
incendio  (forfè  il  fuoco  li  laccua  lingue  per  conuertirli  )  ed 
alcmn  inolio i, che  con  l’acque  del  Rodano, nafeente  dal  det¬ 
to  iago, macinano  .  Seguito  il  mio  viaggio. 

CAPITOLO  VII. 

Parte  l’Autore  da  Gene  tira-,  e  racconta  quel  che  vi  ri¬ 
de  ,  e  gli  fuccejje  nel  viaggio. 


TQER  l’a Sprezza  de  i  Monti  Alpini  ,  condotto  da  i  lidi  di 
Ji  quel  lago  già  detto  ,  pre/i  la  mia  firada  .  A  poche  le¬ 
ghe  paliate  il  lago  ,  mi  viddi  tolto  il  paffoda  vn  profondiffi- 
mo folio  ;  ed  alzandola  villa ,  mi  fpauenrarono  due  fuperbi 
M  ontijche  pareua  mi  volefl'ero  fcpellire  con  le  loro  rupi.In_» 
queft’occa/ìone  molto  mi  accorai, e  ricorrendo  al  Signor’Id- 
dio,  lo  pregai  mi  dalle  valore ,  ed  animo  per  Superare  sì  af- 
pro,  difficile,  e  perigliofo  camino  ,  mentre  conoSceua  il  mio 
intento.  Diuenni  ardito, tornai  à  Seguitare  il  viaggio.  Ven- 
m aila  Citta  ai  ©ambery picciola 5  e  forte  5  doue  rifiede  il 
Magistrato. ò  vero  Vdienza,con  tutto  che  rendono  difpiace- 
uole  quella  abitazione  le  continue  pioggie,  e  neui,  l’ifidfo 
fuccede  in  tutta  la  Sauoia.  Di  qui  lì  discoprono  altri  Monti 
coperti  di  neui.  Controcambia  quella  orridezza  -,  il  g urto  di 
vederle  precipitarli  liquefatte, ò  per  dir  meglio,  obedienti  à 
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i  ra°°i  del  Sole  à  formare  il  fiume  di  Zara ,  che  nafee  da  i 
piedi  del  Monte  Seny .  Chi  è  di  cosi  balìa  nafcita  ,  non  po- 
teua  tenere  altra  proprietà:  quando  meno  fe  ^  3.CCO  1  ge  VII* 
palfaggierodn  vn  fubito  lo  fommerge  con  i  impcnlato  acci c- 
feimento  delle  fue  acque;  e  come  fi  vede  in  aumento  di  for¬ 
tuna, tenta  ancora  inghiottirli  gli  abitatori  di  Grenoble.  Mi 
aflìcurarono  alcune  perfone  antiche  di  auer  veduto  (c  fi  può 
credere  fenz’altra  proua  )  venire  quello  fiume  calicò  di  Imi- 
furate  rupi  à  fare  grauifsimi  danni  a  quella  Città  ,  e  Caficl- 
lojfituato  (opra  il  picciolo  Monte,donde  egli  hà  1  eficic.  La-* 
feto  la  riflefsione  al  Lettore .  Quello  fiume  per  pattarli  offe- 
rifee  vn  Ponte  di  legno  perigliose  lungo  fopra  quattrocc- 
to  pafsi .  All’entrare  in  elfo,  mi  fi  abbagliò  la  vifta 5  vedendo 
quella  profondità  •  Mi  legnai  con  la  Croce, c  con  ardito  co¬ 
re  lo  pallai. 

Mi  ritrouai  in  vna  ftrada  deliziofa  ,  che  ricrea  in  vedendo 
il  fuo  vago  tra  quelle  afprezze  .  A  man  finillra  in  vna  Valle 
di  quattro  leghe  di  lunghezza,  fi  nafeondono  dentro  le  orri¬ 
dezze  di  quella  Terra  deliziofe  vigne  .  Ma  fi  fatica  in  ec¬ 
cedo  in  coltiuarle ,  refillendo  il  terreno  aH’induftrie  degli 
Agricoltori.  Qui  alle  fpiaggic  del  fiume» che  bagna  quella 
Valle,giace  vna  Terruccia,  detta  Aguoibelle.  Gli  abitatori 
patifeono  vn  male, che  gl’inuefte  alla  gola,  come  fcrofole_>* 
che  li  rende  compatibili.  Si  origina  dal  bere  l’acque  delle_r 
neui,  di  recente  liquefatte .  In  diuerfi  luoghi  di  quelli  Mon¬ 
ti  Alpini,  viddi  fegare  i  legni, con  ingegni, fenza  feghe,comc 
'potettero  le  mani  più  prattiche  defegatori.  Di  là  lì  attraucr- 
fa  il  Marchefato  di  Ciambre,il  Paefe  di  Morcene ,  e  d’altre# 
molte  Ville, e  luoghi  poco  memorabili. 

Arriuai  a’piedi  del  Monte  Seny ,  doue  rifiede  vna  Villa.,, 
chiamata  Lafneburgo .  Qui  forge  vn’afpro  Monte  si  emi¬ 
nente, che  auerà  due  leghe  di  altezza  .  Credo  fi  chiami  Ce- 
noftra  .  Io  fidai  à  fallilo  (perche  poco  durano  le  feliciradi) 
nella  cima  del  Monte  Seny  ridono  vaghifsimi  pratiche  pro- 
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ducono  belli,&  odorofi  fiori .  Godei, che  la  natura  mitigale 
quegli  orrori, ed  afprezze  con  le  delizie  di  tanti  fiori  .  Là  li 
troua  vnapicciolaofteria,douei  Peregrini, e  paflaggieri  nù- 
giano,  e  ripofano.  E  s’incontra  in  vero  nel  più  precifo  bi fo¬ 
gno,  per  efier  quella  la  più  difficile  ftrada  dell’ Alpi)  si  per 
le  neuijsì  per  il  vento  gli  rende  formidabile,  vccide  di  re¬ 
pente  i  miferi  paffaggieri. 

E  quando  io  pittai  ne  vidi  molti  nella  Cappella, che  chia¬ 
mano  de  Tranlìj ,  cioè  di  morti,  vicino  à  quella  ofteria  già 
detta .  E  difendendo  da  quello  Monte  per  vna  ftrada  aliai 
malageuole  arriuai  à  vn  piccolo  Villaggio,  due  leghe  difeo- 
fto  di  detta  Cappella  de  morti, è  certo, che  puoi  con  efsi  nu¬ 
merarli  quel  che  difende  per  quell’afpro  fentiero  .  Da  quel 
paefe  fi  entra  in  Italia, ed  arriuando  à  Noualifa ,  è  il  primo 
ingrelTo  del  Piemonte. 

Qui  fanno  fempre  trattenere  i  palTaggieri ,  con  precetto  di 
fofpetto  di  pelle.Ma  la  vera  cagione  fimo  fia  il  compatire  i 
pafiaggieri  per  il  pericolo  de  ladri, douc  trouandomi,midif- 
feroettere  necettàrio  trattenermi, fin  tanto,  che  fi  dalle  auui- 
fo  in  Torino.Credo  lo  faceuano, acciò  accoppiati  molti  via- 
danti  vniti  hauettero  ficuro  il  patto , ed  allora  diceuano  efier 
venuto  l’ordine.  In  quel  mentre ,  vdendo  che  nella  cima_* 
del  Monte,  chiamato  Rocchemelon  ,  vi  fofse  vna  piccioli 
Cappella  dedicata  alla  Regina  degli  Angeli ,  bramai  veder- 
la, benché  miperfuaf  ro  la  difficoltà  della  falita.  Siche  con.» 
due  figlioli  della  Terra ,  prouifto  per  due  giorni,  colà  m’in- 
caminai .  A  vna  lega  di  viaggio ,  incontrafsimo  alcuni  luo¬ 
ghi  deftinati  al  ripofo,e  feguitando  la  via,  vn  fonte ,  che  na- 
fceua  da  vna  Rocca, delle  acque  piu  perfette,  che  hò  beuuto 
mai .  Dopo  efler  lalito  due  leghe  di  Monte,  mi  trouai  così 
flanco,che  mi  vidi  affretto  di  là  pernottare.  La  pouera  gente, 
che  viuena  in  tuguri),  có  carezze  ne  accolfe, inumandoci  con 
quello, che  teneuadi  elfi  la  pouertà,che  già  palefauano,  fer- 

uendoui  di  lume  certi  pezzi  di  legno ,  che  loro  dicono  za- 
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Sìi’l  fare  del  marino,  cominciammo  ad  aggra  ?  * 

dirupi ,  incontrando  il  palTo  affai  più  difficile  del  primo,  lo 
venendo  meno,  voleuo  defiftere  dall’imprefa,  mavno,  cho 
dalla  capanna  ci  veniua  per  guida  m’inuigori,  con  dirmi, 
che  già  era  quali  finita  la  fatica ,  e  che  aurei  veduto  fopro 
cofe  prodigiofe .  Incitato  da  quelli  motiui ,  e  sforzandomi 
arriuai  à  vn  luogo, doue  egli  tendcua  lacci  alle  pernici.  Co  a 
rara, ne  prendeffimoduc  bianche, altie  bianc  ac, e 
iìc  fono  tanto  faporite,  come  quelle  del  Regno  d  Aragona-.. 
In  quello  Monte  vedeffimo  vcellifrifoni .  Infilandomi  tut¬ 
te  quelle  nouità  à  palfare  innanzi ,  &  à  non  accoigermcn't-» 
deaerigli, arriuai  alla  cima  del  Monte .  Penfai  allora  ve  ci¬ 
mi  folleuato  alla  fuprema  regione  dell’aria:  tiene  detto  Mo¬ 
te  (opra  quattro  leghe  di  altezza.  Mi  affali  vn  freddo,  c  ito 
agghiacciato, caddi  tramortito  in  terra  ;  Riucnuto  rimirai  la 
fai  ita, e  mi  pareua  impoffibile  di  auerla  fuperata,conhderan- 
do  quella  orrida  afprezza  .  Certo  è  piu  fpaucnteuolc,  e  pe- 

rigliofadi  quello  che  io  polla  efaggerare . 

Dipoi  di  auer’orato  in  quella  Cappella  già  detta,  vidi  al- 
l’vfcir-  di  ella  vn  lago  agghiacciato,  doue  credo  fi  formi  il. 
cri  dallo, che  dicono  di  Rocca  nel  pacfe  de’Grifoni.  Girando 
la  villa  per  l’vna,  e  l’altra  parte  del  Monte ,  mi  fembrauano 
vmiliffimi  quei  fuperbi  Monti  del  Delfinato,e  di  Sauoia;Di- 
feoprì  eccitandomi  gran  diletto  le  amene  Terre  del  Piemó- 
te,e  Lombardia, e  de  loro  vaghi  prati .  Calai  dal  Monte  »  o 
mi  portai  à  pernottare  all’antica  Citta  di  Suce.  Non  vi  e  al¬ 
tro  memorabile, che  la  fua  antichità.  Piu  innanzi  verfo  To¬ 
rino,  s’erge  il  Gadello  di  Cannano ,  giaciono  molte  Terrò 
picciole,e  fi  folleuano  alcuni  Cartelli,  come  fono  Dondolai/, 
Sant’Ambrogio,eRiuol, tutti  ben  muniti.  Arriuai  allaGitr. 
tà  di  Torino, Corte  del  Sereniffimo  Principe  di  Sauoia  >  an¬ 
ticamente  Colonia  de  i  Romani;  affida  in  vna  belliffima  pia- 
nura,à  popaffirtanza  del  fiume  Appennino.  In  cifoli  poffo- 
no  imbarcare  verfo  Ferrara  per  il  Canale  fino  à  Venezù.Per 
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terra  li  va  a  noflraSignora  diLoreto,&  in  altre  parti  d’Italia. 

La  forma  di  quella  Città  è  quadrata  ,  ed  à  ciafchedunj 
quadro  corrifponde  vna  porta  .  Dentro  vi  fono  Palazzi,  o 
lùbriche  di-gran  magnificenza  :  la  Chiefa  maggiore  òdi  mi¬ 
rabile  architettura, èd  il  Palazzo  del  Ducaòde’più  artificio!!: 
che  abbia  veduti  in  Italia.  Eccede  quelle  grandezze  ilpre- 
ziofo  teforo  del  Santo  Lenzuolo  ,  in  cui  fili  inuolco  Chrillo 
Redentor  noflro;  che  quiui  fi  tiene  in  gran  venerazione ,  e_> 
cu  fiodia.  :  ■ 

La  Campagna  amena, e  fertile,  fà  viuer  lieti  quei  cittadi¬ 
ni  .  Di  qua  dicono  gli  antichi, ‘come  Tito  Litiio,  ed  altri, ef- 
fer  p allato  Annibaie  col  fuo  pofsentc  efercito,  quando  andò 
a’  Monti  Alpini .  Efscndomi  in  cfsa  riftorato  dalie  mièffati- 
che,mi  portai  à  Chìbas ,  afsai  forte  Villa  ;  dipoi  imbarcai  il 
fiume  Lorca,apprefso  il  fiume  Bachici,  che  diuide  il  Pienió- 
te  dal  Marchefato  di  Monferrato  „  Finalmente  giunti  à  Li- 
dorilo, non  quella,  che  è  del  Gran  Duca  di  Fiorenza  ,  porto 
celebre  di  mare; quella  di  cui  io  parlo  ,  fiede  nel  detto  Mar- 
chefato  di  Monferrato .  Dipoi  feguitando  il  mio  camino, 
arrfuai  à  Berfeli, bella  Città  del  Duca  di  Sauoia;  abbondan¬ 
te  di  ogni  forte  di  frutti,  faporiti,  erari;  mafsime  d’uve  mo- 
fcatelle  .  In  conclufione  quanti  frutti  fi  pofsono  trottare  iti 
<jualfifia  altra  Protiincia  d’Italia. 

!  La'fà  celebre  quel  Sàntuario>che  gii  abitatori  delpaefe_> 
chiamano  Caluario .  E’  fondazione  di  vn  venerabile  Padre 
dell’Órdine  del  Serafico  S.Francefcoiii  quale  fu  Procurato¬ 
re  Generale  di  Gerufalemme.  Fuori  delle  porte  delia  Città, 
fi  vede  la  via  di  quello  Santuario,  in  forma  de  via  crucis 
molto  diuota .  Finifcono  i  pafsidell’vna,  e  l’altra  via  in  det-. 
ta  Chiefa  -  Qui  attendo  celebrato  tnefsa,  vifitai  il  Santo  Se¬ 
polcro, in  vna  Grotta  formata  dalla  natura,  che  apporta  pie- 
tofe  tenerezze  .  Però  i  fedeli  di  tutto  quel  contorno ,  pieni 
di  affettuofa  diuozione  vengono  à  fare  orazione .  Fuori  an¬ 
cora  dalla  Città  >  fi  vede  vna  Badia  infigne ,  chiamata  Sant’ 
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Andrea .In  qnefta  Chicfa  lì  rimira  nell’Altare  maggioro» 
vna  pietra  di  porfido,  larga  cinque  palmi,  lunga  otto;  fregia¬ 
ta  da  legni  pretiofi,doue  fi  fcolpifcòno  molte  iftorie. 

Si  dilunga  dalla  Città  per  breuc  fpizio  vn  Cartello,  fatto 
à  riconofcere  la  gente  ;  vicino  al  quale  corre  il  fiume  Scfse, 

che  bagna  leTcrre  del  Ducato  di  Milano. 


» 


CAPITOLO  Vili. 

Doue  racconta  l'autore  il fuo  viaggio  per  il  Du¬ 
cato  di  Hano . 


N  Ouara  prima  Città  del  Ducato  di  Milano  ,  rificde  iit.» 

vna  pianura  ;  recinta  per  ogni  luogo  da  Monti,  com» 
tutto  ciò  refa  dall’arte  indpugnabile  :  è  la  prima  Città  del 
Rè  nortro  Signore  ,  entrando  per  qnefta  ftrada  del  Piemon¬ 
te:  la  fortifica  vn  ben  munitoGaftello,del  quale  era  Cartella¬ 
no  quando  10  pallai,  vn  mio'paefano,  molto  cortefe,'  e  galan¬ 
te  .  A  meza  giornata  di  Nouara,  fi  troua  vn’ofteria  ,  dettai 
Bufaiorii  vièsnoal  fiume  Tefim  Sorge  quello  fiume  dal  lago 
maggiore, che  vi  fia  nell’ Alpi;  impettiofo,  &  abbondante  ;  fi 
accoppia  poi  con  l’ Appennino,.  Àpprefto  del  fiume  Tehn,fi 
pàfsa  à  Milano  per  vii  Canale  afsai  profondo , che  hauera  di 
lughezza  cioquàta  pafsi;  molto  vtile  à  caufa^che  fi  diuide  in 
molte  parti»  per  ciafcheduha  delle  quali  fi  trafpórtano  mer-' 
ci»  che  arricchifcono  il  paefe,  come  fi  vede  in  Olanda,  Fran- 
ciai&  Inghilterra, che  efsendo  da  fe  fteriii;  la  contrattazione 
le  fà  ricche»  e  feconde  .  Parliamo  adefso  del  Ducato  di 
Milano.  •  l;  -  ■  i? 

li  Ducato  di  Milano  è  vno  de’deliziofi  paefi  d’EuropaJ, 

rAuguftifsimo  Imperatór  Carlo  V,  lochiamo  dopo  dì  after* 
.  caminato  tutto  il  mondo ,  giardino^!  elio .  Con  r aggion£>‘ 
li conuìene  quello  nome,  nontrouandofi  terra  più  ddiziofa, 
amena, e  bella  di  quella  nelle  quattro  parti  del  mondo»  Afia» 
Afr  ica,  America,  ed  Europa ,  In  vero  è  di  gran  diletto  paf- 
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feggiare  quelle  ftrade  del  Ducato  fra  le  bellezze  di  frondoff 
albereti, corteggiati  per  ogni  banda  da  vn  Canale  di  acqua» 
che  rende  fertile  tutta  la  Campagna  ;  ed  vdire  quelli  vcelli» 
che  rallegrano  con  armoniofa  melodia  i  pafsaggieri  »  diuer- 
tendoli  quei  canto  dal  viaggio  la  noia  ,  mentre  con  quello 
non  intefè  note  rafsembra  ,  che  lodino  il  Creatore  del  tilt- 
to.In  terra  nefsuna,hò  veduto  delizie  fimili. 

Imbarcatomi  nel  Danubio , giunfi  allabellifsima  Città  di 
Milano.,  fituata  in  vna  fiorita  pianura ,  cosi  tutto  Io  flato  di 
Lombardia, vno  de’  fertili  paefi  d’Italia  Le  ftrade  fono  fpa- 
ziofe,&  allegre, adorne  da  Palazzi  magnifichi  >  Templi  por- 
tentofi  ;  Però  alla  Chiefa ,  che  chiamano  il  Domo  fi  dee  il 
maggior  vanto;.  I  materialità  i  fondamenti  fono  di  prezio- 
fo  marmo, e  mirabile  alabaflro  .  Tutta  quefta  gran  fabrica_* 
circondano  tante  »  c  merauigliofe  Torri,  e  Cupole,  che  io  mi 
diffido  defcriuere .  Più  maeftofa  è  ancora  di  dentro,  moftrà- 
dofi  appoggiata  l'opra  cento  pilaftri  di  faticato  marmo .  Nel 
mezo  della  Chiefa  fi  venera  il  fepolcro  di  S.  Carlo  Borro- 
meo  Arciuefcouo  di  Milano  .  Sopra  nel  mezo  in  vn  piccio¬ 
lo  nicchio  ,  fi  colloca  vno  de  i  chiodi  di  Chrifto  Signor  no- 
flro  .  Io  mi  trouai  prefente,  quando  lo  moftrarono  al  popo- 
lo.Queflo  atto  fi  fa  con  gran  diuozione,e  follennità, portane 
dolo  in  procefsione  dentro  vn  Reliquiario  di  criflallo,  doue 
la  punta  fi  vede  vn  poco  ritorta  •  Dicono  efserfi  piegato  co-, 
sì  per  auerlo  adattato  l’Imperator  Coftantino  Magno  alle_> 
briglia  del  cauallo, quando  vfciua  alle  battaglie. 

Come  venifle  quefta  reliquia  in  Milano,!!  racconta  in  di- 
tierfe  maniere  .  Alcuni  dicono ,  che  andando  S.  Ambrogio 
per  le  ftrade  di  Roma,paflapdo  auanti  vn  ferraio, vidde  fple- 
dere  quello  chiodo  tra  gli  al  tri, e  li  fu  riuelato  allora  fuftè  di 
quelli, con  che  inchiodarono  Chrifto  Signor  noftrojo  vene¬ 
rò,  e  ripofe nella  fua  Chiefa.  Altri  dicono,  e  quefto  tengo 
per  cerro,che  l’Imperator  Coftantino  Magno, lo  depofitafto 
nella  Chiefa, che  fondò  in  Roma  di  S.Gio:Laterano>  e  che_> 
. . .  !  c  di 
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di  là  fu  portato  ai  Domo  di  Milano  .  Quel  che  io  vidi ,  fu 
ftrepitare, "ridare,  e  dare  orribili  voci  gl’inuafati  dal  Demo¬ 


nio  Altre  particolarità  vi  fono  ancora  da  notare, delle  cj ita¬ 
li  foio  dirò,  che  fi  celebra  la  meflà  con  le  cerimonie  Ammo¬ 
rtane  .  Era  Arciuefcouo  di  e(Ta  il  Cardinal  Borromeo, Pren- 
cipe  di  eroiche  virtù.  Lafcio  fotte  filcnzio  altre  molto 
Chiefe,e  Templi  mirabili, poiché  mi  riunirebbe  troppo  lun¬ 
go  il  difeorfo  nel  riferirle.  . 

Non  è  quella  Città  mcn  pia,chcreligiofa:  mantiene  con 
ogni  lautezza  tre  Ofpedali,l’vno  detto  il  Geneiale»  vn  a  tro 
de  Bonfratelli ,  doue  fi  dimoftra  l’ecceffo  de  Ila  fua  canta  * 
Quiui  mi  fouragiunfe  vna  graue  infermità,  che  mi  poi  to  a 
periglio  di  morte, cagionata  dalle  fatichedel  viaggio, fui  ai- 
(iftito  in  eflà  con  particolar  vigilanza,  per  elfere  raccomada- 
to  da  vn  mio  compatriota,  natiuo  della  Città  di  farazono, 
chiamato  D.  Pietro  Marino,  ch’era  Maftro  di  Campo;  e  do 

vnfuo  figliuolo  Religiofo  Domenicano.  . 

Oltre  di eflere  religiofiu  pia,  e  forte  t  il  Cartello  di  ella-» 
fprezza  l’ardire  degli  atfalitori ,  riparato  da  profon  dii  fimo 
.foffo  ,  e  può  arredate  il  nemico  con  Torrioni  ben 'armati ,  e 
Baloardi  muniti  di  molti  pezzi  d’artiglieria,  cd  vna  piazza-» 
d’armi  capace  ad  ordinare  la  gente  ;  recinta  dacafede  fal¬ 
dati  ,  &  adorna  di  vn  bel  Palazzo  de’  C  ifteilani .  Quando 

10  pallai, vi  era  vn  Caualiere  Valenziano  deli’habiro  di  M5- 
telTa,  chiamato  D.  Baldafsar  Mercader  .  Gouernaua  l’armi 

11  Signor  Ducad’Ofsuna,  il  quale  per  mezo  di  quel  celebre 
Sacerdote  della  Compagnia  di  Giesù ,  il  Padre  Mendo;  mi 
diede  co  liberal  mano  il  modo  diproleguire  il  mio  viaggio* 

Auendo  celebrato  mefsa  nell’altare  di  S.  Carlo,  mi  appi¬ 
gliai  al  camino,à  poca  diftanza,arriuai  al  Cartello,  chiamato 
Pecheguiton^he  fù  il  primo  Cartello,  doue  fù  prigioniere  il 
Rè  Francefco  Primo  nella  Battaglia  di  Pania  .  N  el  mezo  di 
detto  Cartello  vi  è  vn  pozzo ,  che  dicono  comandò  ergerò 
la  Maeftà  Chriftianiffima  per  memoria  della  fua  prigionia-»* 
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Si  vede  ancora  il  luogo  douc  giocando  alla  pilotta  5  ini  r ac¬ 
contarono, che  il  detto  Re  aueua  vccifo  con  vna  pugnalata., 
va  valorolo  Capitano  Spagnolos  perche aucndo  il  Re  detto: 
fallo,replicò  il  Capitano,  non  è  fallo ,  il  che  fi  può  crederò- 
dalla  fnperbia  Francefe. 

Da  quello  Cafìello, varcato  l’Appennino  (vno  degli  abó- 
danti  fiumi  d’Europa, che  dilatandoli  per  tutta  l’Italia  la  te¬ 
de  molto  amena)  venni  à  Piacenza.  Di  qui  à  Parmajappref- 
fo  à  Modena,  feruendomi  di  quel  Ponte,  che  fra  Parma  ,  o 
Modena  trameza, che  i  Peregrini  chiamano  :  Ponte  del  Dia¬ 
nolo,  perche  à  nefsuno  permettono  pafsare ,  che  non  paghi, 
non  sò  che  moneta, fuor  che  i  Sacerdoti, e  Religiofi .  E  que¬ 
llo  con  tanto  rigore, che  diseccato  il  fiume, aftringono  anco¬ 
ra  i  pafsaggieri  a  venirfene  del  Ponte,  ed  à  pagare  .  E’  così 
battuta  quella  via  ,chenon  voglio  trattenermi  à raccontare 
altre  particolarità.  f 

Da  Modena  fi  entra  nello  flato  del  Pontefice,  che  dicono 
la  Romagna.  La  difende  vn  forte  Cartello ,  dal  quale  dima- 
dano  à  tutti  i  pafsaggieri,  tanto  à  i  pedoni,  quitto  à  i  Caua- 
lieri,e  carrozze  :  Chi  và  là?  Doue  s’incamina?  &  altre  limili 
domande.  Tutta  quella  via  è  popolata  da  commode  olle- 
rie  poco  difcortel’vna  dall’altra ,  doue  foccorrono  i  poueri 
Peregrini  con  molta  carità. 

Arriuai  alla  Città  di  Bologna, foggetta  al  Pontefice,  ben¬ 
ché  i  cittadini  dicono  cfsere  Imperiale,  per  efserne  flato  co¬ 
ronato  Rè  l’Auguftifsimo  Imperator  Carlo  V.dal  Papa.  Al¬ 
l’Altare  maggiore  della  Chiefa  di  San  Petronio ,  quale  è  li¬ 
mata  nel  mezo  della  piazza:  fi  afeende  per  dodici  gradi,  ve¬ 
dendoli  all’ingrefso  vn  Portico  ancor  non  finito  ;  dopo  fi  ve¬ 
de  il  Palazzo  del  Gouernatore  i  nel  quale  fi  amminirti  a  la_» 
giurtitiarmortrando  fopra  di  efso  la  Ha  tua  del  Pontefice  Gre¬ 
gorio  X.  Dirimpetto  vi  è  vn  fonte  di  marmo,  e  bronzo, che 
featorifee.  In  efso  il  Dio  Plutone  con  vna  mano  alzata  al 
Cielo, e  l’altra  riportante  fopra  il  fianco,  penfofo  fi  dimortra. 

In- 
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Intorno  otto  Ninfe  fi  mirano,che  le  lauano  i  pieai  ,  gettan¬ 
do  dalle  loro  mammelle  grand'abbondanza  di  acqua  >  con-. 

deliziofo  diporto  degli  alianti.  #  ,  ,, 

-  si  vede  ancora  vn  curiofo  orologio  ,  battuto  da  vn  huo- 

mo  di  bronzo,  con  vn  maglio,  clic  tiene  in  mano .  Vicino  al 

Palazzo, forge  l’infignc  Collegio  delli  Spagnoli  fondazione 

dell’ Ecce Uentifsimo  Signor  D.  Gii  dr  Alboinoz»  protetto 

dal Gouernator  di  Milano.  Gode  quello  celebre  Collegio 
moki  priuilegij.che  merita,  auendo  dato  al  mondo  memora¬ 
bili  huomini ,  i  quali  dipinti  adornano  l’atrio .  Fra  quelli  il 
celebrato  Antonio  Nebrilfa,  quel  che  compofel  arte,  c  vo¬ 
cabolario  della  lingua  Latina, tato  vtile  nella  noflra  Spagna. 

Voglio  dire  adelso  quello ,  che  fucccfsc  al  detto  Colle¬ 
gio  con  il  Gouernatore ,  ò  Legato  ,  che  me  lo  raccontò  vru» 
Collegiale  paefanomio,  gouernando  l’EccelIcntifsimo  Si¬ 
gnor  Ducadi  Ofsuna  :  Volendo  il  Gouernatore  far  pafso  à 
vnaftrada  ,  veniua  impedito  da  vna  cantonata  del  giardino 
del  Collegio  .  Inuiò  àdirealli  Collegiali ,  che  fi  fermiselo 
di  permettere  fi  tagliafse  vn  poco  di  quel  muro  del  giardi¬ 
no, quanto  bifognauaal  fuo  intento  .  Fatto  fopra  di  ciò  par¬ 
lamento, rifolfero, non  permettere  fi  leuaffe  nò  meno  vn  mat¬ 
rone, che  così  le  gli  era  lafciato  dall’Eccellentifsimo  Signor 
D.Gil  d’Albornoz,e  che  così  l’aueuano  da  conferuare.  Vol¬ 
le  il  Gouernatore  efeguire ,  efclufo  dalla  richiefta ,  per  for¬ 
za  la  fua  refoluzione,e  ne  nacquero  grauiflìmi  difturbi .  Ioj. 
fine  ricorfero  i  Collegiali  al  Signor  Duca  d’Offuna;Sua  Ec¬ 
cellenza  fcriffe  al  Gouernatore  vna  lettera  del  tcnor  fe- 

'  ’Y'"-.  ■  ♦  -■ 

guente  : 

Monfignore^à  mia  notizia  è peruenutOycheV.S.Illufirifstma 
•voglia  gittate  à  terra  vn  pezzo  di  muro  del  Collegio  Spagnolo. 
Per  cìafcbedun  mattone ,  che  V.  S.  leui ,  metterò  mille  huomini 
per  reedificarlo.  Guardi  Dio  à  V.S.  Il  Duca  .  Quello  era  ap¬ 
punto  quello,  che  conteneua  la  lettera ,  la  quale  mi  fu  ripo¬ 
sa  nelle  mani .  Villa  per  il  Gouernatore,  non  folo  fi  ritirò 

G  '  dal- 
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dall’imprefa;  ma  ancora  diede  maggior  fpazioà  i  Collegiali 
di  allargare  il  giardino; Era  Rettore  di  quello  Collegio, qua- 
do  io  dimorai  iu  Bologna  ,  va  mio  paefano  ,  e  condifcepolo, 
chiamato  il  Dottor  D.  Giouanni  Bernardo  Lafita  :  Mi  mo- 
ftrò  alcune  gabbie  dVfìgnolf  che  li  foflentauano  con  lattua- 
ri,e  fetaroli;  e  mi  accarezzò  con  atti  affai  confaceuoli  allau 
noftra  antica  amicizia  »  conducendomi  con  la  fua  carezza  al 
palleggio, &  à  veder  quella  Città  di  bell’artifìcio,  e  di  graiu 
commodità:  Tutte  leftradefi  ponno  caminàre  fotto  il  co¬ 
perto  à  volta  di  lamie,  per  ifchiuar  il  fango, e  le  piogge .  La^ 
cafa  degli  Studij  è  celebre, concorrendo  in  efft  molti  Colle¬ 
gi;  di  nominata.  La  Chiefa  maggiore  detta  B Arci uefco na¬ 
to  è  delle  cofpicue,  che  hò  veduto .  Di -qui  lì  vede  vna  in- 
gegnofa  Torre,detta  Dalìnela,che  per  qualfifia  parte ,  che  fi 
rimiri, pare  voglia  cadere.  >  ;  ;  - 

Il  Monaftero  del  Patriarca  S. Domenico  di  Guzman, ono¬ 
re, e  gloria  della  noitra  Spagna  è  di  bellezza  allegrale  molto 
frequentato.  Qui  fi  cuftodifce  ilfuo  corpo  in  vna  Cappella 
adorna  tutta  da  marmi  détro  vnfepolcro  del  più  perfetto  di 
ìeflr,  vna  delle  fpine  di  Chrillo  Redentor  noftro  ;  e  l’originale 
delli  ferirti  del  Profeta  Efdra.il  Palazzo  del  CótcGirolamo, 
oltre  all’artifìcio  dell’architettura,  l’adorna  vn  giardino,  do- 
•n e  fi  pàfee  l’occhio  in  ogni  imaginabile  diletto.  Villa  Slitta—, 
quella  Cittàjmi parti;  verfo  Firenze. 

CAPITOLO  IX. 

Doue  racconta  V ^Autore la  fua  partenza  per  Firen¬ 
ze >e  quel  che  gli  auuenijje. 

DA  Bologna  mi  parti;  verfo  Firenze,  e  fuperando  i  Mo¬ 
ti  Appennini, arriuai  al  Gran  Ducato  di  Tofcana, 
gli  dà  quello  cognome  per  la  lunghezza  5  che  farà  da  fett?_j 
giornate  in  circa  .  T utto  fi  paefe  confifte  in  pianure, e  monti 

fertililfimi  di  vino,  oglio ,  grano,  ed  altri  frutti  ;  &  un  alcuni 
- -  Boicni, 
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Bofchi,che  benché  folti, fi  partano  facilmente  pei  la  via  Emi¬ 
lia  ,  che  irapofe  di  aprire  il  Confole  Emilio ,  per  venire  d:u 
Roma  in  Lombardia.  Gli  abitatori  di  quello  Gran  Ducato, 
fono  di  fottile  ingegno, di  grande  affabiltà,  e  be;neuolenza_j; 

*  accarezzano, e  corteggiano  con  gentili  maniere  gli  Uranici  i, 
e  palfaa’gieri,aiutati  da  quella  dolcezza, foauita, ed  eleganza 
della  loro  lingua, ch’è  di  più  perfette  ,  che  lì  parli  in  Italia-. . 
Termina  quello paefe  nel  fiume  Teucre, che  la  diuidc  dalla.. 
Romagna, benché  alcuni  dicono  tenga  il  fuo  principio  dalla 
Villa, detta  Acquapendente,  allegando  il  Sommo  Pontefice, 
cifer  padrone  di  tutto  quel  Territorio  fino  à  Romagna.  Ma_/ 
quello  è  ingano,  perche  fino  al  giorno  di  oggi  i  Romani  me- 
defimi  dicono,  il  Cartello  S.Angelo,  e’1  Tempio  di  S. Pietro 
di  Roma,  che  Cedono  all’altra  parte  del  Teuereeflere  in-» 
Terra  di  Tofcana. 

La  prima  Terra  di  quello  Ducato  è  Pietra  Mala,  riportai 
‘alla  feofeefa  delI’Appennino ,  per  doue  calando  i  ladri,  infe- 
ftano  quel  tratto  con  la  ficurezza  di  nafeonderfi  in  quell’af- 
prezze ,  ed  andare  per  elfi  confini .  Perilchc  il  gran  Duca  di 
Firenze, nomina  là  vn  CommilTario,  che  regiftra  i  pafiaporti 
de  i  Peregrini, e  con  ogni  accortezza  in  tempo  folpettofo  di 
pelle .  Da  i  piedi  di  quello  Monte  fi  alza  vna  Fortezza,  det¬ 
ta  Fiorenzuola  i  e  à  i  medefimi  fi  prortra  vna  Villa  molto- 
bella, detta  Efcarpefia,  quello  Monte  (  che  io  hò  trauerfato)  . 
terrà  di  altezza  tré  miglia,  che  racchiude  in  fe  il  miglior  fito 
d'Italia, e  diuidela  Lombardia  dalla  Tofcana.  Per  vna  par¬ 
te  fi  dilata  quali  fino  al  mare  Mediterraneo;per  l’altra  fino  x 
i  Monti  di  Abruzzo  verfo  il  mare  Adriatico .  In  elfo  vi  c? 
quella  falita,  detta  da  gl’italiani.  Scarica  Palino,  palio  pcri- 
gliofo  de’ladri  ;  Quiui  fpogliarono  di  quanto  portaua  di  cu- 
riofo  dalla  Cina, quel  Venerabile  Milionario,  il  Padre  Mar¬ 
tino  Martini ,  Autore  di  quel  libro  intitolato:  De  Bello  Tar¬ 
tarico. 

Entrai  nella  bella  Firenze, Corte,  cd  abitazione  del  Scre- 
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niflfuno  di  Tofcana,che  allora  era  Colano  III.  Quella  Città 
acquifta  il  nome  di  bella ,  per  efiere  fituaca  in  vna  deliziofa^ 
pianura;cd  abbellita  per  la  parte  d’Oriente, e  del  Settentrio¬ 
ne  da  fertiliffimì  colli.  Scorre  per  mezzo  di  elfa  il  fiume_* 
Arno, che  diuidendola  in  due  parti ,  poi  lì  riunifee  per  quat¬ 
tro  bellilTani  Ponti  di  pietra.  Sopra  vno  di  quelli  Ponti  lì 
appoggia  vna  viftofa  Galeria,  edificata  dal  gran  Duca,  elio 
dà  palio  ad  vna  ricca  Galeria  d’altro  Palazzo ,  lunga  cento 
trenta  piedi,  e  larga  dodici.  L’adornano  per  vna  parte  fef- 
fantadue  principali  ftatue,in  bell’ordine  difpofte;  per  l’altra.» 
la  nobilitano  ftatue  de  Principi, Regi, e  Monarchi,  emaffime 
quell’antica,  e  celebre  ftatua  di  bronzo  di  Scipione  Africa¬ 
no, che  vinfe  Annibaie,  e  foggettò  Cartagine,  facendola  tri¬ 
butaria  all’Imperio  Romano .  Veftono  le  mura  tutte  ritratti 
de  Cardinali^  Pontefici. 

E  feendendo  alla  piazza  ,  vidi  di  perito  artefice  formato 
vn  bel  fonte  di  marmo, la  di  cui  bafe  gira  trenta  piedi  di  cir¬ 
cuito  .  Dentro  di  erta  galleggiano  quattro  caualli,  che  raf- 
fembra  fommCrgerfi  in  quelle  acque;  opprefli  dalla  gran¬ 
dezza  d’vna  ftatua  di  Nettuno  ;  Abbellirono  quello  fonte 
quattro  Ninfe, che  tenendo  nelle  loro  mani  criftallini  nicchi, 
fembrano  trattenerfi  rimirando  precipitarli  l'acque  nel  me- 
defimo  fonte  da  i  loro  nicchi.  Si  eleuano  confiderando  que- 
'  fio  fonte  diuerfe  ftatucurè  delle  Sibillina  di  Ercole, l’altra 
di  Mercuriofil  quale  cuftodifeono  quattro  ftatue  di  Satiri. 

Entrai  poi  in  vn  fico,  doue  racchiude  il  gran  Duca  ,  Orli, 
Tigri, Leoni, Leopardi, ed  altre  feroci  belue.  Di  qua  ini  por¬ 
tai  à  caulinare  la  Città  per  belle  firade  commefiè  di  pietre 
grandi,  che  fembrauano  criftallini  ("pecchi .  Vidi  Palazzi  di 
gran  magnificenza, tra  quelli, quelli  degli  Strozzi ,  e  Saluta¬ 
ti  .  Nella  piazza ,  che  dicono  de’  Caualieri  ergeuali  fopraj 
vna  colonna  vna  ftatua  di  porfido ,  che  con  la  mano  deftr&j 
impugnaua  la  fpada, c  dalla  finiftra  le  pendea  vna  bilancia^, 
opera  antica,  e  di  mcrauiglia*  La  Chiefa  diS.Mariade’ 
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Fiori  ,  raccoglie  le  magnificenze  fparfe  per  Firenze  :  per  ho 
parte  di  fuori  fi  adorna  da  pietra  di  marmo  >  tempeftata  do 
vaghi  colori ,  rifplende  più  per  efferfi  folleuata  fopra  molti 
Gradini,  feruendoli  di  Baldacchino  lafmifuraca  grandezza 
di  vna  palla  in  dorata, capace  di  venti  perfone .  A  mano  fini- 
fìra  fi  vede  vna  Torre  di  marmo  di  perfetta  architettura  .  Si 
publica  fra  le  opere  più  memorabili  d’Italia,  perche  contie¬ 
ne  rutto  l’ordine  di  feneftre  di  quelle  celebratifsime  colon¬ 
ne  di  Corinto  .  Di  dentro, il  pauimento  della  Chiefa  è  tutto 
di  pietra  marmo ,  e  di  porfido  arricchito  ;  Apportano  mag¬ 
giormente  quelle  grandezze  venerazione ,  per  effere  vn  po¬ 
co  ofeura  la  Chieia. 

Nell’Altare  maggiore  apparirono  rimagini  di  Chrifio 
Signor  nofiro,  e  di  tutti  i  dodici  Apoftoli,afsiie  fopra  colon¬ 
ne  tanto  preziofe,che  io  non  le  sò  efagerare  .  AU’vfcir  della 
Chiefa  fi  entra  in  vna  Cappella ,  degnata  per  Parrocfchio, 
detta  S.Gio:Battifta,doue  fu  l’antico  Tempio  di  Marte .  Lo 
chiudono  tré  porte  di  metallo  lauorato ,  con  vago ,  e  ricco 
artificio, doue  fi  vedono  fcolpite  l’Imagine  di  noftra  Signora 
de’  Fiori, ed  altri  molti  Santi.  AU’vfcir  di  quella  Parecchia-!, 
s’incontrano  quelle  colonne  di  porfido  >  che  adorò  la  Gen¬ 
tilità  . 

La  Chiefa  di  S.Lorenzo  c  ancora  delle  più  cofpicue ,  per 
effere  fepolcro  de’  Serenifsimi  Principi  di  Tofcana.  Vi  fono 
altre  Chiefe  magnifiche>però  delle  celebri,e  la  più  frequen¬ 
tata  è  quella  di  noflra  Signora  della  Nunziata  de’  Religiofi 
Seruichper  li  portentofi  miracoli, che  opera.  Quando  fi  entra 
fi  vedono  appefi  infiniti  teAimonij  fanno  nota  della  benifì- 
cenza  di  queAa  Santa  Iraagine,  dipinta  da  S.Luca  ,  fecondo 
l’opinione  di  alcuni. 

Prima  di  partirmi,  rapprefentai  al  Serenifsimo  Principia 
Cofimo  III.comepafTau©  à  Roma,  con  animo  di  portarmi  à 
propagare  la  Fede  per  quella  maggior  parte  del  Mondo, che 
iùa  Santità  mi^tefignafiè .  Lodò  quefto  affabile  Prencipe  il 

mio 
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imo  animo;  mi  fauorì  con  vna  generala  elemofifla  »  e  mi  dif- 
lc,che  ancora  egli  aueua  cantinato  alcuna  parte  di  elfo:  Che 
aueua  veduto  Spagna,  Francia,  Alemagna, Stc,  e  che  non  mi 
IcordafTedi  fcriuergli, dandone  mi  ntrouafsijle  nouità,  &  al¬ 
cune  curio/ìtà, che  nptafsi. 

capitolo  X. 

Parte  l'autore  da  Firenze  ver/o  Roma ,  e  racconta  quel 

che  vìddef  gli fuccejje. 

*  •  '  ,  ■  -  \ 

DA  Firenze  à  Roma  non  fi  troua  altra  Città  memorabi¬ 
le, che  Siena, appoggiata  fopra  due  Colline,  godendo 
vn'aerc  benigno.  Però  vi  fono  antichi ,  ed  agguerniti  palaz¬ 
zine  di  cui  antichità  inoltrano  le  impronte ,  che  vi  fi  feorgo- 
no  .  Vn  tempo  fìt  Siena  Republica  ;  oggi  viue  foggetta  al 
Prencipedi  Tofcana  con  gran  dolor  de’cittadini.E’  la  piaz¬ 
za  in  figura, tonda,e  bella,  adaggiata ,  rabbellifce  vn  viftofo 
fonte, detto  Branada .  Il  Tempio  principale,  dedicato  à  Ma¬ 
ria  Santifsima  Signora  noftra,  fi  numera  per  vna  delle  mera- 
uiglie  di  Europa  .  Le  colonne  doue  ripofa  quella  magnifi¬ 
ca  fabrica  fono  di  marmo  finifsimo,  bianco ,  e  nero,  da  peri¬ 
ta  mano  Icolpite,con  li  dodici  Apoftoli .  S’illumina  l 'Aitar 
maggiore  con  candelieri  nelle  mani  di  quattordici  Angeli 
di  bronzo, fatti  con  ftupendi  artificij,  sù’l  quale  prefiede  co¬ 
me  in  Trono, la  Vergine  Santifsima  feruita  da  molti  Angeli 
di  pretiofifsimo  aìabaftro,e  da  i  quattro  Vangeli!!! ,  ed  afsi- 
ftita  da  Chrifto  Signor  noftro,e  molti  Santi  Pontefici.In  ve¬ 
ro  qfto  Altare  è  de  i  più  preziofi  ,  che  abbia  giàmai  veduto. 

Dirimpetto  à  quefia  Chiefa  fi  erge  il  celebre  Ofpedalo 
de  iPeregrini,  ed  infermi;  apprefi’o  vna  caritatiua  cala  fi  tro¬ 
ua, che  fondò  vn  venerabile  Sacerdote, che  aueua  peregrina¬ 
to  il  Mondo,  doue  fi  alloggiano  con  notabili  carità  i  Sacer¬ 
doti  Peregrini  :  gli  lauano  i  piedi ,  gli  danno  il  letto  ,  e  duo 
carlini  per  la  carità  della  melfa.  Sapeua  per  elperienzo 

que- 
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quello  buon  Sacerdote  quanto  degni  fiano  «i  compafsiouc, 
e  bifognofi  di  ripofo  i  poueri  Peregrini .' 

Felice  clima  di  quefta  Città)  che  produce  perfone  tanto 
virtuoiC)  e  Santi  sì  memorabili  :  Vn  S. Bernardino  di  Siena, 
in/ìgne Predicatore  Apoftolico,  vn  S.Franco,  fiupore  di  pe¬ 
nitenza, vnaS.Catarina5  cd  altri  molti.  Venendo  alle  Brade, 
e  piazze ,  fi  vedono  fopra  vaghe  colonne ,  lupe  di  prcziofo 
marino  al  naturale  imitate  >  notrendo  con  loro  poppe  Re¬ 
molo, e  Remo. 

Vfcito  da  Siena  ,  giunfi  in  Lucfoniano  Acquapendente^, 
prima  Terra  dello  fiato  Ecclefiafiico  .  Di  qui  fi  và  ad  vii_< 
lago ,  chiamato  Bolfena ,  doue  fi  follcua  vn  Cartello  delBi- 
ftefio  nome,  che  cufiodifce  il  venerabile  corpo  di  S.Chrifti- 
na, la  quale  fommerfa  dai  Tiranni  inquefiola  g°  per  difen¬ 
dere  la  Religione  di  Chrifto  Signor  noflro,  vfcì  miracolofa- 
mente  libera.  *in  quello  medefimo  luogo  fucceffè  quel  por- 
tentofo  miracolo  deH’Oflia  confacrata  :  teneuala  nelle  fuo 


mani  vn  buon  Sacerdote  ,  e  dubitando  come  poteua  ertemi 
il  vero  Corpo  di  Chrifio  Signor  noftrojmanifeftatofcli  chia¬ 
ramente  ;  fuggì  dalle  fue  mani,  lafciando  tinte  del  fuo  pre- 
ziofo.fangue  alcune  pietre;  di  marmo,  che  oggi  fi  adorano, 
fmaltate  da  quei  preziofi  rubini. 

Pa fiata  quella  lunga dirada  dt  detto  lago>entrai  nel  Bofco 
della  Terra  di  Montefiafcone,folleuata  fopra  vn  Monte, afiai 
nominato  per  li  perfetti  vini  mofcatelli,che  produce .  Quiui 
fi  alza  vna  fupeiba  fortezza dominante  tutra  la  pianura  di 
Viterbo;  Non  prima' di  fette  miglia  di  quella  pianura,  fi 
troua  vn’ofteria  à  manofiniftra  ,  poco  difcofiadallaftrado, 
doue  rifiedono  i  Bagni  falutifeii  diBolicano,  medicine  di 

penofe  infermitàjd’vno  di  eflì  sò,che  gioua  à  nettar  la  lepri, 
e  guarir  piaghe.  -  .  •  .  •- 


Giunfi  alla  Citta  di  Viterbo,  non  molto  fpaziofa  ne’  fuoi 
confini, riceuendomi  alTingreflb  vn  'fonte,  che  efala  acqua  in 
abondanza .  Siede  detta  Città  venerabile  in  vecchiaia,  mol¬ 
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to  Rimata  per  feruare  il  Corpo  di  S.  Rofa,  che  oggi  fi  cofer- 
ua  intierojdi  che  fò  fede  per  auerlo  veduto. 

Di  qua  fi  fale  à  i  Monti  di  Cimici,  alla  fcofcefa  de  i  qua¬ 
li  s’incontra  il  lago  Bico,ò  vero  Bicola,  appretto  la  via  Caf- 
fia,edà  manafinifira>il  Cafiello  Soriano, aflìfo  fopra  vna  ru¬ 
pe  .  Dipoi  altri  piccioli  Cartellile  finalmente  Roncigliono» 
Terra  picciotti,  circondata  da  profonde  Valli  ,  che  la  rendo¬ 
no  fertiliflimarta  inorridifce  vn  perigliofo  parto»  detto  il  Mo¬ 
te  Rolato, appretto  quelli  Terra  di  Xonciglione,trouafi  Bac¬ 
cano,  fi  penetrano  luci  Bolo  hi ,  e  fi  afcendono  MontiT  da  i 
quali  fi  difcuopre  la  tanto  nominata  neU’lftorie»  Città  di 
Roma, della  quale  aderto  fermerò. 

CAPITOLO  XI. 

Entra  l’Autore  nella  Città  di  Rom^da  deferiti  è  raccon* 
ta  con  la  bretella poffi'mle  quello ,  che  gli fuceejfe/ina 
che  ft  parti  allafua  jAlffione  tApqflolhcLr* 

dell’  Oriente^,,  r  : 

AVendo  pattato  il  Ponte  Molle,  due  miglia  in  circa-, 
prima  di  Roma  ;  ricreata  da  vna ,  e  l’altra  parte  del¬ 
la  firada  la  virta  di  vari)  giardini,  entrai  in  Roma, per  la  por¬ 
ta, che  dicono  del  popolo,  la qualefè reedificare  Alettandro 
VII.  Là  dentro  vi  è  vna  Chiefa  dell’inuocazione  di  noftra-, 
Signora  del  Popolo,  eretta  dai  medefimo  Alettandro  Ponte¬ 
fice, natiuo  di  Siena, nomato  Fabio  Chigi .  Lafcio  di  parlar 
delle  lue  virtù ,  perche  non  potrei ,  fe  non  con  vn  volume» 
intiero. 

Quella  Santa  Città  di  Roma,  fu,  ed  è  Metropoli,  e  capo 
dell’ Vniuerfo, come  fi  fà  paleiè  in  tuttele  Storie  Diuine  »  ed 
vmane  .  Non  voglio  affaticarmi  à  parlare  della  fu  a  fonda¬ 
zione  nel  tempo  de’Gentili  Romolo,  e  Remo,  chfcendenti  da 
quell’antico  Troiano,  Giulio  Àfcanio  ,  figlio  di  Tioiano 
Enea ,  per  fuggire  quelle  menfogne  di  auergli  alleuati  vntu 
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Lupa  (dico  menfogne, perche  li  alimentò  vna  Partora)qualc 
per  non  eflere  di  incorrotti  coltomi,  la  chiamarono  Lupa. 

Dkòfolo,  che  da  Romolo,  e  Remo  vennero  i  Giuli)  Ro¬ 
mani  fino  à  Nerone,  nel  quale  fi  eftinfe  la  ftirpe  de  gl'impe¬ 
ratori  Romani  .  E  tralafcio  la  fauola  di  Marone, quale  dille, 
che  Giulio  Afcanio  forte  figlio  di  Enea, e  della  Dea  Venere. 
Certo  è, che  la  madre  di  Giulio  fu  Creola,  e  che  il  Poeta  at¬ 
tere  all’adulazione  dell’Imperatore  Celare  Augufto;  appun¬ 
to  come  quello, che  finge  nel  fecondo  libro  dell  Eneide ,  de¬ 
gli  amori  della  Regina  Didone ,  poiché  ,  come  dice  S.  Ago- 
ftino,  quando  Marone  non  meritarti;  per  altri  delitti  1  In  lei 
no,  fe  li  deue  per  il  falfo  inuentato  à  danni  dell  onore  della.» 

carta  Madrona  Didone.  .  _  , 

Aderto  con  maggior  raggione  dee  chiamarli  Roma  Me¬ 
tropoli  dell’Orbe, precìdendo  in  efla  il  Vicario  di  Chrifto  Si¬ 
gnor  noftrojil  quale  fulliftc,  e  durerà  fino  alla  fine  del  Mon¬ 
do,  auuengache  le  ferpi  de  gli  Erefiarchi  cerchino  di  auue- 
lenarlo  con  le  loro  peftilenti  dottrine  .  Non  tiene  attiuità  la 
loro  maledetta,  e  puzzolente  infezzionedi  mille  fciocchez- 
ze.  Quelli  fchifofi  fono  huomini  cosi  vili, ed  incollanti ,  che 
non  reputano  à  viltà  il  mutare  à  momenti  l’opinione  .  Siche 
qualfiuoglia  nouità ,  come  fia  Epicurea  l’ammettono  volon- 
tieri,e  con  sì  pocaperfeueranza ,  che  anche  ogni  giorno  in- 
uentano  Religioni  nuoue.  Parlo  per  efperienza,che  hò  trat¬ 
tato, &  argomentato  molte  volte  con  effi .  T utta  la  raggione 
per  sì  ridicole  inuenzioni,non  c  altra, che  l’inuidia,  rabbia^, 
e  fdegno  contro  la  Religione  Cattolica .  Lo  dicano  i  Padri 
MilTionarij  Apoftolici  d’Olanda,  Zelanda,  Amburgo,  Saxo- 
nia,Brandenburgo,Palatinadodel  Reno, Suczia, Danimarca, 
Inghilterra,  gli  Quattro  Cantoni,  e  della  Icommunicata  Gi- 
neura. 

Non  dourebbero  certo  con  quei  barbari  fciocchi  metter 
•  mano  alla  fpada  de’lor  fcritti  tanti  Eroi  della  noftra  Catto¬ 
lica  Religipne:  fono  deboli  canne,  che  per  la  gran  debolez- 
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za  non  foggiacciono  al  taglio  delle  fpadc  :  c  il  corpo  aereo 
di  elfi  ripieno  di  vanità,  fuperbia,  ed  ambizione  .  Vuole  ela¬ 
fe  un  fard  credere  più  faggio  dell'altro ,  e  tutti  fono  ignari 
fciocchi.  Sù  quella  tenzone  ,  anche  fra  di  loro  inimici  capi¬ 
tali  fi  dichiarano, dì  modo, che  à  gli  vni  non  lice  entrare  nel¬ 
la  Greca, che  vuol  dir  Chiefa,  degli  altri:  dicono,  elfer  vna_> 
Religione  più  perfetta  dell’altra  .  Quella  di  Calumo  chia¬ 
mano  riformata:  io,  difformaca, perche  la  riforma  dee  elfer  di 
buono  in  meglio ,  e  quella  di  Calumo  è  di  male  in  peggio! 
La  Luterana  almeno  permette  l’adorazione  della  Imagino 
di  Chrifto  Signor  noftro,e  di  fua  Santiflìma  Madre. 

Vediam  però  l’opre  di  ciafche<jun  di  coftoro,che  così  po- 
triamo  decider  la  queftione,  mentre  dille  Chrifto  :  Ex  fru- 
(ììbus  eorum  cognòfcetis  eos  .  Chi  fù  Lutero  ?  Noto  è  ai 
Mondo:  Vn'apoftata,  vn  facrilego  »  che  inftigato  dalla  di  lui 
ambizione, denegò  la  douuta  obediézaà  Dio,  ed  al  fuo  Vi¬ 
cario  ;  il  quale  conefecrando  fcàdalo  prefe  in  moglie  quella 
Religiofa, chiamata  Caterina  di  Nirembcrg.  Difcorraadef- 
fo  il  Lettore,che  frutto  può  portare  quello  albero. 

Veniamo  à  Calumo.-.  Coftui  fù  peggiore  tanto  di  graru 
lunga,  che  inorridi  fco  al  penfare  gli  efecrabili  misfatti  di 
-quello  perfido .  Potrei  formare  volumi  contro  quelli, ed  al¬ 
troché  più  con  la  vana  confidenza  di  loro  ingegni ,  che  col- 
l’efempio  delle  virtù  hanno  folo  attefo  à  lalciar  memoria  in 
quello  Mondo  de’loro  nomi.  Ma  mi  rimetto  à  quel  libro, 
che  ftamperò  appartenente  à  quelle  materie, Iddio  volendo. 

E  tornando  à  Roma, deformerò  le  Chiefe,Monafterij,  Re¬ 
liquie  ,  Ofpedali,  nelle  quali  con  mirabile  carità  accolgo¬ 
no  i  Peregrini ,  che  da  tutte  le  parti  del  Mondo ,  vengono  à 
vifitare  sì  fanti  luoghi ,  che  molti  eretici ,  che  condufte  la_> 
fola  curiofirà ,  per  la  diuozione,  pietà,  e  miracoli  di  efii ,  ed 
efempio  di  fanti  huomini ,  fi  riducono  alla  greggia  dellaj 
Chiefa  .  Tra  quelli ,  vn  Minillro  Luterano  di  Amburgho 
abbandonò  Perefia,  polfanzadi  miracolo ,  coftoro  s’imper- 
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uCrfano  contro  dinoi, dipingendoci  nelle  lor  prediche,  but¬ 
tando  fuoco  per  gli  occhi, e  narhacciòchc  il  popolo  ci  odi}  ,c 
jfugga,cpjne  iol’hp  intefo  piu  volte» 

CAPITOLO  XII. 

Seguita  l’Autore  d  di/correre  di  Roma-s» 

FV  Roma  celebre  nelle  iftorìe  diuine,ed  humanc,foggto- 
gò  il  fuo  gran  valore  le  più  barbare  nazioni ,  Scithi» 
Medì>Hircani,Parti,e  Tartari, &  oggi  diuenta  cclebet  rim;u, 
ed  arriua  ad  eflèr  adorabile  per  deftinarli  fede  del  Vicai  10 
dì  Chrifto  .  Prefiede  elfa  sul  trono  di  fette  colli.  Il  primo  è 
il  Capidoglio,  fopra  il  quale  folleuato  da  ventidue  gradi  di 
marmo  appare  vn  Monaftero  di  Padri  Francifcani, detto  pe¬ 
rò  Ara  Coeli.  Dicono  vi  fufle  Rato  il  Tempio  del  Dio  Qui¬ 
rino, ed  il  palazzo  di  Ottauio ,  doue  la  Sibilla Tiburtina  li 
auuisò ,  come  vna  Vergine  auea  partorito  il  Re  del  Mondo. 
Vn  poco  più  in  giù  fi  vede  il  Tempio  delCapidoglio,doue  fi 
alza  vna  ricca  ftatua  dell’Imperator  Marco  Aurelio  di  bron¬ 
zo  indorato,  lauorata  con  sì  eftrano  ingegno  ,  che  i  Vene¬ 
ziani  fi  efibirono  pefarla  d’oro .  Entrando  nel  palazzo  del 
Senato  fi  mirano  le  ftatue  di  Gioue»  di  Ercole,  del  fuo 
figlio, Minerua, e  della  Dea  Cerere,  artificiofamentefcolpi- 
te  in  perfetto  marmo  ;  due  flatue  del  Troiano  Enea  di  bron¬ 
zo  indorato  ;  vna  della  Lupa ,  che  notti  Romolo ,  e  Remo, 
fundatori  diRoma;altre  vi  fono  di  Giulio  Cefare  ,  Ottauia- 
no,Conftantino,e  del  gran  Mario,  fette  volte  Confole. 

L’altra  fala  adornano  le  flatue  de  i  Pontefici  Paolo ,  e  Si¬ 
ilo  V.vna  di  bronzo,  l’altra  di  bel  marmo  .  Alla  feofeefa  in 
vna  piazza  forge  vn  deliziofo  fonte  ,  abbellito  da  vna  fon- 
tuofa  ftatua  di  bronzo, che  vi  fè  porre  Siilo  V.  Alle  fpali<t_* 
del  fonte  due  flatue  antiche  rapprefentano  i  due  fiumi, Tigri, 
e  Nilo  ;  e  la  ftatua  di  Morfeo ,  Dio  del  fanno,  come  fiale/ 
l’antichità, al  dolce  fuono  dell’acqua  fi  addormenta. 
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Il  fecondo  colle  lì  dice  il  Palatino,  fopra  il  quale  vanta- 
ua  anticamente  le  fue  magnificenze  il  palazzo  degli  Impe¬ 
ratori  Romani,  oggi  il  palazzo  Farnefe,  arricchito  dalle  fia¬ 
tile  di  due  Regi  di  Armenia, che  refero  prigionieri  i  Romani 
in  tempo  dell’Imperator  Commodo .  D’altre  molte  fiatuo 
adorno  fi  rimira  quello  palazzo.  Però  quella  di  Ercole  ec¬ 
cede  in  artificio, e  fontuofità  à tutte:  quanti  pittori,  e  fcoltori 
tiene  l’Italia  cercano  d’imparare  da  quella  mirabil  idea.  Di 
più  polfiede  vn  giardino  sì  bello,  allegro  ,  ricco ,  ed  abbon¬ 
dante  di  perfetti  frutti, che fembra  vn  Paradifo. 

Il  terzo  colle  è  Celio  ,  doue  Fù  il  Tempio  antico  di  Fau¬ 
no, che  Numa  Pompilio  Secondo  Rè  degli  Romani  coman¬ 
dò  ergerli  in  forma  rotonda,  che  oggi  fi  dedica  à  S.  Stefano. 

Il  quarto  è  il  Vaticano ,  fabbricato  dalla  natura  à  mali-» 
delira  della  corrente  del  Tenere  ne  i  confini ,  che  diuidono 
la  Tofcana  dal  Lazio .  Lo  chiamò  Vaticano  la  Gentilità  per 
ifuperftiziofi  vaticini), ò  vero  auguri;  d’vn’idolo, detto  Vati¬ 
cano,  à  chi  efla  credeua ,  venerando  i  fuoi  auguri),  erifpet- 
tandolo  qual  Dio. 

Il  quinto  fi  chiamò  da  gli  antichi ,  colle  Quirinale-», 
perche  fagliatoli  vn  fulmine ,  ed  vccifo  qui  à  Romolo  ;  il 
Diauolo  per  l’oracolo,  gli  diede  ad  intendere,  Romolo  effer 
fiato  rapito  dagli  Dei  per  collocarlo  tra  di  loro  con  il  nome 
di  Dio  Quirino  (  fauola  certo  ridicola  ) .  Onde  rimafe  col¬ 
le  Quirinale .  Da  i  prefenti  fi  chiama  Monte  Cauallo  per 
ftar  fopra  di  elfo  due  Caualli  di  marmo,  che  foggiacciono  à 
due  parafrenieri  dalle  retini.  Dicono auergli  portati  Trida¬ 
cne  Rè  dell’Armenia  in  tempo  di  Ercole, e  che  quelle  fu  fie¬ 
ro  le  ftatue  di  quelli- caualli  di  Diomede, che  fi  alimentaua- 
no  di  carne  vmanatdomefticati,  ò  per  dir  meglio,  incrudeliti 
da  Ercole .  Il  vero  è  ,  che  l’vna  è  opra  di  quel  gran  fcoltoro 
Praxitele,e  l’altra  del  celebreFidiauo  hò  lette  le  infcrizioni. 
Sii  quello  Monte  domina  l’infigne  palazzo  di  fua  Beatitudi¬ 
ne,  le  di  cui  grandezze  fol  nel  filenzio  poflbno  capire .  Ap¬ 
prodo 
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tn-effo  °li  Bagni  dell’Imperator  Diocleziano  fi  trouano  > 
che  da  fveftiggi  dimoftrano  l’antica  eccellenza  di  quello 

fabbricando  è  1»AuCntin0  ,  doue  anticamente  fi  confa- 
srò  Tempio  à  Diana;  quiui  adeffo  fi  venera  quello  di  S.  Sa- 
bina-,  nel V  S  vna  miracola  Imapme  d,  noftn  S,- 

onora .  Dicono  ,  che  accinto  ad  orare  vn  di  S-AIclio,  cilc  - 
era  diuotiffimo  ,  li  vietaua  il  portinaro  l’mgrelfo,  mirandolo 
poueroje  che  allor  la  Vergine  li  dilfe:  Apri  la  porta, che  o- 
pere  di  Alefio  s’indrizzano  à  meritare  il  Regno  de  1  Cicli  , 
Quiui  fu  il  Tempio  dedicato  à  Ercole, ed  oggi  confagrato  a 
S.  Prifca .  Quiui  è  ancor  la  Ghie  fa  del  gloriofo  S.Sabo,do- 
uc  fi  ammira  vn  miracolofo fonte  »  che  per  interceifione  del 
Santo  reprime  con  le  fue  acque  il  fluflo  di  fangue,iiftoiando 
affatto  la  falute  à  chi  lo  patiua  -  Circondano  quefta  Chiefa 
alcuni  fepolcri  di  marmo  ,  doue  fi  dice  conferuarfi  le  ceneri 

di  Tito,e  Vefpafiano.  ^  ,  ,  , 

li  fettimo  colle  di  chiama  Efquilinio,ò  Cefpio,  celebra¬ 
to  per  fituatfi  in  eflo  il  Tempio  tanto  infigne  di  S. Maria-» 
Maggiore  •  In  vna  Cappella  di  porfido, marmo  alabaft ro,o> 
diafpro  da  perita  mano  faticati  ,  ch’erfe  il  Pontefice  Siilo  V . 
(  bada  dir ,  ch’è  opra  d’vn  Pontefice  per  efagerare  la  fua_> 
grandezza)!!  venera  il  Santo  Prefepio,doue  nacque  Chrifto 
Redentor  noflro,e  di  Cotto  il  medefimo  Prefep:o  il  corpo  del 
tanto  eminente, quanto  penitente  Cardinale  S. Girolamo. 

Nobilita  la  Umazione  di  quefta  gran  Città  il  copiofo  Te¬ 
ucre  ,  delle  cui  acque  ripiene  le  riderne  fi  conferuano  molti 
anni  criftailine ,  aliene  da  corruzione .  Corre  veloce  quefto 
fiume  per  vn  canale  ftretto  ,  e  profondo  à  morire  nel  Maro 
Tirreno,  peraltro  nome  Mediterraneo.  Mirano  quella  car¬ 
riera  quattro  ponti  di  pietre:  Voo  è  di  S.  Angelo, -che  all’in- 
greflo  dimoftra  due  ftatue  di  S.  Pietro,  e  Paolo;  gli  altri  ar¬ 
chi  del  ponte  adorni  fi  rimirano  da  perfette  ftatue  di  Angio¬ 
li, che  tengono  nelle  mani  gl’iftrométi  della  paffione  diChri- 
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(io  Signor  noftro,  le  quali  comandò  collocare  il  Pontefice!? 
Clemente  iX.l’altro  ponte  fi  dice,  quattro  Capi ,  il  terzo  di 
S. Bartolomeo, che  à  vna  mano  lafcia  vna  Ifoletta, nella  qua* 
le  furono  due  Tempi/,  vno  dedicato  al  fauolofo  Dio  Gioue, 
ralrro  all’addormentato  Efculapio,che  oggi  fono  le  Chiefe, 
che  apprelfo  nominerò» 

Alla  Città  di  Roma, Metropoli  del  Mondo,Corte  delI’V- 
niuerfo,e  Santuario  frequentato  da  tutta  la  Chriftianità,aD- 
pena  le  baftano  le  dieciotto  porte  magnifiche,che  /palanca  à 
tanti  milioni  d’anime,  che  fi  portano  à  vifitare  le  fue  fanto, 
ed  innumerabili  Chiefe,  che  fono  trecento  trentatrè. 

Parlerò  delle  più  principali.  La  Metropoli  dunque  è  San 
Giouanni  di  Laterano, fondata  dallTmperator  Conftantino. 
Chiamoffi  Luterano  in  memoria  di  Fau ila  Augufta,  moglie.# 
del  detto  Imperator  Conftantino,  defeendente  dalla  Fami¬ 
glia  de  i  Laterani.  ChiamoflI  ancora  Conftantina  per  il 
tuo  fondatore,  ed  aurea  per  gli  preziofiornamenti,con  che.# 
l’arricchì.  Dal  pauimentoal  cielo  tempeftata  fi  vede  di  pre¬ 
ziose  pietre .  Il  Pontefice  S.  Silueftro  là  dedicò  al  Saluator 
del  Mondo,  perche  il  di,  che  confagraua  quella  Chiefa  ap- 
parue  Sua  Diurna  Maeftà ,  miracolofamente  dipinta,  in  vru 
balcone  doue  oggi  fi  venera  *  Era  d’vuopo  ancora ,  che  laj 
prima  Chiefa  edificata  da  si  Chriftiano  Imperator  fe  dedi¬ 
cale  à  Chrifto  con  il  titolo  di  Saluatore,  mentre  lui  diede  la 
lanute  à  tutto  il  genere  vmano,  oltre  che  Conftantino  refe  in 
quello  atto  le  debite  grazie  à  Chrifto  per  auerlo  liberato 
dalla  lepra,  e  Roma  dalla  tirannide  di  Maxenzid. 

Nel  Aio  portico  principale,che  riguarda  all’Oriente  al- 
zoifi  à  Errico IV.  Rè  di  Francia  ftatua  di  bronzo,  cornea 
protettore  di  quella  Chiefa.  Si  foftiene  detto  portico  foptvu 
fei  colonne  pompofe ,  dipinte  al  mofaico ,  che  formano  duo 
altre  porte;  vna  è  la  porta  fanta,che  fol  s’apre  l’Anno  Santo; 
l’altra  la  porta  per  doueentrauano  i  Pontefici  al  palazzo, 
quiui  ad  elfi  conftituito.  La  Chielà  fi  diuide  in  cinque  naui, 
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due  per  ciafcheduna  banda,  c  la  maggiore  in  mezo  ,  appog¬ 
giata  fopra  due  robufte  coIonnc,memorididue  incendi) ,  li 
di  cui  aggrauij  fe  nc  dolfero  per  alcun  tempo.Le  minori  na- 
ui  fi  appoggiano  fopra  venti  colonne  di  pietra  verde,  molto 
grata  alla’vifta,  detta  lacolica  .  Tutte  le  cinque  naui  le  rino- 
uò  il  Pontefice  Innocenzo  X.minacciandofracafiarfi.Is’arco 
grande,  chefoftienelanaue  di  mezo  fabricato  fopra  duo 
fini  fu  rate  colóne,fu  opera  del  Pontefice  Alefiandro  V 1.  del¬ 
la  illuftrifsima  Cafa  Borgia;  adornò  la  nane  del  crocido  có 
faticati  mainai,  e  perfette  dipinture,  doue  fi  leggeua  lavita_. 
di  Gonfiammo .  Gregorio  XI.  abbellì  l’Altare,  doue  fi  rac¬ 
chiude  il  Santifiimo  d’vna  architettura  ftupenda  deli’Olibe- 
lo,ed  vn  Tabernacolo  di  pietre  preziofe,  opera  del  Tarfone, 
fopra  di  cui  appare  la  Cena  di  Chrifio  con  Tuoi  Difcepoli, 
fcolpita  in  argento  da  quel  perito  Cucio;  Commefiè  di  pie¬ 
tre  di  marmo  le  mura  deli’architraue  di  bronzo,  mantenuto 
sii  quattro  colonne  del  medefimo  metallo.  Formò  nelle  mu¬ 
ta  nicchi,  doue  pofano  fiatare  di  marmo  eccellenti .  Quello 
quattro  colonne,  doue  fi  fofiicne  l’architraue,  prima  furono 
quelle ,  che  Cefare  Augufto  comandò  formarfi  da  gli  fproni 
delle  Galereythe  vinfe  nella  guerra  Nauale;  le  quali  l’Impe- 
iaror  Gonfiammo  inuaftò  della  Terra  Santa ,  ch’Elena  fua_» 
madre  le  auea  portate  da  Gierufalemme. 

Vicino  all’Altare  maggiore  fi  erge  vna  Cappella  in  for¬ 
ma  d’vn’arco  di  ordine  del  detto  Imperatore  ,  acciòche  fer- 
u ifie  di  Coro  à  i  Canònici, e  vi  fi  ripofa  vna  bella  Sacriftio, 
adornadipreggìabilidipinturc .  Sotto  di  quell’arco lolle- 
uafi  vn  Tabernacolo  di  marmo  di  vaghi  colori, doue  il  Pon- 
•  tefice  Vrbano  V.  collocò  le  tefte  di  S. Pieno, c  S.Paolo,  che 
trafportò  dall’Altare  del  Saluatore ,  e  lo  fè  cingere  da  finc- 
fire, munite  da  ferri ,  acciòche  così  potefièro  con  ficurezzru 
efière  efpofte  alla  venerazione  del  popolo ,  Sotto  del  detto 
Tabernacolo  fi  vede  vn’AItare  di  legno  portatile, nel  qualo 
S.  Pietro ,  e  Tuoi  fucceffori  fin’al  tempo  di  S.  Siluefiro  cele¬ 
bra- 
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bramano  mdTajperche  timidi  di  tante  perfecuzionì ,  non  pò- 
tcano  fcabilire  luogo  Scuro»  nè  meno  confermarlo  .  S.Siiue- 
fìro  in  rinerenza  di  S.Pietro,  e  fuoi  fuccelfori ,  ordinò ,  cho 
nelfun’akro,che  il  Pontefice  celebralle  in  elfo. 

Dirimpetto  all’ Aitar  maggiore  folleuafì  sii  vn  Trono 
eminente,  il  Presbitero ,  nel  quale  rileuata  fi  vede  la  Sedo 
Pontificia  ;  oggi  è  deftinato  Coro  de'  Canonici  ;  dietro  dei 
quale  riluce  vn  fepolcro  de  porfido ,  che  fu  della  Imperatri¬ 
ce  S.EIena .  I.e  mura  di  quello  Coro  fino  al  mczo  fono  fre¬ 
giate  di  merauigliofi  marmi;  di  là  in  sii  dipinti  al  mofaico  co 
gli  Apolidi, ed  altri  Santi. Quella  fit  opera  di  Nicolò  IV.ed 
in  vna  parte  di  ella  lo  dimoftra  il  fuo  ritratto  ;  nello  alto  al 
mezo  fi  vededipinta  quella  bella  Imaginc  del  Saluatoro»» 
che  apparile  miracolofamente  al  popolo,  confagrando  S.Sil- 
ueflrola  Chiefa  c  dille:  PtfX'wò/'.r, dando  ad  intendere,  cho 
riconofciuta  dall’Imperator  Conllantìno  la  Fede  Cattolica > 
e  detellata  dal  popolo  l’idolatria  auea  da  ripofare  già  in  pa¬ 
ce  la  Chiefa,  da  quel  tòpo  il  Sacerdote,  che  celebra  in  que¬ 
llo  Altare  non  òXcc.iAgnus  Dehdona  nobis pacem>ma  miferere 
«^/jjflimandofi  vano  Supplicar  la  pace  già  conceduta  dalla.» 
bocca  di  quefta  miracolofa  Imagine  :  auendo  ancora  quefto 
fanto  Tempio  perduta  la  primiera  forma  ,  che  li  diede  l’Im- 
perator  Conftantino,e  vedutoli  fei  volte  nelle  Itragi  d’incé- 
-dij  non  fi  è  molfo  dal  fuo  luogo  ,  nè  l’hanno  offelo  le  fiume. 

Nella  corfeia  della  naue  principale  fi  troua  il  luogo,  cho 
chiamano  confeifionejS.Gregorio  Maglio  in  vna  lettera,che 
fcriue  alla  Imperatrice  Conftanza,  facédo  memoria  di  que¬ 
fto  fito,dice  coshfi  conferuano  in  elfo  i  veftimentidi  S-Gio- 
uanni,i  quali  aueano  di  coftumc  di  partirgli  i  Pontefici, dan¬ 
dogli  per  reliquie;  e.  Soggiunge  le  feguenti  parole :G//  ho  tro¬ 
ttati fplendstt miracolofì-, perche  in  tempo  di  gran  jìccità-, /pie¬ 
gati -,  e  mvjirati  al  popolo  hanno  ottenuta  l'acqua  bramata  >  & 
in  tempo  dì  fouerchia  pioggia  la  ferenita.  S.  Giouanni  Diaco¬ 
no  dice, che  vno  di  quefti  veftimenti  era  la  tunica  di  S.  Gio¬ 
uanni;  > 
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Tra  le  Chiefe  Patriarchali,  quella  è  la  prima  per  efier  la_, 
propria  del  fommo  Patriarca  Vicario  di  Chrifìo ,  il  Romano 
Pontefice;alla  quale  dopo  creato  Pontefice, viene  à  riccuere 
il  po(fefl’o;e  doue  fi  fono.cclebrati  molti  Concili;:  ne’  fercoli 
clalfi.Veniuano  il  Sabbato  à  riconciliarli  in  quella  Chicle 
quei,  che  per  alcuni  graui  misfatti  erano  condennati  à  far 
publica  penitenza  ;  Alla  porta  gli  riceuca  con  benignità  il 
Vefcouo,  e  Cleto,  e  conducendogli  dentro,  gli  dauano  fpc- 
ranza,che  il  Signore  Iddio  farebbe  verfo  di  loro,  mite,c  be¬ 
nigno,  c  gli  perdonerebbe.  Quindi  nacque  il  collumedi  vi- 
fitare  i  fideli  quefla  Chiefa  ogni  Sabbato;  è  vna  ancora  del¬ 
le  quattro, che  fi  vifitano  l'Anno  Santo  .  Allora  folo  fi  apro 
quella  porta, che  dicono  Santa, ed  aflìlle  in  ella  il  Cardinale 
Arciprete ,  accompagnato  dà  i  Canonici,  Beneficiati,  e  do 
tutto  il  Clero. 

Si  vedono  in  quella  Chiefa  i  vefiiggi  di  effer  fiata  Mona- 
fiero  di  Canonici  Regolari  di  S.Agoftino ,  chiamati  Latera- 
nenfes .  Gli  introduce  S.GelafioPapa  l'anno  492.perhaucr 
vna  volta  i  Clerici  mancato  à  i  diuini  vfficij  ;  e  refiderono  in 
ella  fino  all’ anno  i3oo.cheil  Pontefice  Bonifacio  Vili.  Ia_» 
reftituì  con  tutte  l’entrate  ài  Canonici  fecolari,  creandogli 
vn'Arciprete,il  quale  Tempre  dee  efier  Cardinale.  La  feruo- 
no  adeflo  diciotto  Canonici,  venti  Beneficiati ,  dodici  Men- 
farij ,  e  dodici  Cappellani.  Il  Sommo  Pontefice  deftina^ 
quiui  vn  Vefcouo  per  efercitare  i  Sagramenti  della  Crcfi- 
ma, Ordini  facti,confagrare  i  fanti  olei ,  e  per  l’altre  funzioni 
vefcouali,fei  Religiofi  dell’Ordine  di  S.  Francefco,  à  i  quali 
s’incarica  l’vfficio  di  Penitenzieri  ;  Vno  è  Spagnolo ,  l’altro 
Francefe,e  quattro  Italiani .  Le  Razioni  principali  in  quella., 
Qhiefa  fi  fanno  la  prima  Domenica  di  Quarcfima  ;  quella., 
-delle  Palme,Giouedì,e  SabbatoSàto, la  Domenica  inAlbis, 
•JaVigilia  di  Pafcha  dello  Spirito  Sito, &  il  dì  di  S.Giouanni 
ante  Portam  Lacinatm  In  tutti  quelli  giorni  fi  guadagna  Iu- 
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diligenza  plenaria, e  fi  libera  vn’animadal  Purgatorio;  e  dal 
giorno  di  S.  Bernardino  allì  20.  di  Maggio  fino  al  primo  di 
A  gotto,  fi  guadagna  fimilmente  Indulgenza  plenaria  ;  e  ne  i 
giorni  della  Transfigurazione, della  Natiuirà  di  S.Giouanni 
Battiftaydella  (uà  Decollazione,  della  Dedicazione  di  que¬ 
lla  Chiefa,  celebrando  metta  nell’altare  della  Cappella  có- 
tigua  alla  Sagrittia,fi  catta  vn’anima  dal  Purgatorio  .  Final¬ 
mente  fono  tante  le  Indulgenze  concettò  à  quelli, che  vifita- 
no  quella  Santa  Bafilica ,  che  ditte  il  Papa  Bonifacio  Vili, 
che  f©l  le  potea  numerare  il  medefitno  Iddio ,  e  lui  le  con¬ 
fermò  tutte. 

Illuftrarono  tutti  i  Sommi  Pontefici,  ed  i  Cattolici  Impe¬ 
ratori  quella  Santa  Bafilica  per  ett'er  capo  della  Chrifiiani- 
tà,con  le  più  preziofe  reliquie .  Delle  più  preziofe,  che  con¬ 
ferma  è  il  fangue  fantiflìmo,  ed  acqua,  che  fcaturi  à  Chrifto 
Redentor  noftro  dal  cottato,raccolto  da  Maria  Santiffima,  e 
da  S.Giouanni  EuangeliflajReliquia  in  vero  matauigliofa,  e 
delle  maggiori  del  mondo  ,  come  conila  dalla  riuelazionò 
della  Serenittìma  Regina  degli  Angioli  àS.  Brigida  ,  corno 
fcnue  Niceforotte  di  cui  parole  fi  efpongono  diffufamente; 
delle  quali,  pure  conila  auer  conferuato  la  fagratiflìma  Ma¬ 
dre  il  prepuzio ,  che  tagliò  al  Santo  Bambino  Giesù  il  vec¬ 
chio  Simeoneie  che  la  Vergine  al  tempo  della  ttia  morte  in- 
uiò  quella  relìquia  à  S.Giouanni  Euangelitta ,  e  che  il  Santo 
la  confegnò  ad  alcuni  di  Tuoi  Difcepoli;  perche  gioie  sì  pre¬ 
ziofe  non  perlifero  in  tante  perfecuzioni ,  come  fuccedeuano 
alla  primitiua  Chiefa; Rimarono  per  meglio  nafconderle  fot- 
to  terra, doue  molti  anni  rimafero  fepolte,fin  tanto, che  l’An¬ 
gelo  le  reuelò.  Quella  Tanta  reliquia  fi  riferbò  nella  Cappel¬ 
la  del  SanfìaSanttorum,  fin’all’anno  1 5  27.  che  nel  Taccheg¬ 
gio  dato  à  Roma  da  Carlo  di  Borbone  fù  rubbata;  la  quale* 
capitò  nelle  mani  degli  Signori  d’Anguillarased  oggi  la  cu- 
ftodifeono  in  vna  Villa, detta  Calcata, del  lóro  fiato, 

Pottiede  ancora  quella  Bafilica  vn  pezzo  della  medefima 
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croce,  in  che  morì  Chrifto  Redentor  noflro  ;  l'altro  dellru 

culla-  la  primiera  camicia ,  che  le  vedi  la  Regina  degli  An¬ 
goli;!*  tunica  inconfutile,  lauorata  dalle  fuc  preziofe  mani, 
ì  frammenti  de’  cinque  pani ,  c  due  pefci»  con  che  Sua  Di- 
u ina  Maeftà  fatollò  cinquemila  huomini,  la  menu  doue  ce¬ 
lebrò  la  vltima  cena  con  fuoi  Difcepoli  ;  &  mftitui  .1  rime¬ 
dio  fpirituale  delle  anime  ,  nel  Santiflimo  Sagramelo;  lo 
fciùgatoiojcon  il  quale  dopò  lauati  i  piedi  à  1  Difcepoli ,  gli 
afeiugò;  la  canna,  che  l’impofero  per  feettro  la  notte  della., 
fu  a  paffione;  il  veflimento,qhe  li  comandò  vcftir  Erode,  tin¬ 
to  con  il  preziofo  fuo  fangue;  il  fudai  io  con  che  li  fu  copei  to 
i  1  Diuin  volto  nel  fepolcro  ;  le  tauole  di  Moisè ,  che  furono 
porcate  da  Tito  Vefpafiano  nella  diluzione  diGicrufalem- 
me,le  quali  depofitarono  nel  Tempio  della  Pace  ,  &  oggi  u 
venerano  fotto  l’Altare  maggiore  di  quella  Santa  Chiefa. 

Della  Vergine  Santillana,  riferua  parte  de’  fuoi  prezioG 
capelli,  e  veftimenti  ;  fòpra  l’Altare  maggiore  rinferra  le  te¬ 
de  de  i  Précipi  della  Chiefa  S.Pietro, e  Paolo, le  quali  in  al¬ 
cuni  giorni  fi  inoltrano  al  popolo. Su’l  Tabernacolo  dell  Al¬ 
tare  di  S.Maria  Maddalena  appare  D  teda  del  Profeta  Zac- 
charia,  padre  del  Precurfor  S.  Gio:  Battida,  la  di  S.  Pancra¬ 
zio, che  tré  giorni  continui  fudò  fangue  l’anno  1308.  in  vnJ 
grand’incendio, che  patì  quella  Chiefa. 

In  vna  cadétta  d’argento  racchiude  le  reliquie  feguentn 
vn  dente  dell’Apodolo  S.Pietro,  il  calice  doue  adaggiò  il 
veleno  S.Gio.-Euangelida,  libere  dalla  morte  creduta;  vna-, 
fpalla  di  S. Lorenzo, onore, e  gloria  del  Regno  d’Aragona;vn 
ferro  della  catena ,  con  che  fù  portato  carcerato  da  Efefo  il 
detto  Santo;vna  tunica  del  medefimo,la  quale  Cubito, che  fù 
ripoda  Copra  tré  defonti  riforfero  .  Altre  molte  reliquie  vi 
fono  in  quella  Chiefa, ma  le  lafcio,  auendo  già  dato  notizia 
delle  più  memorabili, e  palfo  à  deferiuere  il  magnifico  Tem¬ 
pio  del  nodro  gran  Protoparente,  Principe,  e  capo  dell.ij 
Chiefa, fuccedore  di  Chrifto,e  Vicario  fuo  S.Pietro. 
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Nel  colle  Vaticano,alla  paniche  confina  conil  Teuero 
fi  erge  la  fagrofanta  Bafilica  del  Principe  degli  Apolidi, San 
Pietro, Chiefa  la  più  nobile,  ricca,  e  venerata,  che  abbia  ve¬ 
duto  nelle  quattro  parti  del  mondo.  Così  conueniuafi  à 
quella, ch’è  reliquiario  d’vn  S.Pietro,ed  vn  S.Paolo,  e  di  al¬ 
tri  infiniti  corpi  di  Santi  Martiri, Pontefici, e  Confefiori.  Lìu 
fu  a  magnificenza,  e  maeftà  arrefta  i  riguardanti:  fu  opera  di 
quel  celeberrimo  Architetto,  MichePAngelo  Buonaroti  ,  sì 
merauigliofa ,  che  fenza  efiere  iperbole ,  nè  trafgredire  i 
limiti  della  verità ,  la  voce  che  publica  e  (Ter  fattura  di  An¬ 
gioli  p  la  fu  a  rara  bellezza, e  perita  architettura:  AlPingrefi'o 
fi  vede  vna  lu'ga  nane,  adorna  di  otto  ftupende  Cappelle  per 
banda, sì  bella,  e  magnifica ,  che  non  ritrouo  voci  fufficienti 
per  defcriuerla  .  Il  cielo  di  quella  nane  tutto  è  intagliato 
d’oro, lauorato  di  fioroni  del  maggior  rilieuo.  Nel  crocierò 
lì  ammirano  quattro  Cappelle,  che  ciafcheduna  può  forma¬ 
re  vn  Tempio .  Dal  mezo  di  quelle  fi  folleua  vna  cupuhu» 
cheferue  di  baldacchino  à  vn  Tabernacolo  di  bronzo  indo¬ 
rato, ch’è  il  non  più  oltre  dell’arte;  le  quattro  colóne  di  bró- 
20  indorato ,  che  foftengono  il  detto  Tabernacolo ,  dicono, 
pefa  ciafcheduna  cinquantacinque  milia  ottocento ,  e  noua- 
tafette  libre,  Le  trafportò  quiui  il  Pontefice  Vrbano  Vili, 
dal  Panteotve,che  oggi  chiamano,  Noftra  Signora  della  Ro¬ 
tonda, anticamente  Tempio  diGioue,e  fepolcro  degli  Impe¬ 
ratori  Romani,  e  collocolla  coll’indultria  del  Caualier  Ber- 
nino  Fiorentino. 

Sopra  quello  Tabernacolo  fi  naira  l’Altare,  doue  fi  con- 
fagra,fi  adora, e  celebra  il  Pontefice .  Sotto  di  effo  fi  confer¬ 
milo  i  corpi  di  S. Pietro, e  Paolo  .  Quiui  lTmperator  Conftà- 
tino  facea  orazione  in  memoria  di  ciò  li  donò  vna  croce  di 
oro  di  cinquanta  libre  di  pefo;quattro  candelieri  d’argento; 
tré  calici  d’oro ,  ciafeheduno  di  dodici  libre  ;  vna  lampade^ 
d’oro  di  trentacinque  libre;  ed  vn’incenfiero  d’oro  commef-, 
fo  tutto  di  pietre  pretiofe,che  diuiene  ineflimabile. 
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D  ilmezo  della  Chiefa  fopra  vna  bafe  di  marmo, fi  vede, 
quella  marauigliofa  cupula  di  S.Pictro, edificio  il  più  clcua- 
to  pofia  vederli .  Dicono  ,  che  anticamente  racchuidelle  lo 
ceneri  di  Cefare  Auguftoi  oggi  fopra  di  c(Ta  trionfa  vnru 
croce, che  in  fe  racchiude  vn  pezzo  di  legno  della  croce.  A  i 
lati  di  quello  portento  fcatorifconodue  fonti,  vno  dei  qua  1 
verfa  l’acqua  à  maniera  d’vna  foaue  pioggia.  Apptelfo  li  ve¬ 
de  vna  infigne  fabrica  di  Alelfandro  VII.  che  nel  fronti lpi- 
zio  dimoftra  la  Cathedra  di  S. Pietro, ingadata  in  bronzo  di 
perita  mano.  Con  ragione  dunque  alla  villa  di  qtieitalu- 
perba  fabbrica  portòno  reltar  nell'oblìo  le  fette  merauig  10 
del  mondo.  Certo, che  nè  le  fabbriche  degli  Egizi),  in  Meli¬ 
li, nè  de  i  Greci, inArcne, nè  de  i  Parti, in  Prefepoli, poterono 
arriuare  à  pretender  paragone  con  quella. 

Che  dirò  della  lantità  di  q uello  venerabil  T empio ,  capo, 
c  maeliro  di  tutte  le  Chiefe  del  mondo.  Racchiude  inap 
prezzabili  reliquie  del  nolìro  Redentore,  i  corpi  degli  Apo¬ 
lidi,  Principi  della  Chiefa,  e  di  molti  altri  Santi,  la  Cathe¬ 
dra  di  S. Pietro, Trono, e  Sede  de  i  Sommi  Pontefici,  dou<t_* 
prefiedono  come  Vefcoui  della  vniuerfalc  Chiefa  ;  vna  e  ih- 
gic  del  Diuin  volto  di  Chiùdo ,  che  dal  popolo  li  chiama-,, 
Volto  Santo,  il  quale  à  quattrocento  cinquanta  partì  dalla—, 
cafa  di  Pilato  lafciò  Sua  Diuina  Maellà  imprerto  in  vna  te¬ 
la, che  li  porfe  la  pietofa,ed  illurtre  Matrona ,  chiamata  Ve¬ 
ronica,  per  afciugarli  il  fudore, quando  anelante  gemeua  for¬ 
co  il  duro  pefo  della  croce .  Queda  tanto  diinabile,  e  mira- 
colofa  pitturala  conferuò  con  gran  vigilanza  la  detta  San¬ 
ta, e  non  permettendo  Iddio rimanelfe  in  Città  tanto  ingrata, 
difpofe  fulfe  portata  in  Roma, e  fù  di  quedo  modo:  LTmpe- 
'  rator  Tiberio  Cefare,che  viueain  Roma,trauagliato  da  no- 
iofa  lepra,auuifato  per  lettere  di  Pilato  de  i  porteti  di  Chiù¬ 
do  ,  inuiò  à  Gierufalemme  il  fuo  carilfimo  Veipafiano  ga¬ 
belli  ad  accertarli  della  verità .  In  quella occafone  la  San¬ 
ta  Matronali  modrò  il  miracolo,  che  ella  riferbaua ,  elìben- 
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dob  portarfi  con  lui  à  Roma  à  beneficio  del  fuo  Impera: 

be de liikora6 *C  *7™  tanta  rel,>2  g»«kb- 

bc  delb  lepea  .  Cosi  appunto  fuccedè,  ed  in  azione  di  era¬ 
ri?  V  m  e  dCna  InjPe|?tore  daflc  onore  à  diritto  frà  iuoi 
)>>a  .  Ma  quefto  non  fi  effettuò, perche  locontradicea  il  Se- 

2 .0’  lccndo  ,  che  quello  Dio  non  voleua  compagnia  nel 
culto  ;  come  anco  per  effer  morto  poco  dopo  il  detto  Tibe¬ 
Iffaffo  alcun  tempo  morì  in  Roma  la  Veronica,  e  fi  fepelì 
nella  Chiefa^oue  oggi  fi  confermino  le  fue  reliquie,  reftan- 
do  il  lanto  volto  in  potere  de  i  Romani  Pontefici ,  lo  depofi- 
rarono  nella  Chiefa  di  Santa  Maria  della  Rotonda,  doue  fu 
fino  a11  anno  7o 5. che  io  trafportò  Papa  Giouanni  Vll.à  vna 
Cappella  della  Chiefa  antica,  e  di  là  .1  luogo  ,  doue  oggi  fi 
venera,™  tepo  ciafcheduffanno  i  Sommi  Pontefici,  affittiti 
a  Collegio  de  i  Cardinali ,  e  dal  Clero  portammo  q  uefiaj 
Santa  Imagine  in  proceffioue  da  quella  Chiefa  à  quella  di 
S.  -pirito,  nella  quale  predicatoli  al  popolo,  fi  diftribuiua  li- 
mohna  a  |oo.perfone  deirOfpedale»ed  à  più  di  mille  poue- 
11  *  21  P 2  P2  Bonifacio  Vili.  leuò  per  giufte  caufe  la  pro- 

ceiiione,  lalcio  le  limofine ,  e  comandò  fi  dimoftraffe  il  Ve- 
neulì  Santo  quefia  Imagine  al  popolo .  Siche  vengono  in_» 
proceffione  quelli  di  S.Spirito  ad  adorarla  quefìo  dì. 

La  feconda  re!iquia,che  cóferua  quefia  Chiela  c  vii  gran 
pezzo  della  ciocc  di  nofiro  Redentore,  che  diede  l’impera— 
Conftantino  a  S.Siluefiro.Quefio  teforo  fi  celò  per  mol¬ 
ti  anni  in  vn  cantone  ofeuro  della  Sagrifiia ,  perche  non  lo 
rubbaffero  ne’  faccheggi ,  à  cui  ftaua  efpofia  Roma .  Morti 
c  pelli, eh  erano  confapeuoli  del  fito,  lo  riuelò  il  Signore  Id¬ 
dio  l’anno  686. à  Sergio  Primo,  il  quale  la  fc  porre  in  areen- 
to,e  Clemente  VII. in  oro,  e  la  ripofe  nella  Sagrifiia  Pontifi- 
cia,edi  qui  la  tiufporto  al  luogo  doueoggi  fi  venera. 

La  tetza  reliquia  ò  il  ferro  della  lancia,  con  cheLongino 
aprì  il  petto  al  nofiro  Redentore.  L'inuiò  à  Innocézio  Vili. 

firn- 
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rinipetator’Octomano  ,  perche  face  (11-  buon  trattamento  à 
Zofimo  fuo  fratello,  che  lo  teneua  prigione  il  Pontefice.  Ve¬ 
ne  con  quello  fanto  ferro  Demetrio ,  Signore  della  Moreiu 
<"che  trenta  anni  prima  fi  era  portato  à  Pio  V.  con  la  teda  di 
S. Andrea  Apoftolo.  )  11  Pontefice  vici  ad  incontrarlo  fuori 
di  Roma,  e  pigliatolo  con  gran  diuozione,  e  tenerezza  lo 
portò  à  quella  Chiefa,  e  lo  collocò  in  vn  Tabernacolo  di 
marmo ,  che  fi  vedea  à  man  delira  dell’ingrclfo  della  Chiefa 
antica,  doue  fi cuftodi  lìn’alfanno  1606.  che  fu  trafportato 
vna  con  il  Volto  fanto  à  vno  de  i  quattro  nicchi ,  che  guar¬ 
nirono  la  cupula  della  Chiefa  nuoua ,  doue  oggi  fi  vene¬ 
rano  . 

La  quarta  reliquia  è  vna  colonna  del  portico  di  Salomo¬ 
ne  ,  doue  il  nollro  Redentore  fi  accofiaua  à  predicare  à  gli 
Ebrei .  La  portò  à  Roma  con  altri  tefori  l’Imperatrice  Ele- 
na .  Si  efperimenta  miracolofa  per  gli  inuafati  da  gli  fpiriti 
maligni.  La  quinta  reliquia  ,  i corpi  degli  Apolidi Saru 
Pietro, e  Paolo, i  quali  trasportò  da  fuoi  primieri  fepolcrhvn 
buon  numero  di  Chrilliani,che  vennero  da  Grecia  al  Ceme¬ 
terio  di  Calillo, doue  oggi  è  fituata  la  Chiefa  di  S.  Scialba¬ 
no,  con  animo  dirubbargli  di  là  fegretamente  ,  ed  arricchir 
]a.  Grecia  con  quelteforo.  Ma  all’eleguirlo,  fi  turbò  irato  di 
tal  modo  il  Cielo  (come  riferifee  S.Gregorio  Magno  )  ritoc¬ 
cando  fulmini  per  quelle  Campagne,  che  ricorrendo  i  Chri- 
fiiani  Romani  alla  intercellìone  di  quelli  Santi  Apolidi ,  ri- 
trouorono  i  Greci  con  il  furto  nelle  mani ,  che  ricuperorno 
con  fantapatienza,  e  li  nafeofero  in  vna  cillerna  vota  del 
Cemeterio, doue  rimafero  per  2o6.anm.Dipoi  fedata  la  per- 
fecuzione  della  Chiefa, gli  trafportò  S.  Siluellro  al  primo  fe- 
polcro.e  gli  edificò  dueChiefedi  S. Pietro  in  Vaticano, e  S. 
Paolo  Extra  muros.  Occorre  vna  circonllanza  degna  di  no¬ 
ta, che  fcriue  Gio:  Belet  nella  trafportazione  di  detti  Santi  : 
Al  cauargli  dal  pozzo  ,  il  Santo  Pontefice  vidde  indiltinto 

Eolia ,  ed  orando  al  Signore  vdì  vna  miracolofa  voce ,  che  li 

dicea: 
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J  :a,L  °f:1  .minon  i0!1°  del  Pcfcatorc,Ie  maggiori  del  Pre- 
d  catore.  Siche  ripofte  Capai  vna  pietra  di  poifido,  le  pesò  e 

a  meta  colloco  lotto  l'Altare, che  s’erge  nel  luogo, detto  h 

««ih  *  sePdi  ri** fasrorama  Bafi,ica’ e  |,aitia  fi 

di  S. Paolo  Extra  murasele  refte  in  S.Gio:Laterano. 
ti  \t  nft 1  i01r  !r°5CÌ1C  neJI’°fficio  di  ciafchedun  di  quelli  Sa- 

u  /Vpoltoli  h  dica  la  commemorazione  dell’altro ,  e  nellej 

coniuete  al  fine  delle  Laudi,e  Vefperi,c  la  comune  orazione 
de  i  due  Santi  nelle  MelTe  votine. 

Non  e  degno  di  minor  nota  quello  che  fi- legge  nel  libro 

elle  rivelazioni  di  S.Brigida  d’vn  Santo  Monaco,  che  ven¬ 
ne  in  Roma  a  vifitare  il  Cemeterio  di  Califfo .  Coftui  acco¬ 
randoli  molto, perche  quelli  due  Santi  Prencipi  della  Chiefit 
imo  ra  Itero  allora  in  quel  pozzo ,  prilli  degli  onori  del  cul¬ 
to, mento  quello  follieuo  del  Signor’Iddio.-fe  da  gli  huomini 
non  fono  nuenti,ed  adorati, Io  Conoda  gli  Angioli;  Raffomi* 
glio  in  vero  quel  Cemeterio  ad  vn  bel  giardino  di  rofe,  o 
viole  con  tanti  corpi  di  Martiri, come  quiui  rifplendono.  Fu 
grande  la  diuozione,  che  portorono  à  quelli  corpi  i  Santi 
Padri  (come  riferifce  S.  Gregorio  Magno  )  Sidonio  Apolli¬ 
nate  venuto  in  Romaà  vifitare  i  fanti  corpi  per  ottener  la¬ 
me, appena  inginocchiato  sii  i  gradi  di  quella  Chiefa,  detta 
Limtna  «Apoftol  jrum^n  m  a  fe  fubitamentc  fa  no. 

Per  adorare  quei  gran  Santuario  è  tanto  il  regio  concor- 
fo,che  vmile,c  genufleffo  è  venuto,  e  viene,  che  per  non  for¬ 
mare  volumi,  mi  contenterò  di  nominare, vn  Carlo  Ma®no, 
vn  Carlo  V.  vna  Imperatrice  Maria, moglie  di  Otton  II.^vil, 
Re  di  Sicilia, vna  con  la  fua  moglie, vn  Duca  di  Bauiera;  la_» 
madij  dell’Imperator  Valentin iano ,  chiamata  Galla  PlaciV 
da  .  Se  doucllè  nominare  i  Santi  non  lafciarei  Patriarca  ,  nè 
Fundatorc  di  Religione,  perche  non  vi  è  Rato  nelfuno ,  che.* 
non  li  ha  portato  ad  adorare  quella  Bafilica.  Che  hò  d;u 
parlar  di  vantaggio  ?  Se  pure  i  Barbatila  venerarono,  noru  ■ 
ofati  in  tanti  lacchi,  come  fi  fon  dati  à  Roma,  di  toccare  iiij 

quello 
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queflo  Tempio, nè  di  perfeguitare  à  coloro,  che  in  cito  fi  ri- 
courauano, virtù  della  fomma  fantità  di  quefto  luogoria  qua¬ 
le  fin’à  i  Campanai  di  cfìTa  Chiefa  hà  fatto  diuenir  memora¬ 
bili  Santi, come  à  vn  S.Abundio,vn  S.Teodoro. 

Molti  fono  i  Sommi  Pontefici,  che  dalla  inefeufabile  vo¬ 
racità  del  tempo  vendicarono  quefta  Bafilica  •  11  primo  fu 

S.  Anacleto, il  fecondo  S.  Silueftro  à  fpefe  del  gran  Conftan- 
tino, recingendola  di  molti  nobili  pilaftri,  da  fopra  i  quali ,  i 
Pontefici  benedicono  il  popolorii  terzo  fù  Giulio  II.  e  dipoi 
Paolo  III. Giulio  III. Paolo  IV.  Pio  I  V.Sifto  V.ed  vltimamé- 
te  Innocenzo  X.S’io  volelfi  efagerare  le  grandezze, con  che 
ogn’vn  di  quelli  Pontefici  lo  arricchì, non  potria  mai  finir  di 
parlare  circa  quefta  Bafilica.  Vengo  dunque  à  quella  di  San 
Paolo.  Ma  prima  voglio  trattare  della  morte  di  quefto 
Apoftolo .  Molto  hà  dato  da  difeorrere  à  gli  Scrittori,  qual 
farebbe  la  caufa  della  differenza  de’  martiri;  d’ambi  duo 
Apoftoli  S.Pietro,e  Paolo:  Vfcirono  accoppiati  da  vna  me- 
defima  carcere;  gli  condannò  à  morte  vn  medefimo  Impera¬ 
tore  .  La  ragione  fù  quefta:  S. Pietro  fi  ftimò  huomo  ordina¬ 
rio,  natiuo  d’vna  Terruccia  di  Galilea,  chiamata  Betafaida,e 
di  nazione  Hebreo ,  di  chi  gli  Romani  faceano  poco  conto; 
Cicerone  chiama  i  Giudei,  generazione  d’huomini  nati  alla 
feruitù  .  Quindi  è,che  diedero  à  S.  Pietro  morte  di  croco» 
che  da  lor  era  la  più  vile.  Ma  S.Paolo,benche  Hebreo,  nu- 
merauafi  per  priuilegio,frà  i  cittadini  Romani,  e  come  talo 
carcerato  in  Giudea,  appellò  à  Cefare ,  ed  ammefla  la  di  lui 
appellazione, fù  condotto  in  Roma  dal  Proconfole,  doue  no 
iol  non  fù  imprigionato  in  pcnofa  carcere, ma  fé  gli  pcraiet- 
teua  libertà  di  pratticare,  accompagnato  però  d’vn  Soldato. 
Efaminata  poi  la  caufa  ottenne  da  Nerone  l’affoluzionc  ,  o 
predicò  lenza  che  li  fulfe  fatta  moleftia,in  Italia, Francia, o 
Spagna  per  fpazio  di  dieci  anni .  Elaffì  quelli,  ritornato  iiu 
Roma, fu  acctifato  di  feduttore,  e  maeftro  di  nuoua  leggo» . 
Petulche  Io  condannò  à  morte  vna  con  S.Pietro,cpmandan- 

K  do 
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do  però  che  S.Pietro  morifTe  nel  Vaticano,  doue  fi  rallegra¬ 
la  il  popolo  con  i  giuochi ,  e  fpettacoli  publici ,  c  S.  Paolo 
nella  parte  più  remota  della  Città  alla  firada  O/lienfe,  e  non 
in  croce,ma  à  colpo  di  fpada,come  moriuano  i  cittadini  Ro¬ 
mani  condannati  à  morte .  Siche  Roma  da  tutte  due  parti  fi 
tro ua fantifìcata  .  Così  lo  fcriue  Caio, antico  Scrittore,  con 
quelle  parole  :  Se  ti  auuiarai  per  il  camino  reale ,  che  guida  al 
Vaticano ,0  vero  per  quel  che  va  alla  Città ,  veder  ai  due  vaio - 
rofi  Campioni  co  i  quali  da  vna  ,  e  l’altra  parte  inefpugnabile 
fi  rende  la  Chiefa  Romana.  Quando  decapitarono  S. Pao¬ 
lo,  sbalanzò  il  capo  in  terra, e  fatti  tré  falci»  lafciò  memoria-» 
di  quei  fantificati  luoghi, facendo  nafcere  tré  fonti. 

Dopo  morto,i  Chrilliani  portarono  il  di  lui  Santo  Cor¬ 
po, doue  magnifica  appare  la  fua  Sagrofanta  Bafilica,erta  ad 
inftanza  di  S.  Silueftro  dal  medefimo  Conllantino  Magno  . 
Quella  Chiefa  è  delle  più  fpaziofe,e  dilatate  di  Roma;  tiene 
di  larghezza  quattrocento  fettantafette  piedi, di  lunghezza, 
ducento  cinquanta,ed  otto  .  Diuidefi  in  cinque  naui,  fofle- 
nute  da  ottanta  grolfe  colonne  di  bel  marmo, e  marauiglio- 
fa  architettura,in  quattro  ordini  diuife  ;  gli  archi  della  naue 
di  mezo  fono  lauorati  di  vaghi  fogliami  ;  nella  facciata  del¬ 
l’arco  maggiore  della  naue  di  mezo  mirafi  di  mofaico  vna^ 
diuotilfima  imagine  del  Saluatore, corteggiata  da  ventiquat¬ 
tro  vecchi  venerabili, e  profilati  à  fuoi  piedi  San  Pietro  , 

San  Paolo. 

Dall’altra  parte  di  quello  arco  folleuafi  il  crocierò  della., 
Chiefa, che  là  sù  dimollra  il  Presbitèro,ò  Coro  antico, ador¬ 
no  di  curiofi  marmi, e  collofi  porfidi .  Su  -il  mezo  di  quello 
crocierò  ergefi  vn  Tabernacolo  di  marmo  di  perito  artefice, 
lauorato,  follenuto  da  quattro  colonne  di  porfido.  Giù  del¬ 
l’Altare  del  Tabernacolo  in  vna  ricca  vrna ,  fi  cullodifcono 
i  tefori  de  i  corpi  di  S.Pietro,e  Paolo. A  mano  finillra  fi  ado-, 
ra  la  miracolofa  Imagine  di  legno  di  noltro  Signore  cioci- 

ofanta  Bafilica  vi 
fono 
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fono  fette  Altari  Angolarmente  celebri  per  Fin  numerabili 
Indulgenze  concefiegli  da  i  Sommi  Pontefici .  Pcrò*mmu 
il  glonofo  Patriarca  S-Ignazio  di  Loiola  profefsò  la  fua  Re¬ 
gola  con  fuoi  Compagni .  Ancora  la  eleflc ,  tra  Falere ,  per 
e  (Ter  del  Principe,  e  capo  degli  Predicatori  Apoftohci,cho 
con  tanto  frutto  ,  e  gloria  della  Chiefa  hanno  imitato .  Di- 
feorremo  adeffo  delle  reliquie, che  quiui  fi  venerano. 

Nella  Sagriftia  vn  pezzo  della  Croce  di  Chrifto,  i  \fefìi- 
menti  della  fuaSantifsima  Madre.  Giù  l’Altare  maggiore^, 
parte  del  Corpo  del  Patriarca  S. Benedettola  tefta  della  Sa¬ 
maritana, reliquia  di  quella  del  Protomartire  S.  Stefano;  la-, 
de  Anania, quel  che  battezzò  à  S. Paolo;  vn  braccio,  ed  vn~> 
deto  di  S.Anna;quattro  deti  di  S. Giacomo  il  maggiorerai! 
Nicola  . Vefcouo,S.Alefio;  vna  fpalladi  S.  Dionifio  Arcopa- 
gita;  vn  pezzo  del  baffone  di  S. Paolo ,  la  catena  c<?n  che  fù 
auuinto,ed  altre  molte  reliquie,  che  lafcio  per  portarmi  alla 
SagrofantaBafilica  di  S. Maria  Maggiore. 

Nel  Monte  Efquilinio,  doue  dicono  efier  fiato  il  Tempio 
della  Dea  Cibele, tanto  venerata  dalla  Gentilità, cominciò  à 
fabbricare, e  dedicò  quella  Bafilica  à  gloria  della  Regina  de 
gli  Angioli ,  il  Pontefice  Liberio  Primo ,  à  occafione  d’viu 
gran  miracolo  noto  al  mondo ,  il  quale  fi  vede  fcritto  nella_j 
fronte  di  quefia  Santa  Chiefa, e  conila  dall’ Archiuio,fucce- 
dè  così.  Giouanni  Patrizio,e  fua  moglie, nobili, e  ricchi  Ro¬ 
mani,  priui  di  figli,  fupplicarono  alla  Vergine  Santiffima  fi 
degnaffe  moftrajgli  in  che  cofa  del  fuo  maggior  feruizio 
potrebbero  diffondere  le  loro  facoltà  .  Accettò  quella  Si¬ 
gnora  la  diuota  fupplica,e  con  vn  chiaro  miracolo  gli  confo- 
lò;poiche  à  cinque  del  mefe  di  Agofio ,  tempo  in  ohe  Roma 
arde  di  calore^ome  fi  efperimenta ,  neuicò  abbondantemé- 
te  fopra  vna  parte  di  detto  Monte ,  e  gli  apparue  la  Vergine 
in  fonno,con  dirgli, fi  porta  fiero  dal  Mòte  Efquilinio, e  doue 
il  ritrouafiero  coperto  di  neue ,  colà  edificafiero  vna  Chic- 
fa.  Su’lfar  del  mattino,  vedendo  autenticata  l’apparizione 

K  2  dal- 
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dalie  neui, diedero  conto  dell’euento  al  Pontefice  5  il  qualo 
rilpofc  eftergli  fuccedutoil  medefìmo  quella  notte.Con  che 
pei  tatofi  là  il  Pontefice  Liborio  Primo  in  proceffione,acc5- 
pagnato  dal  Clero,e  popolo, difgregò  con  le  fue  mani  la  ne- 
ue>c  difegnò  la  Chiefa,  affiffe  la  prima  pietra, e  dedicò,comc 
hò  detto, il  Tempio  alla  Sacratissima  Regina  degli  Angioli. 
Poi  fi  continuò^  fi  perfezionò  la  fabrica  à  fpefa  di  Giouan- 
ni  Patrizio, e  Tua  moglie.  Quello  fù  la  mirabil’origine  della_» 
fondazione  di  S.  Maria  Maggiore  *  ò  per  altro  nome  ,  di  S. 
Maria  delle  Neui  .  Si  chiama  ancora  S.  Maria  ad  Prefepzj 
per  arricchirli  con  la  fopra  gioia  del  Prefepio,  doue  nacque 
Chrifto  noftro  Signore  ,  il  quale  fi  vede  in  vna  Cappella al- 
ringrefib  della  Sagriftia,difcendendofei  gradi. 

Adorna  la  facciata  principale  di  quella  Chiefa,  che  mira 
tra  l’Oriente,  e  Mczo  giorno  vn  funtuofo  portico,  foftenuto 
da  otto  colonne, nuouamente  reedificate;  Confitte  la  Chiefa 
in  tré  fuperbe  naui,  la  maggiore  rifplendente  d’oro, che  cal¬ 
mano  sii  quaranta  colonne  di  alabaftro,  diuife  venti  per  ba¬ 
da  in  bell’ordine  .  Nelle  mura  fi  leggono  dipinte  al  mo¬ 
laico  le  ftorie  del  vecchio, e  nuouo  Teftamento  ;  Alla  proda 
di  quella  naue  fi  alzano  due  Tabernacoli  di  eguale  corri- 
fpondenza,  foftenuti  da  otto  colonne  di  perfetto  marmo .  il 
Tabernacolo  di  mano  delira  folliene  la  miracolofa  Imagine 
di  noftra  Signora,dipinta  dall’Euangelifta  S.Luca;  quello  di 
mano  finiftra  cuftodifce  vna  fcatola  d’oro  d’innumerabili 
reliquie .  Fra  quelli  due  Tabernacoli  vi  fono  alcuni  gradini 
di  porfido, che  conducono  all’Altare  maggióre ,  nel  qualej 
neflun’altrojche  il  Pontefice  può  celebrare.  Mantengono  la 
gran  cupula  di  quello  Altare  quattro  mirabili  colonne  di 
porfido .  Sotto  di  detto  Altare  fi  difeopre  vna  picciola  Cap¬ 
pella, chiamata  della  Concezione, che  riferua  il  Corpo  di  S. 
Mattia  Apoftolo  .  Dirimpetto  appare  il  Choro  de  Cano¬ 
nici  riccamente  arredato .  Al  fianco  della  naue  minore  di 

raan  finiftra  s’incontra  vna  magnifica  Cappella,  abbellita  da 
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mirabili  pitture  erta  da  Siilo  V.  A  man  delira  vfcendo  dalla 
Sagriftia  mirali  il  fepolcrodi  Pio  V.  alzato  da  quattro  fon- 
tuofe  colonne  di  pietra  verde,  detta  Lacononina  .  In  quella 
Chiefa  fuccedè  l’anno  1643.  vn  cafo  raro, e  memorabi  e.  Fti 
dunque, che  fcriuédo  l’Imperator  Conftante  Ardano  al  fuo 
amico  Olimpo  ,  dafle  morte  al  Pontefice  Martino  Primo. 
Volle  il  traditor  facrilegocfeguirlo  ,  c  non  trouando  altra 
opportunità  perle  guardie,  checuftodiuanoil  Pontefice;  de¬ 
liberò, celebrando  la  notte  della  Natiuità  il  Pontefice  ,  pre¬ 
garlo  lo  comunicalTe ,  edallor  di  vna  pugnalata  vcciderlo. 
Ma  non  permettendo  Sua  Diuina  Madia,  che  in  cala  de  11  ai» 
fua  Sagratiflìma  Madre  fi  commettdfe  tale  facrilegio ,  priuò 
di  villa  il  fellone ,  impollibilitandoli  l’azione  .  Cafo  certo 
marauigliofo. 

Palio  già  à  dar  notizia  delle  reliquie  di  quella  Chiefi . 
Poffiede  il  Santo  Prefepio,doue  nacque  Giesùda  culla  in  che 
fi  creò,  rinferrata  in  vna  cafcia  di  argento,  e  crillallo  di  gran 
prezzo,  prelentata  dal  noflro  Cattolico  Monarca  Filippo 
III.il  vellimento  di  purpura,la  fpugna,  nella  quale  à  Chrillo 
Signor  nollro  efpofero  Faceto, c  fole, il  Santo  Lenzuolo,  do- 
ue  fu  inuolto  il  fuo  Santiflìmo  Corpo  ;  alcuni  de  i  lini  coro 
che  falciarono  il  Bambino  Giesù,vn  pezzo  della  fua  Santif- 
fima  Croce ,  vna  Imagine  miracolofa  dipinta  da  S.  Luca  ;  il 
Corpo  di  S. Mattia  Apollolo,quel  di  S. Girolamo  .  Nel  Ta¬ 
bernacolo  di  man  finiltra  cullodifce  due  dite,  ed  il  manto  di 
S.  Anatolia,  parte  della  centa  di  S.  Scolaflica,  e  reliquia  di 
S.Anna,  Caterina,  ed  Eufemia  ;  riferua  ancora  parte  della-, 
centa, e  letto  della  Sagratiflìma  Vergine  Maria  ;  la  Dalmati¬ 
ca, che  livelli  S.Tomafo  Cantuarienfe,  quando  fti  martiriza- 
to,  del  braccio,fangue,ecilizio  di  quello  Sant’Arciuefcouo, 
la  ftola,  e  manipolo  con  che  celcbraua  S.  Girolamo ,  in  Be- 
len  ,  nella  Cappella  del  Santo  Prefepio  ,  la  tefta  con  altro 
reliquie  di  S.Marcellino  Pontefice,e  Martire,  vn  braccio  cò 
altre  reliquie  di  $. Giuliano  Martire,  i  corpi  di  S.  Simplicio, 
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S.  Beatrice, e  Faufiino  Martiri,  vn  braccio  di  S.Cofmo,  e  del 
fanguc,cilizio,ed  altre  reliquie  di  detto  Santo,e  ùmilmente 
di  S.Damiano  Martiri,  vn  braccio  di  S.Abundio,  e  delle  re¬ 
liquie  di  S.GioiBattifia,  S. Stefano  Protomartire, S.Blafio,o 
Sebafiiano.  Quelle  deferitte  fono  le  più  principali  Bafili- 
che  di  Roma, però  mi  fon  dilatato.  Delle  altre  tré  ancora.,, 
che  il  comprendono  nelle  fette  Stazioni  ,  deferiuerò  alcuna. 

Vfcendo  dalla  porta  di  S. Lorenzo  alla  Brada  Tiburtina^, 
che  incannila  alla  Città  di  Tiboli  à  difianzad’vn  miglio  fie- 
dc  la  Chicfa  dell’inclito  Martire  S.  Lorenzo,  detta  Extra-* 
muros-i nei  Cemiterio»  anticamente  chiamato  Santa  Ciriaca, 
fundatodallTmperator  ConBantfno  à  inBanza  del  Pontefi¬ 
ce  Siluefiro .  Confagrolla  il  medefimo  Santo,  e  trafportò  il 
Corpo  di  S. Lorenzo  nell’ Aitar  maggiore,  doue  fi  venera  in 
vn’arricchito  fèpolcro  di  marmo,  accoppiato  con  il  Corpo 
di  vn  Santo  Archidiacono  della  Chiefa  G ierofol i m i tana, 
con  il  Protomartire  S.Stefmo.  L’ingreBo  di  quefia  Chiefa 
fi  adorna  da  vn  bello, e  fpaziofo  portico, foBenuto  da  vaghe, 
e fmifurate colonne ,  abbellito  da  magnifiche  pitture,  per 
altre  tré  porte  ancora  fi  entra  nella  Chiefa.  Dentro  fi  vedo¬ 
no  ventidue  colonne  in  due  ordini  diuife;  àilati  fi  alzano 
due  pergami  di  marmo .  Del  refio  tutta  la  Chiefa  è  guarnita 
da  ricchi  Sepolcri,  Altari,  Cappelle .  All’ingrefiòdi  man  fi- 
nifira  fi  feorge  fotto  l’indorato  cielo  della  Chiefa  la  Cappel¬ 
la  rifplcndente  di  S. Ciriaca.  Se  gli  dà  con  tutto  ciò  folamé- 
te  il  titolo  di  Patriarcaie,ela  poffedono  Monaci  Cluniacen- 
fi  .  Mà  fe  li  concedono  gli  fette  Altari  priuilegiati,  che  fono 
quelli  che  fi  deuono  vifitare,e  nella  detta  Cappella  di  S.Ci- 
riaca  celebrando  MefTa  fi  libera  vn’anima  dal  Purgatorio . 
Lafciando  al  filenzio  altre  molte  Indulgenze, vengo  à  parla¬ 
re  delle  fue  reliquie .  Sono  le  feguenti: 

Vn  pezzo  della  Croce,vna  delle  fpine,che  trafifiei-o  il  fuo 
fagratifiimo  Capoivria  reliquia  della  Menfa,doue  cenò  corL> 
fuoi  Apofioli ,  vn  pezzo  di  pietra  del  fuo  fanto  fèpolcro;  al¬ 
tro 
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tto  del  Cepole ro  eli  fua  fàgratiffima  Madre, i  corpi  di  S.Lorc- 
zo,  e  S. Stefano  ;  vn  dente  del  Principe  degli  Apoftoli ,  teli¬ 
ci  aie  de’  Santi  Innocenti;  velo  ,  e  capelli  di  Santa  Maria-, 
Maddalena;  vna  gran  pietra, che  diede  la  morte  àS. Stefano; 
parte  delle  graticole  ,  in  che  fu  martirizzato  S.  Lorenzo;  la.» 
pietra  doue  fùripofto,vfcito  dal  fuoco,  la  quale  fi  vede  tinta 
di  fannie .  Altre  molte  reliquie  racchiude  in  le  queita  Sa- 
grofanta  Bafilica ,  le  quali  fi  venerano  con  gran  diuoziono. 

Ma  vengo  alla  Chiefa  di  S. Sebaftiano. 

Tra  i  Cemeteri)  della  Santa  Città  di  Roma,  de  i  più  cele¬ 
bri  fi  ftima  il  Califto  nella  firada  Appia ,  vn  miglio  lontano 
dalle  mura  della  Città,  doue  oggi  fi  erge  la  Chiefa  del  glo¬ 
riole)  Martire  S. Sebaftiano .  Si  diedero  molti  nomi  a  quella 
Chiefa  per  elferfi  dedicata  à  innumerabili  Campioni  della-, 
Fede.  Frà  quelli  occupa  il  primo  luogo  il  noftro  gran  Pren- 
cipe  S.PietrOjii  fecondo  S. Paolo; nella  quale  fi  depofitarono 
quefti  due  Campioni  della  Chiefa,  ducente  cinquantadue^ 
anni, finche  il  Pontefice  S.Silueftro  gli  trafportò  nella  Chie¬ 
fa, doue  oggi  fi  adorano  .  Quando  quella  Chiefa  non  van¬ 
tale  altra  grandezza  ,  le  ballerebbe  l’eiìer  fiata  depofito  di 
quelle  fante  reliquie,  per  nobilitarli  frà  tutte  Faine  di  Ro¬ 
ma.  Ma  non  bifogna  di  allegare  meriti  alieni,  arricchita  poi 
da  tanti  Sommi  Pontefici .  Edificata  prima  quella  Chiefa-, 
per  l’Imperator  Gonfiammo  à  perfuafione  del  Santo  Ponte¬ 
fice  Siluellro,nel  medefimo  luogo,  doue  fu  il  Tempio  di  Ef- 
culapio,  fi  dedicò  all’inuitto  Martire  S.  Sebaftiano  ;  il  di  cui 
corpo  auea  trafportato  à  quello  Cemeterio  ,  Santa  Lucia-,» 
perche  apparendole  il  Santo  le  manifeftò  clfer  quella  la  fua 
volontà. 

Dipoi  Fanno  772.  Adriano  Primo,  temendo  la  di  lui  rut¬ 
ilalo  rinouò.  L’anno  1451.  Eugenio  IV.  ed  vltimamento 
Fanno  1612.  dalle  fondamenta  lo  fè  ergere,  riducendolo  à 
miglior  forma  il  Cardinal  Scipione  Borghefio  ,  Nepotedi 

Paolo  V.e  nel  medefimo  luogo, doue  venerati  ali  il  corpo  del 
•  '  1  -Santo 
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ry!‘t0-  ^fTltllf  Sebaftiano,  ch’eia  doue  lo  auea  deportato 
V'0!'0  Vl  fccccoftituire  vna  maelìofa  Cappellai  volé- 
do  alzare  la  medefima  cala  per  folleuar  detta  Cappella, con¬ 
dii!  andò  il  ir.  ed  e  lìmo  luogo,  iucominciòà  tremare  la  Chie- 
ia>e  gl*  operarij  à  fuggire  timidi  del  periglio.  Allora  il  Pa¬ 
dre  Lorenzo  de  Paoli  della  Compagnia  di  Giesù  ,  che  d’or¬ 
dine  del  Pontefice  Paolo  V.  fopraftaua  in  detta  fabrica ,  gli 
nnuigorì,ed  elortò, acciò  continuassero  i’incominciato;men- 
tre  Sua  Diuina  Maeftà  fi  darebbe  perferuito,  facédofimag- 
gior’onore  al  fuo  Martire.  Spinti  da  quelle  efortazioni,  ri¬ 
tornarono, e  fatta  orazione  al  Santifsimo  Sagramento,  cefsò 
il  tremore, perche  poterono  fenza  difìurbo  feguitare,e  finire 
la  detta  opra,  ed  intendere,  che  il  Signore  Iddio  vuole  fe  gli 
richieda  femprcil  fuo  aiuto. 

Dirimpetto  à  quella  Cappella, in  corrifpondenza  fi  vedo 
l’altra, doue  collocò  il  Cardinal  Nepote  vn  reliquiario  mol¬ 
to  grande,  che  rifplendea  prima  Cotto  il  balcone  della  Chie- 
fii,del  quale  farò  memoria ,  parlando  delle  reliquie .  Semi¬ 
tono  quella  Chiefa,  prima  Monaci  di  S. Benedetto:  in  ella  lì 
velli  l’abito  il  Pontefice  Bonifacio  IV.  Dipoi  l’anno  1259, 
Alelfandro  III.  la  confcgnò  à  Canonici  Regolari  di  S.  Gio: 
Laterano, che  la  fornirono  molti  anni .  ApprelTofu  dci  Pa- 
dri  Bernabiti  dell'Ordine  Cilìercienfe,  e  iafeiata  da  quelli, 
minacciando  rouina  fi  ridulfe  à  Beneficiati  femplici  per  ef- 
ferfi  perdute  le  rendite. 

A  man  delira  di  detta  Chiefa,  difeendefi  alcuni  gradi  di 
pietra,  fi  vedono  alcune  grotte  molto  profonde ,  lunghe ,  ed 
angulle,  c  sì  balfe,  che  non  fi  può  caulinare,  che  con  il  capo 
molto  inchinato  .  Furono  habitazioni  ,  e  fepolchri  de’ 
Chriftiani  in  tempo  delle  perfccuzioni  della  Chiefa  .  Si  ve¬ 
dono  guarnite  da  nicchi, nelle  quali  ripofano  cento  fettanta- 
quattro  mila  Corpi  di  Martiri ,  e  tra  quefti  diciotto  Pon¬ 
te  fici. 

Si  numera  detta  Chiefa  fra  quelle  che  fi  vifitano  ;  però 


ogni 


‘Di  D.  Pietro  Cuberò  Sebajlìano.  8 1 

ogni  Domenica  di  Maggio  fi  guadagna  Indulgenza  plena¬ 
ria  ;  e  quello  ch’entra  nelle  dette  grotte,  ed  arriua  al  Cito  dei 
pozzo  ,  doue  fi  celarono  252.  anni  i  corpi  degli  Apolidi, 
S. Pietro ,  e  Paolo,  acquifta le medefime  Indulgenze, che  fé 
vifitalfe  le  loro  fagrofante  Bafilichc;  ed  ogni  giorno  vifitan- 
do  quella  Chiefa,fi  acquiftano  Tei  milia  quarantafei  anni,  cd 
altre  tante  quarantene  d’indulgenza  ,e  remillìone  della  ter¬ 
za  parte  de  i  peccati ,  e  chi  celebra  MclTa ,  ò  la  fà  celebrare.. 
nell’Altare  di  S.Seballiano,  lìbera  vn’anima  dal  Purgatorio. 

Riferua  quella  Chicfai  corpi  di  S.Seballiano,  S. Lucina, c 
S.  Stefano  Pontefice,  e  Martire, c  le  tede  di  S.Calillo,  Stefa¬ 
no, Nereo, Aquileo,Euarilto,  Valentina;  la  tella  di  S.  Fabia- 
no  con  l’olla,  e  le  ceneri,  vai  braccio  di  S.  Andrea  Apollolo» 
vn’altro  di  S  .Sebaftiano,  vn  dito,  dente,  e  reliquie  di  S.  Pie¬ 
tro,  e  Paolo,  vna  delle  pietre  lapidatrici  di  S. Stefano;  la  co¬ 
lonna  doue  ligarono  S.Seballiano,  ed  vna  delle  factte;  vna-» 
pietra  della  Cappella, nominata  Domine  quo  vadis,  [òpra  la_» 
quale  Chrillo  lafciò  fegnati  i  Tuoi  fagrati  (fimi  piedi ,  quando 
apparile  à  S. Pietro  fuggitiuo  da  Roma, come  dirò  apprellò. 

Adelfo  difeorriamo  della  Chiefa  di  S. Croce.  Fra  gli 
Monti  Celio, ed  Efquilinio  ,doue  anticamente  fù  il  palazzo 
Cefariano,ed  il  Tempio  di  Venere, e  Cupido, fondò  l’Impc- 
rator  Conllantino  quella  Chiela  di  S.  Croce  in  vna  gran.» 
piazza  ad  inftanza  della  fua  madre  S.Elena;  grato  alla  felice 
vittoria, che  rapportò  contro  Malfenzio,  apparendogli  vna-» 
Croce  rifplendente  come  il  Sole,  che  gli  predilfe  con  lettere 
d  01  o  la  vittoria  .  Si  entra  in  detta  Chiela  per  vn  portico» 
foftenuto  da  colonne  di  marmo  ;  la  quale  fi  diuide  in  tre  na¬ 
ti  i, ancorate  da  dodici  colonne  molto  grolfe*  feiper  bandai . 
11  patimento  fi  vede  commelfo  di  pietre  vaghe*,  cd  il  cielo 
indorato  con  ogni  perfezione.  Dimoftra  fei  Altari  »  ed  al 
maggiore  ferue  di  baldacchino  vn  Tabernacolo  di  marmo 
di  rara  bellezza, appoggiato  sii  quattro  colonne.  In  vn  bal¬ 
cone  dì  dia  Chiela  fi  leggono  con  gran  diletto  l’illoric  del— 

L  l’In- 
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l’Inuenzione,  edElaltazione  della  Croce,  quando  l’Impera- 
tor’Eraclio  la  riacquiftò  dal  Rè  di  Perfia  Cofdroa  ,  ed  ad- 
dolfatofela,fù  da  elfo  Imperatore' ripolla  nel  Monte  Calua-. 
rio.  Altre  antichità,e  merauiglie  fi  veggono  in  quella  Chie- 
fa»ma  le  lafcio  per  difcorrere  delle  lue  reliquie. 

Nella  Cappella  »  ed  Oratorio  picciolo»  che  fi  alza  al  lato 
d’vn  balcone»  fi  riferua  vn  Reliquiario  grande  di  criltallo 
fmaltnto  d’argento,  con  tré  pezzi  della  Croce  del  Redento¬ 
re, in  altro  picciolo  il  titolo, che  i’impofero  con  lettere  Lati- 
ne,Greche,ed  Hebraichej  vno  de  i  chiodi  con  che  fu  inchio¬ 
dato,  due  fpinC  della  fua  fantillìma  corona  »  vno  de  i  denari 
co  i  quali  fìi  venduto»  vn  pezzo  della  Croce  del  buon  La¬ 
drone, il  dito  diS.Tomafo  Apoflolo,che  immerfe  nel  lato  di 
Chrifto.  Vi  fono  altre  molte  reliquie, ma  farebbe  lungo  il  re¬ 
ferirle. 

CAPITOLO  XIII. 

Seguita  l'Autore  la  fua  Peregrina  zi  onta . 

L  Afe  io,  curiofo  Lettore  »  di  fcriuere  le  antichità  Gentili 
di  Roma  e  di  Obbelifchi,e  d’Archi  trionfali»  e  di  ma¬ 
gnificili  fepolcri,  di  eminenti  Piramidi,  e  di  colonne  nella-» 
feukura,  delle  quali  marauigliofamente  fi  fmaltano  1  azioni 
eroiche  di  quegli  antichi  Imperatori  Romani.  Lafcio  anco¬ 
ra  di  parlare  de’  Colifei ,  doue  fi  celebrauano  le  felle,  o 
giuochi  publici  »  delle  paleftre  deftinate  alla  fiera  tenzono 
delle  belue,Teatri  già  di  tanti  Martiri, che  con  la  loro  cofia- 
Za  apportarono  mirabile  fpettacolo  à  i  Cieli.  Non  conuiene 
in  fine  al  mio  miniftero  ApoRolico ,  e  poi  firebbe  diicoi  o 
lungo, e  mi  rubberebbe  il  tépo,  che  ricercano  altre  curiouta. 

Dico  dunque,  che  mi  portai  à  vifitare  la  Chiefa  di  S.  Pie¬ 
trose  S.  Paolo,  chiamata  làmina  Apoftolorum ,  e  quiui  ratta-» 
vna  generai  confelfione  con  quel  gran  figlio  del  Pacria^ca-' 
'S.IgnaziOjil  Padre  Pietro  Paladina,  Penitenziero  degli  bpa- 


^  / 


Di  T),  Pidro  Cuberò  Seba/lìan/t. 
endici  dichiarai  il  mio  animo,  c  brama  di  propagare  la  Sa-, 
ti  Fede  .  Vdita  la  mia  intenzione ,  non  fola  mence  mi  animò 
nel  propofito,  ma  ancora  come  in  quelli  Padri  venerabili  ar- 
de  il  medefimo  zelo  per  la  lor  Tanta  fondazione  >  li  cubi  di 
adoprarlì  in  tutto  quello, che  egli  poteflfe,acciòche  riufcillo 
la  mia  imprefa>come  io  difiderauo>  e  dicendomi-,  c  ne 
Cafa Profefla  vieta  vn  miopaefano>  il  Padre  Pietro  Marcia 
di  Fuentes, mi  portai  à  vietarlo.  Mi  accolfc  con  mirabili  ca- 
rezze, proprie  di  quelli  venerabili  Padri) ed  ambi  due  cerca 
do  fi  po nelle  in  efecuzione  la  mia  brama)  ci  condufmno  con 
il  Padre  Beliglia*  Procurator  Generale  della  Rccolleziono 
di  S.Agoftino  à  parlare  alTIlluftrifsimo  Signor'Vbaldo  Bai- 
defehi)  Arciuefcouo  di  Cefarea5e  Segretario  della  Sagra  )  o 
General  Congregazione  de  propaganda  Fide.  Mi  dille  que¬ 
llo  Monfignore  con  aflfcttuofe  maniere  >  rallegrarli  molto  mi 
voleffiappigliare  à  sì  virtuofo)Cd  Apoftolico  cfercizio  della 
propagazion  della  Fede;  e  che  efponeifi  Memorialejche  egli 
prefenterebbe  à  gli  Eminentilsimi  Signori  Cardinali.  Fu 
dunque  il  primo  decreto  >  che  per  effer’incumbcnza  di  tanta 
grauitàdn  che  confittola  la  propagazion  della  Fedo  portaf- 
ìi  certificazioni  di  perfone  nelle  Religioni  Superiori  >  che  mi 
conofcefiero  dalla  mia  fanciullezza.  Siche  lo  certificò  il  det¬ 
to  Padre  Procurator  Generale  deirOrdinedegPAgoftinia- 
ni  Scalzi  Riformatbdel  tenor  Tegnente: 

Io  infr  aferitto  Padre  Fra  Girolamo  di  S.Giufeppe  y  P recti'* 
rator  Generale  della  Religione  de*  Riformati  Scalzi  del  noflro 
Padre  S.Àgofino^certifco  in  verbo  Sacerdotify  che  conofco  dal - 
lafua  fanciullezza  D.Pietro  Cuberò  Sebafiano >  naturale  della 
Città-  di  Frafno  del  Vefcouato  diT àrazona  ,  Archi  diaconato 
della  Città  di  Calataiud^nel  Regno  dy  Aragona^auendo ftudta- 
to  nella  Città  di  Saragoza  5  la  Gramatica  5  e  Filofofa e  che  fi 
graduo  in  dette  fetenze  >  dopo  auer foftenuto  publicamente  con - 
clufionirf  che  i fuoi  parenti  fempre  fono  tenuti  nobili , e  Chriftia - 
ni  vecchi  ;  e  che  al  detto  D.  Pietre  lo  ho  tenuto  in  concetto  di  buo- 
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mo  virtuofo ,  zelante  della  uoflra  Religione  Cattolica &  Apo'- 
ftalica  Romana.^  nonfolamente  ia>ma  ancora  altri  molti ,t alta 
lo  oauno  filmatole  riputato .  Per  ejfer  il  vero  ,fù  la  prefente 
fognata  con  ilfgtllo  della  nofra  Religione  .  In  Roma  alti  9. del 
mefe  di  F ebr aro  ,  anno  della  natiuità  del  Signore  1671.  Mei 
CJAonafero  di  S.  I delfunfo  de  Vrbe.  Fra  Girolamo  di  S.Giu - 
J'eppe ,  Procurator  Generale .  Loco  f  figilli. 

Letta  dalla  Sagra  Congregazione  de  propaganda  fido 
quella  certificazione, mi  onorarono  gli  Eminétifsirai  Signo¬ 
ri  Cardinali  con  il  decreto  di  Predicatore  Apoftolico  dello 
Prouincie  di  Fochien,  Quantum,  C.hamfi ,  Ilòle  di  Aynanu 
del  Regno  della  Cina, e  di  tutte  i’Indie  Orientali ,  il  quale., 
decreto  fu  confirmato  per  l'Auditor  della  Camera  D.Aloy- 
fo  d'Aquino,come  più  diffiifamente  conila  da  gli  originali . 
Datami  quella  patente, mi  portai  à  nceuere  la  benediziono 
di  fua  Beatitudine, il  Pontefice  Clemente  Papa  X.  chiamato 
prima  Bonauentura  Altieri  .  Baciatoli  il  piede, e  rapprefen- 
tatogli,comem’incaminauo  alla  propagazion  della  Fede, mi 
rifpofe  quelle  medefime  parole  :  Andate  Figliolo  mio  nel  no¬ 
me  del  Padre-,  del  Figlio-,  e  dello  Spirito  Santo.  L’alto  Iddio  vi 
conceda  buon  viaggio .  Godè  la  mia  anima  vna  confolaziono 
indicibile  con  quelle  pietofe  ,  e  benigne  parole .  AlPvfcir  il 
Sagrifta  di  fua  Beatitudine ,  ch’è  vn  Padre  dell’Ordine  di  S. 
Agolìino,mi  diede  vna  imagine  d’vn  fanto  Chrifto,che  chia¬ 
mano  il  Santo  Chrillo  della  Miffione,di  bronzo,  in  vna  cro¬ 
ce  di  ebano, con  indulgenza  inarticulo  mortisi  à  tutti  quelli, 
che  confelTaci ,  e  comunicati  morifiero  à  villa  di  quelhu 
imagine, il  quale  priudegio  tengo  in  mio  potere.  Apprellato 
già  alla  mia  partenza  del  mio  Breuiario,ed  vn  baflone,incó- 
trai  vn  Padre  Miffionario  deirOricnte,che  accintoli  à  me  mi 
confultò,  che  mentre  il  mio  intento  era  inoltrarmi  per  terra 
alPAfia ,  fecondo  mi  auea  difegnato ,  farebbe  vtile  cercali» 
de’ Generali  delle  Religioni  lettere  di  raccomandaziono, 
che  egli  parlaua  come  fperimétatoj  perche  con  quelle  pati¬ 
ti 
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ti  n’ciM  flato  accolto  con  molta  carità  eia  qualfiuoglia  Mo 
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na(lero,sì  di  Monaci, come di  Religioni  Mendicanti.  Sich 
deliberai  ottenerle,ilche  mi  diuenne  lacile5conofciuto  il  mio 
fine,  e  zelo .  Però  quafi  tinti  i  Generali  delle  Religioni  mi 
accompagnarono  con  raccomandazioni .  Per  moftrarmi  in 
alcuna  maniera  grato  à  i  bcneficij>che  hò  riceuuti  dalle  Re¬ 


ligioni,  le  referifeo: 

Nos  ts£gidius Romanus-,  Abbas  S.Pataleonis-,  Ordina  S.P a- 
tris  ‘Benedirti  f aeree  vnionis  ‘Briffeldenjis-,  per  Germaniam^* 
Prtfjìdens  pyincipalis  .  Omnibus  prtffentes  i  nf peci  uri  s  ,  prafer- 
tim  vero  Reuerendis  Abbati bus>&  Abbaùfjìs  ^Prioribus^  ahjf  [, 
noflri  Ordinis  Regularibus perfonis ,  fallite m  in  Domino.  Venc- 
r  ahi  lem  AI  agi f  rum  Petrum  Cuberium  Sacer  d  0  temfec  u  lare  ni , 
Hi/panum^à  Sacrayò4  Generali  Congregatione  FminentiJJìrno - 
rum  Cardinalium  de  propaganda  Fide  in  Orientem  cum  auct 0- 
ritate  Apojìolica  ad  eonuerflonem  infidelium  dcjlinatum ,  iter 
fuum  profiefeentem  abfque  nojira  ad  vox  comendatione  fiotta» 
duximus  .  Quarè  illuni  tanquam  bonum  virum Catbolic<e> 
ac  Romana  Religione  zelo  plenum  fui  itineris  occajìone  ad  vos 
dine rt alternavi  benigne  excipiatefy  luxtà  RegulcC  no/ira  pr£- 
ceptum,erga  eum  hofpitalitatis  officia  exerceatis,ac  Miffiam  ce¬ 
lebrare  cupientem  permutate  .  Quod  fi  fortafsè  per  huius  mi- 
f errimi  tempuSyò’  tot  itineris  peri  cala ,  in  aliquam  necejjitatcm 
incidere  ,  vt  eifubuenire  velitis}  rogamus  ,  &  quantum  poffiu - 
mus-i  commendami  in  Domino ,  qui fe  in  hof pi tibus  fufeipi ,  dr* 
impenfa  erga  eos  mi  feri  cordisi  opera  abundè  compenfaturum—j 
pollìcetur .  Datum  Roma  in  nojiro  Svernar  di  M  onajlerio  die 
trigefima  tnenjts Olìobris->  anno  Domini  16 72.  Sub  nojiro figno 
manuali  Secretar  ij  noflri  Chirographo ,  ó~  minore  noflri  figlili 
imprejjìone .  <./£gidius  Abbas  S.Pantaleonis  ,  Congregationis 
Benedirti» <e  ‘Brijfeldenfts per  Germaniam  P r afide» s  principa¬ 
li  s.  Loco  f  figilli. 

Nos  Fr. Michael  Colbert,Dei,ac  S.Sedis  tApojlolictt  gratta, 
Brsmonflratejis >  Abbas  totiufq\Ganonici  Ordine  Pramonjìra ~ 
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fen/ii  ìOrdtr.ts  Caputa  Superi  or  Generatiti ,  Regi  Chrijlianijjl ~ 
moà  con/ìliJ  s fanftitonbus ,  omnibus  prafentes  infpecìuris, 

prafertim  vero  Reuerendis  admodum  Abbatibus ,  &  zy'l bbatif- 
jii  tPrapofitti^P rtoribus-aiijfque  Qrdinis  nojlri  regularibtts  per- 
fotti  sffialutem  in  Domino .  Venerabilem  Magijlrum  PetrurtL. .+ 
Cubcrium^Sacerdotem  Hifpanum  à  Congregatione  Eminentiffi- 
morum  Dominorum  Cardtnalium  S.  Romana  Ecclejìa  de  pro¬ 
paganda  Fide  commenda tum^conuer/ìonis  baretìcorum  cauta  . 

Germantam  inferiorem profìcifcentem ,  abfque  noflra  ad  vos 
commendatione  dimittendum  non  duximus  .  Quarèillum  tan- 
quam  virum  piumate-  Catholica  Romana  Religioni s  zelo  pienti , 
fui  itineris  occafìone  ad  vos  dìuertentem-,  vt  eum  benè  excipia - 
tisiò*  iuxtà  Regulanojlra  praceptum  >  eum  hofpitalitatis 
officia  exerceatis  ,  acMiffiam  celebrare  cupientem  permittatis  . 

Jt forte  per  huius  mi  ferrimi  tempus  perìcula,  in  aliquam 
inciderti  neceffitatem-,  vt  ei fubuenire  velitis  rogamus ,  &  qua- 
tum  poffiumus  in  Domino  commendamus.  Datum  Roma  in  no- 
ftro  Monajlerio  Pramonftratenfe  ,  die  17.  menjis  Nouembris > 
anno  à  natiuitate  Domini  1671.  In  quorum  fidem  prafentes 
manu  propri  a  ^ac  Secretavi^  nojlri fubf cripta!  ffigillum  nodri  in 
cera  rubra  imprimi  iuffimus .  Frater  Michael  Colbert ,  Abbai 
Pramonjiratenfis .& Generatiti  totius  Ordina.  Loco  f  /ìgilli. 

Di  quello  tenore  fono  le  due  altre  patenti,  che  mi  conce¬ 
derono  gli  due  altri  Capi  delle  Religioni  Monacali .  Lafcio 
ancora  quelle, che  riceuei  dal  Padre  Oliua  ,  Generale  della.. 
Compagnia  di  Gicsùjdel  Generale  di  S.Francefcoidel  Padre 
Generale  Rocaberti  dell’Ordine  de’Predicatori .  Seguirai  il 
mio  viaggio, incardinandomi  à  visitare  il  fagrofantóTempio 
di  nolìra  Signora  di  Loreto, sì  celebre  in  tutto  il  Mondo. 


CAPITOLO  XIV. 

Parte  l’Autore  da  Roma  alla  fua  GA'liffione^j, 

I  portai  primieramente  à  Monte  Falco  per  vi/Itare  il 
corpo  di  S. Chiara ,  per  quella  ìlrada  tanto  nomina- 
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toeletta  Flaminia)  opra  anticamente  celeberrima  del  Conio¬ 
le  Flaminio  .  Tiene  di  lunghezza  tre ,  ò  quattro  giornate,-, 
nelle  quali  fi  vedono  pietre  fmiftirate, e  molto  (limabili, che 
dinotano  la  magnificenza  di  quella  grand  opra  .  Dicono  ar- 
riuafle  detta  fìrada  fino  à  Rauenna  ,  e  lafciando  a  man  fini- 
fira  Cartel  Ouo,e  Cartel  Rinano, Monte  detto  dt  S.Siluertro 
Papa,ricoueto  di  erto  in  tempo  delle  perfecuzioni ,  e  patria-, 
antica  de’  tanto  memorabili  Sabini, da  chi  traggono  origine 
i  Romani, arriuai  à  vn  Cartello, chiamato  Burgueto  ,  e  quini 
varcato  il  fiume  Tenere,  continuai  la  detta  ftrada  Flaminia-*, 
fra  dilettatoli, e  fertili  pianure, fecondate  dal  Teuere,e  Silu— 
carea ,  nelle  quali  comparifcono  molte  mifere  rouine  degli 
fontuofi  fepolcri  degli  antichi  Romani, dalle  quali  fifeorgo 
la  già  loro  magnificenza . 

Circondano  quelle  pianure  alcune  collinette,  cd  vnbo- 
lco  Tempre  verde,  detto  JLegnys*  Salendo  a  vna  collina-* 
di  quelle  fi  difeoprono  le  rouine  d’vn  Cartello ,  che  dicono 
elferfi  edificato  da  quel  valorofo  Campione  Scipione  Afri¬ 
cano  .  A p preifo  fiede  la  Villa  di  Narni  in  vn’afpro  Monto, 
mirando  precipitarli  vn  fiume  dalle  rupi  del  Cartello  di  det¬ 
ta  Villa,  in  vn  profondo  abiflo  ,  chiamato  Negra ,  c  da  fuoi 
piedi  nafeere  vn  fonte  .  Di  qui  fi  parta  ad  vna  bella,  e  fertile 
pianura  d’ogni  forte  di  frutti  perfetti, che  bagna  il  fiume  Ne¬ 
gra  .  In  quello  fito  fi  troua  vna  qualità  di  terra  marauiglio- 
fa,tale  la  ftima  Plinio  ,  che  quando  il  tempo  è  fece o  apparo 
roda, ed  ofcura;quando  humido,fi  incenerifce. 

Alla  fine  di  quella  pianura, fi  entra  nella  Città  di  Terni, di 
mediocre  grandezza, guidando  vna  bella,  ed  allegra  11  rado, 
recinta  da  fruttiferi  alberi, che  riga  il  fiume  Negra, come  an¬ 
che  tutta  l'amena  Campagna  .  Mi  fu  detta  edere  Hata  defii- 
nata  vna  delle  diciotto  Colonie  de’  Romani.  Vfccndo 
da  quella  Città  calai  alle  Vailidi  Statura, infettate  da  ladro¬ 
ni.  Al  terminare  di  erti, s’incontra  vn  Monte  ,  chiamato  Som¬ 
ma  ,  il  quale  comandò  tagliate  il  Pontefice  Gregorio  X  III, 
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pei  ageuolare  il  fenderò  à  i  Peregrini,  che  fi  portano  da  Ro- 

a  0re!;0’ perche  rafccndere  i  Monti  Appennini,  fi  rende 
difficile, e  faricofo. 

,  P‘\5.ue^°  Monte  dunque ,  in  vna  giornata  arritiai  alla.» 
nobile  Città  di  Spoleto.diuifa  per  metà  in  due  parti.  LVna_» 
cade  in  certa  pianura,  l’altra  domina  in  vn  Monte .  In  vna_> 
collina  poi  appare  vn  Gattello  ,  che  fà  fentinella  à  tuttala». 
Città.  Quella  diuifione  la  circonda  vn  gran  ponte  di  pie¬ 
tra,  mantenendoli  fopra  ventiquattro  pilaftri  groffi  .  Vfcito 
pct  la  pai  te  del  Caftello,chc  guida  à  Fuligno, dilungandomi 
dal  fendei o,  che  camina  a  noftra  Signora  di  Loreto,  cincjuo 
leghe  in  circa  ;  volli  portarmi  alla  Città  d'Affifi  ,  capo  del- 
rVmbria, nella  quale  nacque, e  morì  il  Serafico  S.Francefco. 
AlPingrelTo  di  effk  vicino  alle  mura  fi  folleua  vn  Monafiero 
di  S. Chiara, nel  quale  fuccedè  qucfto  miracolo:  Accinti  già  i 
Saraceni  per  auanzare  la  Città  ,  vedendola  Santa  con  la»? 
Cuftodia  in  mano  del  Santifsimo  Sagramcnto,  timidi,  e  sbi¬ 
gottiti  fi  dierono  à  frettolofa  fuga  .  Quella  firada  del  Mona¬ 
fiero  conduce  à  vna  ftraduccia  ,  doue  fi  troua  vna  picciola», 
Cappella,  che  anticamente  fu  ftalla  de  i  caualli  del  padre  di 
S.Francefco  .  Quiui  dicono  il  partorì  fua  madre  in  vn  prefe- 
pio, perche  grauida  comparfogli  vn’Angelo  in  fembianza  di 
Peregrino,  le  dille, che  non  potrebbe  partorire  in  altra  parte, 
che  in  quel  prefepio .  Credibile  fifa,  che  quel  chcdoueua.» 
imitare  à  Gicsù  con  tanta  finezza,  volefiè  ancora  farlo  nella 
fua  nafeita. 

In  quella  medefima  ftradafi  vede  il  Monafiero,  che  dico¬ 
no  de’  Padri  Minori ,  doue  fi  conferua  il  corpo  del  Serafico 
S.F  ancefco  forto  Pattar  maggiore.  Qujui  non  lice  calare. Io. 
celebrai  però  Melfa  nel  detto  aitar  maggiore, e  m’incaminai 
à  vifitare  la  Chiefa  di  noftra  Signora  degli  Angioli ,  che  di'- 
fia  vn  miglio  dalla  Città  .  In  efia  ChrifioRedentor  noftro 
Cócefie  à  S.Francefco  il  pleniffimo  Giubileo  della  Portiucu- 
la .  Vifitati  quelli  diuoti  luoghi  m’indirizzai  al  npo  viaggio. 
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Paflaì  per  la  Città  di  Tolentino  ,  ch’c  la  prima  della  Marcai 
d’Ancona ,  e  continuando  il  mio  viaggio  fra  belle  pianino, 
oiunfi  alla  grande, e  popolata  Città  dt  Macerata,  folito  ripo¬ 
so  delegati  del  Papa.Di  qui  vedendo  altre  pianure  bagna¬ 
te  da  i  fiumi,  Potenza  ,  Afyno,  Afpidos  ,  venni  alla  Città  di 
Ricanati, (proporzionata  per  la  fouerchia  lunghezza,  da  do- 
ue  fi  mirano  vaghe, e  fertili  colline .  Finalmente  arriuai  gui¬ 
dato  da  vna  firada  piana, ed  allegra, adorna  di  frondofi  albe¬ 
ri  dall’vna,*è  l’altra  banda  al  gran  Tempio  di  noftra  Signora 
di  Loreto. 

CAPITOLO  XV. 

Entra  l'autore  nel  Tempio  della  Regina  degli  Angioli , 
l Signor#  Nojlr#  di  Roveto* 

PER  la  continua  diuozÌone,ed  innumerabile  concordo  dì 
nazioni, che  da  tutte  le  parti  del  Mondo  vengono  à  vi-  . 
fitare  quefta  Santa  Chiefà,  non  mi  pare,  diuoto  Lettore,  la- 
feiarai  di  gradir,mi  dilati  in  deferiuere  la  fua  grandezza,  o* 
raccontartele  particolarità  ,  che  quiui  fi  feorgono ,  benché./ 
parea,che  labreuità  prometta  mi  vietatte  lunga  dimora.  Ma 
feruirà  anco  di  godimento  à  tanti  Cattolici  deuoti,  che  noti 
potendo  di  perfona  portarfi  à  vederla, fi  rallegreranno  con  la 
vera  relazione. 

Il  Tempio  dunque  di  noftra  Signora  di  Loreto  è  appunto 
la  medefima  cafa,in  cui  Maria  Santiflìma  nacque,  fi  allettò, e 
vide  in  Nazaret,  Prouincia  di  Galilea  nella  Syria.  Quiui  ri- 
ceuè  l’annuncio  dell’Angelo  ,  s’incarnò  nelle  lue  purilfimor 
vifeere  il  Figlio  di  Dio  per  opera  dello  Spirito  Santo .  Me_» 
ne  accorfi  ettcr  la  fabrica  di  mattoni  crudi  ,la  quale  aura  di 
lunghezza  venticinque  patti  in  circa ,  e  dieci  di  larghezza^. 
Alzai  gli  occhi  à  venerare  la  fineftra  per  doue  entrò  il  foura- 
no  Paraninfo  à  portar  l’imbìfciata  ,  la  quale  è  vna  fineftro» 
quadrata  di  mezza  canna  di  larghezza.  Dirimpetto  di  quel- 
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ia  vedefi  vna  picciola  ftanza  ,  doue  Maria  Santifsimafi  tro- 

-mui  leggendo  all’ingreflò  dell’Angelo.  In  quella  Cafa  an- 

co  dopo  1  Afcenfione  di  Chrifto  Signor  noftro  à  i  Cieli,  vif- 

e  Maua  Santiflima ,  affifuta  dai  Santi  Apoftoli,  edaSau_> 

Giouanni  j  à  cui  il  noftro  Redentore  la  raccomandò  vicino 
a  morte. 

Confederando  Santi  Apoftoli  gli  alti/fimi  mifterij,  che_> 
qui  fi  erano  operati, dopo  l’Affunzione  di  noftra  Signorada^ 
dedicarono  in  Tempio  all’onnipotente  Iddio,  à  chiofferiua- 
no  fpefio  l’Agnello  lènza  macchia  nel  fanto  ftigrificio  della 
Mefia  per  la  remifsione  de’  peccati,. e  fortificazione  della  Tua 
Chicfa  con.tio  gli  nflalti  di  Satana  5  nemico  capitale  del  ge- 
nei  e  vmano ,  collocarono  gli  Apoftoli  inefia  vna  Croce  di 
legno  fatta  per  le  loro  medefimemani ,  vna  Imaginedique- 
fta  lourana  Signora  dipinta  in  cedro  dall’Euangelifta  Sai i_j 
Luca, fu  commeffa  poi  da  tante  pietre  preziofe  ,  che  pare  e  fi¬ 
fe  rii  fui  (cerati  tutti  i  Monti  dell’Oriente  in  adornare  quefta 
Santa  Imagine, vagamente  illuminata  da  moltitudine  di  ric¬ 
che  lampach  d’argento. 

Viddi  la  Cappella,  che  fabricarono  imedefimi  Apoftoli, 
la  quale  racchiude  vna  fineftra  munita  da  ferri .  Alla  parte 
fìniftra  di  detta  Cappella  appare  il  ripoftigliomel  quale  ripo- 
neua  la  Vergine  i  libri  delle  fue  diuozioni .  Spinto  da  cu- 
riofa  diuozione  volli  fapere  come  fu  la  trafportazione  di 
quefta  Chiefa,  e  benché  mi  adoprai  in  quefto  quanto  potei; 
non  sò  fe  alierò  accertato ,  perche  le  notizie  da  doue  fi  hà 
•d’inueftigare  quefto  fuccefto  fi  leggono  in  diuerfe  litjgue.,, 
Arabica, Ebrea,LatÌna,Francefa,  Italiana,  Greca,  Alemana^, 
Inglefa ,  e  Spagnola ,  che  fi  vedono  fopra  i  Confefsionarij 
de’  Penitenzieri;  con  tutto  ciò  ftà  à  vdire.  Ne’  tempi  antichi 
della  primitiua  Chiefa^quefta  Cafa  era  in  gran  venerazione, 
e  riuerenza.  Ma  come  la  diuozione  s’intepidiffe  dal  rrafeor- 
fo  del  tempo,e  la  Terra  Santa  fuffe  occupata  da  Cofdra  Rè 
de’Perfi,e  f^edi;  fìi  dagli  Angioli  miracelofiimente  sradica¬ 
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ti  da  i  fondamenti  detta  Santa  Cala ,  c  trafportata  di  nottej 
da  Nazaret  alla  Schiauonia ,  in  vn  campo ,  detto  Tetfa.to, 

rhe  «mee  alle  fpiaggie  del  Mare  Adriatico.  v  _ 

Vedendo  g£  abitatori  al  far  del  giorno  nonna  «rari  fi 
dettarono  marauigliati ,  Diuulgofsi  il  fucceflo,  ed  alla  fcli- 
cifsima  marauiglia  concorrer»  tutti  quc’popoli i  del — 
lino  à  i  Bambini>e  gtatrnntnero  d  infarabc  i f  PP1’"',; 'spln , 
orlo  interefle  non  sa  conofcere  impedimenti,  co  quali  auiu 
Diuina  Maeflà.per  intcrcefs  ione  delia  fua  Santifstma ^Mad.c 

cominciò  ad  operare  moli.  chiamato 

n suano, fu  vno  il  Priore  di  b. Giorgio  ai  »  cimi  u, 
Aleflìuidrojil  quale  aggrauato  da  mfopportabih  dolon,  li  tc 
portare  in  quefta  Santa  Chiefa  Orando  addormcntofsi,  gl» 
-pparuela  Vergine  Santifsima,chc  li  parlo  di  quefta  manie¬ 
ra  Hò  vdite  le  preghiere,  che  tante  volte  mi  hai  fatte,  chia¬ 
mandomi  in  tuo  foccorfo  per  ottenere  la  fallite.  Io  ti  d  co, 
che  la  otterrai, e  fappi,che  quefta  Cafa  ,  che  da  tanto  di  me  - 
rauiglia  à  tutta  quefta  Terra,  è  Santa ,  perche  io ,  che  da  hu 
eternità  fui  (celta  dal  Padre  Eterno  per  Madre  immacolata 
del  Riftoratore  del  genere  vmano,in  quefta  Cala  conceputa 
dalla  mia  madre  Auna  ,  mi  allcuai  cantando  hi«m,e  lodi  al- 
peterno,e  vero  Iddio;mi  fpofaicon  il  giufto  Giufeppc  per  la 
merauiglia ,  che  tenendo  nella  fua  mano  vn’arida  verga  di- 
uentafle  fiorita, e  germogliantc.  Io  che  fon  quella  medefima, 
prometta  per  tanti  Profeti  a’noftri  primi  paréti,  che  per  opta 
dello  Spirito  Santo  cócepij  il  vero  Figlio  di  Dio,  vero  huo- 
mo,  e  Dio,  in  quefta  Cafa  anco  lo  alleuai  ;  qui  abitai  dopo 
la  fua  Afcenfione  à  i  Cieli  con  fuoi  Difcepoli  cari.Diedc  fi¬ 
ne  la  Vergine  Santifsima  al  fuo  parlare, e  difparue,lafciando 
fp.arfa  di  odore  diuino  la  Cappella,  e  concedendo  la  defiata-, 
fallite  al  Priore  Aleftandro. 

Con  fegni  sì  certi, e  lenfibili  della  vera  apparizione,  ra¬ 
dunato  il  popolo,e  prefidendo  il  padrone  di  elfo,  che  fi  chia- 
maua  Nicola  Frangipane,  raccontò  il  cafo .  Allora  il  padre - 
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q“attro ’  P£r<one  di  kie  co"  le  miftiro 

citila  Ca.a  »ed  altre circonftanze ,  à  fine  di  conofcere  ma«- 
g.omente  la  verità, che  fh  à  pieno  verificata- 

nrn^?0C?  tem^°  ?ette  <Iuiu*  ’  Pcrche  Poi  Panno  1294.  te- 
e  do  le  chiaui  di  S.  Pietro  il  Pontefice  Bonifacio  Vili,  fi 

trasporto  dagli  Angioli  per  il  Mare  Adriatico  al  Territorio 
i  Rccanati,e  quiui  fi  fermò  in  vn  Bofco  vicino  al  mare,  che 
ottenebrato  per  li  foltissimi  alberi,  diuenne  con  impenfàt^ 
merauig ha  chiaro, e  rifplendente.Che  lo  iplendore  di  quella 
Signora  bafta  a  fugare  le  tenebre  d’vn’Inferno.I  Pallori  abi¬ 
tatori  di  quel  Deferto  corfero  frettolofi  à  vedere  la  cagio¬ 
ne  di  quella  nouita ,  e  fubito  pieni  d’allegrezza  la  participa- 
rono  a  1  cittadini  de  Recanati. 

Tutti  dunque  accoppiati  vennero  à  render  grazie  à  Dio, 
ed  alla  fua  Santifsima  Madre  del  fommo  onore  ,  e  grazia^, 
che  fi  dcgnaua  far  loro .  Ma  durò  la  riuerenza ,  e  gratitudi¬ 
ne  quanto  la  nouità .  Si  rimoffero  in  fine  dal  primo  deuoto 
impulio .  Onginaronfi  per  la  opportunità  del  folto  fito  rub- 
berie^e  misfatti  contro  i  diuoti  Peregrini ,  che  colà  fi  porta¬ 
ci0-  Perfidie  la  Vergine  vn’altra-  volta  fi  partì ,  e  portò 
la  lua  Cala  in  vn  picciolo  Monte  (il  Cielo  non  può  vederci 
delitti,  e  non  caftigarli,  i  benefici)  di  Dio  fi  regolano  per  lo 
nofire  operazioni)  •  Era  quello  Monte  eredità  di  due  fratel¬ 
li  .  Ma  che?  La  Vergine  non  dimora  ficura,  trattandoli  d’in- 
tereffe .  Così  fuccedè:  vn  giorno  fi  abbatterono  in  certo  có- 
traflofopra  la diuifione  di  quella  entrata.  Non  farebbe  di 
poco  momento,  mentre  era  in  materia  d’intereffe ,  e  la  cafa^ 
difparue.  Fu  però  vltimamente  trafportata  nel  mezo  del  ca¬ 
mino  reale  della  Città,  doue  oggi  è  venerata.  Quello  è  quà- 
to  ho  potuto  feorgere  da  quelli  caratteri. 

Voglio  adeffo  decorrere  dello  fiato  di  quella  Cafa,  già 
come  di  Chiefa .  Fu  dal  Pontefice  Paolo  IL  ordinato  ergere 
Ja  in  magnifico  Tempio  ,  e  fece  riporre  quella  ricca  gemma.» 
^e!!?  ^nta  Cafa  in  yna  Cappella  di  alabafiro, porfido, ed  al¬ 
tre 
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tre  pietre  ftimabil?,  che  foftengono  formio fc  colonne  corin¬ 
tie  ?  Alla  facciata  de  quali  fi  vedono  (colpiti  mi  mifterijiko 
Natiuità  della  Vergine  ,  lo  Sponfali/io  con  il  Utriaica  San 
Giufepped5 Annunciazione  dell’Angelo  Gabriele, che  venu¬ 
to  dairOlimpico  Cielo  li  dice  :  Aue  Marta  gratta  piena  ,  o 
Maria Santifsima  proferendo  dalla  fua  bocca  quelle  vmihf- 
fìme  parole  :  Ecce  Anelila  Domi  ni .  Rifletto  adeffo  alla  pie¬ 
nezza  con  la  quale  Chrifto  s’incarnò ,  che  pare  non  fi  afpct- 
taua  altroché  confenfo  di  Maria  Vergine  per  vnrrfe  la  fru 

perfona  con  quella  mirabile  vmone  hipoftatica  alla  noftra^ 

vmanità;  fe  non  folte  ,  che  bramando  Chrifto  tanto  i  no  * 
rimedio  non  poteua  tolerare  dilazione  veruna.  Qui  li  v  d 
mirabilmente  fcolpito  Giesù  nelprefepto;  tenenflimo  man¬ 
te, adorato  da  i  Pallori, e  Rè, che  da  sì  lontane  Prouiocie, co¬ 
me  fono,Perfia,Eciopia,ed  Arabia  vennero  a  tnbutam  ado¬ 
razioni.  La  virtù  anco  tra  l’vmilta  della  poucrta  fi  ha  da., 
cercare.  L’alfunzione  di  Maria  Santilfima  a  1  Cieli .  Tu  fino 
tutti  quelli  mifterij  quanto  commoueano  la  diuozione  ,  un¬ 
to  fufcitauano  la  merauiglia.  .... 

Nella’cima  delle  colonne  adagiauanfi  a  vna  par  te  i  dieci 
Profeti, e  dall’altra  le  dieci  Sibille  .  Non  fi  crederebbe,  che 
fu  fiero  Profeti,  quando  non  fi  vedelfero  diluii  dalle  Sibille. 
Corrifpondono  à  tante  grandezze  fe  già  non  voglio  dir,  che 
eccedono  le  ricchezze  di  quella  già  fontuofa  BaulicaiGuar- 
nilcono  le  Sacrifiie  molti  armadi  di  belle  piatire  d’argento 
fortificati, che  racchiudono  tefori  di  croci  d’argento  ,  iplen- 
dori,imagini preziofe,incenfieri, bacini, e  molti  ornamenti  di 
ricche  tele, ricamati  di  preziofe  pietre .  E  quelle  fono  dona¬ 
zioni  delle  Confraternita  di  Milano,Bologna, Ferrara,  Alco¬ 
li,  Recanati.  Vi  fono  molte  altre  di  Principi,  Rè, ed  Impera¬ 
tori,  che  fanno  ftupire:  Due  croci  grandi  di  grandissimo 
prezzo  fatte  di  pietre  preziofe;  vna  delle  quali  prefenrò  l'In¬ 
fante  Cardinal  d'Auftria;  vn  core  d’oro  imbotito  delle  più 

ricche  pietre  dell’Oriente  dei  Duca  di  Lorena,  vno  fmifura- 
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t0  vaf°  d’yniVnica  pietra  ,  però  vnica  con  la  coperta  di  vtu 
merauigliofo  criflallo  j  iemfnata  di  rubini  ;  per  mezo  de* 
qiuh  (piccano  quattro  rifplendenti  diamanti, cinto  anco  diu 
tre  cannate  d’oro  di  diece  perle  per  ciafcheduna  .  Balìa  che 
dichi  erano  per  cannata  diece  perle,  acciòche  efageri  la  loro 
ricchezza;  quattordici  rubini, ed  otto  mirabili  diamanti.So- 
nengono  nelle  mani  quella  marauigliofa  machina  tré  Sirene 
d  oro, la  quale  cuftodiTce  di  fopra  vn’Angelo  di  perfetto  ri- 
lidio,  inalberando  vna  banderola  di  diamanti» 

Veniamo  adeifo  à  parlare  de’doni  con  che  arricchì  il  Bu~ 
ca  di  Bauiera  quella  Santa  Bafilica  ,  la  di  cui  deuozione  fi  è 
dimofirata  (ingoiare  verfo  Maria  Vergine,  fono i  doni:  vna.» 
licca  cioce  d  oro,  guarnita  di  fmeraldi ,  la  rifurrezione  di 
Chiifio  Signor  nofìro  d’oro,  tempeftata  di  diamanti,  rubini, 
e  Imeraldì,  vn  libro  d'oro  di  grandezza  d'vna  mano  con  lo 
coperte  commefiè  di  rubini ,  perle,  e  diamanti,  c  le  manet¬ 
te  ai  none  turchefine  ,  due  rubini ,  ed  vn  fmifurato  zaffiro . 
Della  parte  di  dentro  nei  primo  foglio  fi  vede  vn  crocififfo 
d’oro  ,  lòfpefo  da  vna  croce  di  mirabili  fmeraldi,  alzata  sù 
vn  monte  di  otto  rubini ,  due  turchefine,  due  fmeraldi,  o 
due  diamanti .  In  altro  foglio  fi  mira  vna  Imagine  di  nofira 
Signora  d’oro,adorna  di  fette  rifplendenti  diamanti, c  quat¬ 
tro  rubini  ;  all’altro  foglio  vn  S. Girolamo  d'oro  ,  cinto  da^ 
dodici  rubini,  due  diamanti,  e  due  giacinti .  Tutto  il  rima¬ 
nente  del  libro  dimofirala  medefima  ricchezza ,  però  palio 
già  à  difcorrcre  de’  miracoli  di  quella  Santifsima  Madre- 
Il  Marchefe  di  Vade,confocero  del  Duca  di  Bauiera,  di- 
fpcrato  della  fu  a  vita  da  i  Medici  più  faggi  ,  raccomandati- 
dofi  à  quella  Signora, di  fubito  ottenne  confirmata  la  faiute. 
La  moglie  d’vn  Genrirhuomo  di  Granoble,  chiamato  Pie¬ 
tro  Argehtier,  inuafata  dal  Demonio ,  anclaua  il  marito  per 
liberarla  da  quel  grane  trauaglio, però  l’auea  portata  à  i  Sa— 
tuarij  dt  Francia, Italia, e  Roma, e  non  potendo  confeguir  lru, 
grazia  ,  infpirato  da  Dio  venne  con  effa  à  quella  Santa  Ca- 

fa. 
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fa  Ouì  (congiurandola  vn  Canonico  .  chiamato  Stefano 

Pr‘andnS„ena,ìa  liberò  da  i  fette  Demom, ,  che  la  mi, apua¬ 
no  Ciafchcdt.no  fpiritodi  quell,  fi  vanto  de  funi  misfatti, 

1  orimo  dille  effer’egli  chi  auea  perfuafo  a  ehi  vccifc  il  Du- 
c/Ji  Bauiera  ;  Hirto  che  indi, (Te  Erode  a  di* mdere  ,1  fan¬ 
one  d,  tanti  Innocenti, l’altro  chiamato  B«''ctBd‘XKM^ 
anca  fpinto  Erodiade  à  chiedere  il  capo  del  Battuta 

non  fi  può  dar  fede  à  Demonij.  fino 

nudato  della  pelle  del  fuo  corpo ,  ce  la  ritorno  nwftno 
quella  Signora  à  chi  egli  fi  raccomando  di  vero  cuore  .  L 
fine  fon  tanti  i  miracoli  di  quella  gran  Signora,  chepa 
fare  volumi,  dirò,  che  concorrendo  alla  voce  de  porte  t, 
che  Iddio  opra  in  quella  Cafa  vn  infinita  di  gente,  1 
ficeLeon  X. ordinò  fi  accrcfcelfe  vn  Borgo  per  1  I  eiegun 

E  (fendo  mi  in  quella  Santa  Cafa  confelTato  generalmente,  o 

celebrato  MelTa  nell’Altare  di  noftra  Signora ,  mi  parti)  per 

il  mio  viaggio,  memore  dalle  gentili  maniere,  c  cortcfie 

Canonici  di  quella  Sagrofanta  Bafilica. 

Difcendendo  vn  picciolo  Monte  doue  fi  vede  fituata  i.y 
Santa  Cafa  ,  ed  afeendendo  altre  colline  abbondanti  de  vi¬ 
veri, arriuai  alla  Città  d’Ancona,  dalla  quale  prende  nomo 
tutta  quella  Prouincia ,  per  elTer  capo  di  quella  Cornai  co  . 
Siede  alle  fpiagge  del  Mare  Adriatico ,  difefa  da  tre  Monti» 
dall’vno  il  Cartello,  detto  Capo  Monte,  che  comando  eaih- 
care  il  Pontefice  Clemente  VII.  la  fignoregg.a  tutto  1  altro 
Monte, detio  Santa  Catarina,  difende  il  golfo  di  \  cnexiada 
crinuafioni  del  Turco;  il  terzo  Monte ,  detto  Santa  Ciriaca, 
più  eminente  non  fidamente  di  quelli  due ,  ma  ancora  di 
molti  altri,  cuftodifee  il  gran  Porto  della  Città  .  Da  quello 
Monte  prefe  il  cognome  làChiefii  Cathedrale ,  chiamato 
"Ciriaca  ,  doue  fi  conferua  il  corpo  del  Vefcono  S.  Antonio,^ 
intiero  tutto  ,  con  iveftimenti  pontificali,  con  i  quali  tanti 
anni  fonojlo  fepellirono. 
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•  .  ^quel  Porto  dunque  d’Ancona,  abbellito  da  un’arco 
trionfale  ,  che  comandò  formate  l’Impérator  Traiano,  Spa- 
gnolo  di  nazione, e  nariuodi  Cordoua, come  dicono  pl’Ifto- 

!',c‘\™,|™b/rcai  in  vn  nauilio,che  paifaua  à  Venezia, la  qua- 
e  1  ta  d  Ancona  cento  miglia ,  fe  bene  con  alcun  ra manco 
del  miocuore,j>che  il  Priore d’vn  Monaftero  di  S.Agoftino, 
doue  alloggiai,  mi  auea  detto, che  infeftauano  quelle  cofte_>, 
alcuni  collari .  Nondimeno  per  non  dilungar  il  mio  viario 
per  terra, non  volli  mutar  rifoluzione,e  mi  riufei  felicemen¬ 
te, poiché  nauigando  in  vna  notte, ed  vn  dì  entrai  nella  Cit- 
tadiVenezia  « 


CAPITOLO  XVI. 

tJrriua  l’Autore  à  Venezia ,  deferiue  lafua /ìtuazioneui 
e  bellezze->difcorre  delle fue  ricchezze ,e  di  quello  hà 

potuto  inucjligare-j. 

Siede  Venezia  dentro  il  Mare  Adriatico.  Però  lì  ado- 
prano  quiui  le  gondole, à  maniera  di  felluche.  Quelle-», 
de’  Gentil’huomini  Veneziani  fono  come  curiofe  caroz- 
ze,commodil!ime  in  ogni  tempo, e  vaghe  per  la  bellezza  de* 
criftalli,aurà  quella  Città  di  circuito, fenza  che  voglia  com¬ 
prendere  nfole, che  la  circondano,  che  fono  picciole  Città, 
popolate  di  magnifichi  palazzi,  efontuofe  Chiefe  ,  otto  mi¬ 
glia  .  AlPingrelTo  della  Città  lì  vede  vna  bella  piazza  di 
perita  architettura ,  lunga  cento  ,  e  trenta  palli ,  e  larga  cin- 
quantacinque .  Alle  fpalle  di  quella  piazza  vie  vna  magni¬ 
fica, e  ricca  biblioteca, sì  per  i  materiali, ed  arte  con  che  fi  la¬ 
udò, come  per  i  libri, che  tiene.  Quiui  fi  folleua  la  gran  cafa 
della  Zecca, doue  fi  fabrica  tanta  quantità  di  zecchini ,  che,» 
io  marauigliato  dilli  ad  vna  perfona  confidente ,  come  era_» 
quello, mentre  fi  fapeua,che  Venezia  non  pofledeua  miniere 
d'oro  itmi  rifpofe  .  Il  fecreto  non  fi  può  fapere.  Certo  è, che 
quelli,che  figillanoi  zecchini  qui  dentro, mai  piu  fi  vedono, 

òfi 
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ò  fi  quefta  politica  fi  offeruaflc  nella  Spagna  .  Vicino  al  lo 
cala  eia  detta,  fidiraoftra  il  magnifico  palazzo  di  S.  Marco, 
fabrica  tutta  di  marmo, e  porfido,  e  di  fopra  maeftofamente 
coperto  di  piombo  ,  e  recinto  da  belle  ftatue  .  La  forma  (U 
quello  palazzo  è  in  quadro .  La  parte,  che  mira  al  maic ,  o 
piazza  fi  mantiene  fopra  trentafette  portici,  clic  dimdc  vna_. 
vagha  colonna  di  marmo  .  Alzando  vn  poco  gl  occhi  1  ve¬ 
dono  da  fuori  due  fmifurate  Galerie, fopra  dodici  fontuolej 
colonne aftife  «  Quelle  Galerie  conducono  a  due  fpaziOit  > 

l'ale .  . 

Vna  di  effe  tiene  di  lunghezza  fettanta  piedi ,  e  ventiuno 

di  larghezza;  c  quefta  è  la  fala,  detta  dello  fcrutinio,  douc  i 
Senatori  confultano  i  trattati  della  pace,  e  della  guerra,  ha- 
bilifeono  leggi ,  ed  ordinanze  della  Rcpublica  .  Adornano 
detta  fala  vaghe  pitture  all'Arabico ,  che  rapprefentano  lo 
vittorie, che  i  Principi  della  Republica,e  i  Capitani  Genera¬ 
li  hanno  rapportate  de’  lor  nemici.  La  prima  fi  mira  quel  la- 
celebre  contro  Pipino  Rè  d’Italia  ,  e  figlio  dell  I  m  pera  tot 
Carlo  Magno  ;  La  feconda  vna  vittoria  nauale  .  Altra  con¬ 
tro  il  Sulcan  di  Egitto ,  doue  fi  vede  la  Città  di  Tyro  ,  cd  il 
Porto  di  Ca£a,che  allora  conquiftarono  .  Altra  vittoria  rap¬ 
portata  contro  il  Rè  d'Vngaria  Rogiero  ,  (opra  la  Città  di 
Zara,  ch’è  in  Dalmazia.  Altra  contro  iGenouefi  fopra  Lo 
Città  d’Aere, ch’è  nella  Terra  Santa.  Altra  infigne,e  memo¬ 
rabile  vittoria  contro  il  Turco  Tanno  1 57i.e  72.  L’altra  fa- 
la,  che  guarda  alla  parte  del  mare  tiene  fettantadue  paftì  di 
lunghezza,  e  trent’vno  di  larghezza ,  e  la  chiamano  fala  del 
gran  Configlio;  della  medefima  maniera  adorna  da  mirabili 
pitture, indorate  al  modo  Arabico  .  La  principale  è  l’iftorio 
del  Pontefice  Aleffandro  III.  che  cruciofo  delle  guerre  del- 
Tlmperator  Federico  Barbaroffa,lafciata  la  fua  Sede  Pontifi¬ 
cia,  con  vn  Breuiario  in  mano  fe  n’andò  Peregrino  per  il 
Mondo, in  abito  di  pouero  Sacerdote, e  fermandoli  in  Vene¬ 
zia  nell’Ofpedale  dell  a  G  a  ri  tà  11  quiui  fuftentato  incognito, 
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f'ti  tanto  che  paflando  vn  Caualier  Francefepcr  Venezia  ,  il 
v  idde,e  conobbe  .  Allora  il  Doge  auuifato  di  quella  noui- 
tà, attendo  comandato  preuenirfi  i  vedimenti  pontificali ,  o 
menando  feco  il  detto  Caualier  Francefe  ,  chiamato  Com¬ 
modo,  accio  lo  dimofirafie  ,  vfei  dal  Tuo  palazzo  in  quefta_> 
forma.  Prccedeuano  otto  Bandiere  bianche)  che  in  tempo 
di  guerra  fono  rode  ,  otto  trombetti  vediti  della  liurea  dii 
Principe  .  Gli  feguiuano  i  Safys,che  anticamente  (ì  chiama- 
uano  Sorgenti ,  appreflo  veniuano  i  Comendatori ,  che  fono 
quelli  Giudici, ò  Gouernatori,che  menano  feco  birri ,  ricca¬ 
mente  vediti  di  zimarre  lunghe  turchine, coperti  conbirrete 
rode,  su  le  quali  appare  vna  picciola  infegna  d’oro .  Imme¬ 
diatamente  gl’Ecclefiadici  con  i  loro  foliti  berrettini ,  e  la_» 
mulìca  della  Chiefa.  Appiedo  i  Segretari)  vediti  con  zimar¬ 
re  lunghe  violate  ;  feguouo  i  Capitani,ed  il  lor  capo;  lo  feu- 
diero  del  Principe  vedito  di  negro .  Poi  viene  folo  il  gran-» 
Cancelliere  vedito  d’vn  zimarrone  di  velluto  carmofino. 
Appreflfo  vno  che  porta  la  touaglia;  altro  con  vn  libretto 
d’oro  commeflo  di  preziofe pietre  .  In  mezo  d’vno  fpazio, 
che  lafciano  quelli  d’innanzi,e  quedi  di  dietro  ,  viene  il  Se- 
renifsimo  Doge, vedito  d'vna  giubba,  lunga  fino  à  i  piedi  di 
brocato  d’oro, gli  orli  alzati  da  due  ciappette  d’oro;  coper¬ 
to  con  birretto  di  mezo  palmo  d’altezza }  che  per  la  parto 
delle  fpallealza  vn  corno.  Appreflovàil  Nunzio,  dipoi  al¬ 
cuni  huomini  vediti  con  zimarre  carmefine  ;  nelle  mani  de’ 
quali  vanno  adagiati  i  vedimenti  del  Principe .  Poi  il  Con- 
tedabile  folo; molti  Signori  con  grand’ordine,  vediti  con  zi- 
marroni  di  domafeo  carmefino ,  le  di  cui  maniche  giungono 
fino  à  terra,  foderati  di  marte  ,  coperti  con  birretta  di  panno 
negro;ed  vitimamente  comparifcono  gli  Auuocati,e  Procu¬ 
ratori  della  Republica  vediti  di  violato.  Di  queda  maniera, 
ch’è  l’idefia ,  che  anco  oggi  dì  fi  oflèrua  nelle  follennità,  fi 
portò  in  procefsione  detto  Principe  all’Ofpedale  della  Ca- 
ritàje  qui  trottarono  il  Pontefice  in  vna  picciola  cimerà  ora- 
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do .  Appena  lo  vidde^i!  Principe  U 

cepperete  già  molto  bene  lo  abbiali  ■  concreato,.!  ch<o 

“^&;lietFranrfo^n^^dnafco,;daiVo: 
fiM  Beatitudine.cbe  IO  a  ^  a  conduceflero  ite. 

tendo  piu  fua  Santità  nega  »  p  T  .Q  di  S. Marco. 

trionfo, come  a  Somm  nniTn  lafciar  di  deferiticelo. 

Giàche  mitrouo  in  effo,  non  poflo  lalcai  ai  oei 
E  vna  delle  pii.  fontuofe  fabr.che.che  fi  poflam a  «d le  - 
fuò  rammento  mirabilmente  germogliano  p  cciole  pi  fi_ 
grandi  però  nella  eftmiaaionc  ,come  on  >  P  ’  P 

do,&c.  Difsi  mirabilmente  ,  perche  .1  bell  oidme  deHc  pi^ 

rte  rapprefenta  gijandi, e  memorabdmjlorie.  ^ ^  jn  f0r- 

Tdi  SS  Tp  in  forma  quadrata. 

Torti  ouefta  magnifica  opera  è  di  faticato  marmo  ,  foftenu- 

ta  dt^uentafeSe  colonne  >  che  dimoftrando  con  vaghe  fcul- 
tme  le  itorie  del  vecchio, e  nuoti»  Teflamento, allettano  p,« 
con  quello, che  con  il  molto  oro.che  vantano.  . 

Airinai'c(fo  del  Coro  vi  fono  due  pergami  su  valiate  co 
lonne  di  marmo  .  Invilo  fi  canta  l’Epiftola, in  altro  1  Euan- 
crgiìo  In  vn’altro  pergamo  ,  che  fi  vede  appretto  alzato 4  _ 
colonne  di  porfido  ,  cantano  i  Mutici .  Fra  que  due  primi 
perdami  fiedono  quattordici  Imagini  di  bronzo, che  rappre- 

Fentano  noftra  Signora,*  ed  altri  Santi i  su  c ‘  01 
rj.i  me70  di  effe  fi  erge  vna  croce  di  dodici  palmi  ,  cica 

™  pTrte  dimoflra  vn  crocififib ,  all'altra  vn  S.Marco  d,  ar- 
gemo.  Circondano  l’altare  maggiore  quattro  vaglie  col  i 
Se  di  marmo  ,  doue  fi  vedono  fcolpite  altre  .(Ione  del  ni  o- 
UOle  vecchio  Teflamento  .  Sopra  quelle  colonne  mirali  viy 
ricco  fepolcro  d’oro ,  ed  argento  ,  che  rinferra  il  corpo  del- 
l’Euan^elifta  San  Marco  ,  portato  à  Venezia  dalla  Citta  cu 
Alefiandria  di  Egitto  per  certi  Mercanti, e  fi  venera  vna  mi- 
racolof»  Imagine  d’vn  Santo  Chrilìo ,  die  ferita  con 
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gliele  da  vn’efecrabile  huomo  versò  per  le  ferite  abbondane 
za  di  fnngue,  il  quale  oggi  fi  vede  in  vna  carrafina,  che  fi  ef- 
pone  all’adorazione  del  popolo  il  Giouedì  Santo  .  Dietro 
dell  aitar  maggiore  rifplendono  quattro  colonne  d’alaba- 
fìio  ,  che  iqflengono  con  gran  magnificenza  il  Tabernacolo, 
nel  quale  li  racchiude  il  Santifìimo  Sagramento. 

Difcorriamo  addio  dei  gran  telerò  di  quella  Chiefkj . 
Viddi  dodici  corone  d’oro  d’altezza  ciafchcduna  di  me  za-, 
mano,  commeffedi  tante  pietre  preziofe  dell’Oriente  ,cho 
luperano  con  la  rara  perfezione  de  efagerazioni .  Spiccano 
nondimeno  irà  eflòtrè  perle  fimi  fu  rate  di  fomma  bellezza, 
viddi  dodici  pettorali  d’oro,  guarniti  di  ricche  pietre.  Quiui 
mi  dimoflrarono  la  Berretta  del  Principe,  che  vn  folo'car- 
buncolo  di  dia ,  flimafi  ducento  mila  ducati  >  e  due  corna-» 
d  vnicornio  ,  ciafchedunod’vn  palmo  poco  più  dilunghcz- 
za,fenza  la  radice, e  fon  certo, veri,  elegitimi,  perche  non  fi 
differenziano  da  quell’ vnico, ch’io  viddi  nelMogor,che  an¬ 
co  là  fi  prefentaua  per  dono  preggiatifìlmo .  Era  bianco  ap¬ 
puntato,  e  ritorto  à  maniera  di  chiocciola ,  che  fi  crea  albo 
fpiagge  del  mare .  Hò  detto  queflo,perche  quell’vnicornio, 
che  viene  à  Europa  dall’Oriente  non  fuole  effer  vero;  ma  di 
certo  animale, chiamato  A  bada,  de’ quali  vi  è  gran  quantità 
nell’India  Orientale, e  particolarmente  nell’India  vlteriore,-. 
Quelli  però  benché  non  tengono  tanta  virtù ,  come  quelli 
dell’vnicornio,difcacciano  il  veleno ,  il  che  viddi  in  Malaca. 
Seguitamo  à  parlare  del  Teforo ,  viddi  vn’orologio  tempe¬ 
rato  di  pietre,infinitamente  preziofe,  che  lo  prefentò  à  que¬ 
lla  Republica  il  Rè  di  Perlia .  Ma  lì  hò  di  parlare  di  tante-» 
altre  ricchezze, farebbe  certo  difeorfo  lunghilfimo. 

In  quella  Chiefa  dunque  il  Principe  ,  che  allora  fi  chia- 
maua  Sebaftiano  $iarrr,promefie  follennemente  al  Pontefice 
di  aiutarlo  contro  l’Imperator  Federico  Barbarofià .  Perii 
che  inuiò  fubito  Ambafciatori  al  detto  Imperatore^che  fi  ri- 

trpuauii  vicino  à  P*iuia, per  trattare  di  riponete  il  Pontefice 

nella 


\ 
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„  ..  c  ,p  TTeìorno  che  partirono  gli  Ambafciatoru 

ncila  fuatSp  'cficCsMe(ra, raccomandando  la  cfpedizion^, 
celebro  il  Po  f  ò  al  principe  il  cir:o  bianco, cne  e 

al  Signore  Iddio, e  preterito  a  r lio  p  quale  oggi 

r  iv^^rrpnderfi  nrimadi  cantare  l  Luan^^iim  i  ds 

(olito  accennali  F  auando  è  condotto  in  publico, 

(i  porta  innanzi  al  Pun  >  q l  all’Imperatore  non  po- 

Auendo  parlato  gli  Ambalciaton  a  i  ^5  ^  a  all?u 

terono  confeguirc  cofa  acun  ,  pontefice  .  Ritornatigli 

Republica,  fe  non  li  con Pomcfi  ^  ^ 

Ambafciaton  conquefta  di. coitele  nipo  »  valorofoà 

rin^  aD®reftò  vna  formidabile  armata  ,  e  n  ( 
cipcappicuu  vnu  .  n,,„rpfire  ner  imbarcarli  in  pei- 

chiedere  la  benedizione  al  Pontence  pa  o-  a 

r  i  i!,  Beatitudine  li  diede  la  fpada,  e  li  concede,  clic  1 

nenie  di  quella  feonfitta  armata .  Tornò  il  Principe  a ,  predi 
Seìtpl  fetonte  della  vittoria .  Allora  .1  l^*S«<j*«£ 
doli  dalle  mani  vn'ancllo  ce  lo  prefento, condili,  q-etepa 

role  :  Penne  tu, ed  i  tuoi  fucceirotidomutaranno.l  m  e  d 

-  in  teftimonio  di  ciò  ciafchedun  di  voi  altri  lo  (poxie.c  con 
ou  e  fio  anello  ogni  anno  il  giorno  celebre  di  quefta  vittoria, 
e  fi  fiiprà  da  i  fecoli  futuri ,  che  la  Signoria  nei  mare  fi  vi  e 
data  per  auer  raffermata  la  Sede  Pontificia. 

Dalla  prigione  confeguì  detto  Ottone  figlio  de  impe¬ 
ratore  licenza  di  girne  à  fuo  padre  per  aggiuftare  le  paci . 
V  ne  molte  difficoltà  fi  riduffe  Vituperatore  d,  ventre  cote, 
tutta  la  Cotte  à  i  piedi  del  Pontefice  Aleffimclto .  Siche  ite  ¬ 
la  Cl.iefa  di  S.Marco  li  baciò  il  piedenn  quel  atto  preme»- 

dolo  il  Pontefice  con  l’altro  piede, li  di  (Te  quelli  vali.  Sup^ 
A  fui  de  m-,  &  Ba/ilifcum  ambulati  s,  &  conculcatis  Leone m ,  & 

‘Draconem .  Alche  rifpofe  l’Imperatore:  Non  libi, feci  Bevo, 
Petroi  foggiunfe  il  Pontefice .  Tacque  Impelago  ^ 
re,  e  folleuandòfi  andò  infieme  con  il  Pontefice  à  giurai  e  i 
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capitoli  della  pace .  Dipoi  auuiatr,  arriuarono  accoppiati  fi- 
j°  Città  d  Ancona  > da  doue  fi  fepararono,  incaminan- 
don  1  Imperatore  à  Pania, cd  il  Pontefice  à  Roma .  Rimalo 
a  Rcpub.  ica  fommamente  lieta  di  auer  fatto  vn’opra  tanto 
eroica  .  Però  ogni  anno  fanno  memoria  di  effa  in  quella 
benedizione  del  mare,ch’è  di  quefia  maniera. 

S’imbarca  il  Principe  in  vna  gondola  mirabilmente  mae- 
fiofa, intorno  di  efla  ne  vengono  molte  altre  con  mulìcho  . 
Apprelfo  vn  corteggio  di  fopra  quattromila  gondole  di  no¬ 
bili  Veneziani.  Otto  miglia  inoltrati  nel  mare  fatte  alcune 
cereinonie, getta  alle  acque  il  Principe  vn’anello,  e  poi  fom- 
merge  quello  >  che  diede  il  Pontefice  tre  volte  ,  mantenuto 
da  vna  catenetta  d  oro, e  le  Io  torna  al  dito .  Allora  comin¬ 
ciano  le  trombette, mufichc,e  var ij  infiromenti,che  fanno  vn 
plaufibile  giorno. 


Altre  molte  cofe  potrei  raccontare  di  Venezia ,  fpeciai- 
mente  toccanti  alla  gran  rettitudine,  e  fauio  gouernodi 
quefia  gran  Republica  ;  ma  mi  affettano  nouità  Arane  ,  o 
peregrine.  Auendo  dunque  riuerito  il  Patriarca  di  Vene¬ 
zia, baciai  la  mano  all’llluftrifsimo  Nunzio,  che7allora  era_. 


Monfignor’Opicio  Pallamano ,  li  rapprefentai ,  che  pafiàuo 
all'Oriente  Milfionario  Apoftolico,  inuiatodalla  Sagra,  e_* 
General  Congregazione  de  propaganda  fide  ;  e  che  mi  auea 
defiinato  il  viaggio  per  terra  ,  acciò  anco  l’informaflt  della.* 
miglior  forma, e  maniera,  con  che  fi  potrebbero  introdurre  i 
Milfionarij  Apofiolici  in  quelle  Prouincie  tanto  lontano» 
perche  dalla  poca  notizia,  cheli  auea  fi  originauano  grauif- 
fimt  fneonuenienti,  à  [quali  credo  per  la  grazia  del  Signore 
Iddio  auer  proueduto  con  non  poco  feruizio  della  Tua  San¬ 
ta  Chiefa  .Mi  efagerò  Monfignor  Nunzio  il  difficile, e  peri- 
gliofodell’imprefa .  AI  che  rifpofi,che  ò  aueuo  di  morire  in 
efi’a,  ò  di  riufeir  con  l’intento .  Del  che  rallegratoli  il  detto 
Monfignor  Nunzio  mi  fauorì  d’vna  IiberalifsimaIimofina>e 
mi  onorò  con  la  patente  del  tenor  feguente: 
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Opìdm  Pallauiciau,,Dei,&  At"JIolic*  Sedi,  gratta,  Arcbie- 
pifdpus  Epbefinu„ae  SMjSifU 

TemZfdemque  Sani}*  Sedi,  JlpeftclH*,  cum  *'»•;>'*«--> 
j\ ,  ‘  Telarne Nuntiut .  ymuerfi,  ,  ir/mgduprtfemcm. 

Legati  de  la  lìteras  vifuri,  ,falutem  in  Dommofen*. 

fpitermmiVeiieràbili,  «obi,  in  Cbriflo  diledu,  Petru, Cubenu,, 
ìaccrdcfeeulari,  Hifpanm,dejli«atu ,  cum 
ftalica  adJUfsìonem  Indiarum  Orientali um,&  B [  g  ) [ 

rum  nobis  fupplicauit ,  -vtctim  commendatwne  noftra  projeq 

rJignaremur  ^ N os  igitur , 

de  propaganda  fide,  &  tAuditons  Camera  ApoJloliU, t  Alo J '  j 
de  Aquino,  prò  legali,  &  autentico  recognouimus,quod  ejtre- 
.  latiuum  ad  idem  diploma  ;  omnesVrouinciarum,  Vrbiurnff ^ 
rum, ac  copiarum  ,  necnon  mantimos  Vrafeaos  ,  ac  Duces  ,  0 
a  li  os  quofcumque  in  D  omino  hortamur,  ò  rcgamus,  ne  eidem 
Vomito  Vetro  Cuberio  in  Apoftolico  hoc  etuspropoftto  ,  yllum 
ìmpedimentum  afferri  permittant  ,/ed  potius  omne  benigni  a- 

tis,auxilij,& patrocini/  argumentum,mercedemfuperabunda- 

tem  à  Domino, cuìus  ille  operarius  eft  recepturht»  nobis  aul.m, 
oblatìs  occaftonìbus  experluri .  Datum  Veneti] s  che  »8.  £»- 
vufti  anno  ànatiuitate  Domini  1672.  Archiepfcopus  Bphe,  - 
ms  Nuntius  Apoftolicus .  Carolus  Puteus  prò  Domino  Secre¬ 
tarlo*  Loco  f  figilli* 

Conche  feguitai  il  mio  viaggio. 

CAPITOLO  XVII. 

Parte  da  Venezia  verfo  Alemagna ,  e  racconta  quello , 

che  vidde^e  vii  [ucce (Te* 


Rompendo  altra  volta  già  li  gelati,  ed  afprifsimi  Monti 

Alpini,  arriuai  al  Ducato  d’Afpurg  ,  fituato  nelle  vi- 

fcere  de’ Monti  Alpini,  trà  il  Ducato  di  Bauiera,ed  Italia-»- 

Non  mi  marauiglio ,  che  fi  duri  tatua  fatica  in  amuare  a 

°  que- 
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qudfo  portento  paele ,  perch’è  ricchiflìmo,  e  le  ricchezze  fi 
acquila  no  lem  pie  con  indicibili  fatiche,  e  pericoli.  Pofsie- 
de  inefaufte  miniere  di  rame, ed  argento, e  con  tutto  ciòto¬ 
la  prodigio  fa,  è  abbondantifsimo  di  quanti  frutti  puoi  pro- 
ouire  il  paefe  piu  fertile .  Per  inlegnarci  la  terra,  che  quan¬ 
do  le  ricchezze  fi  adoprano  bene  non  rterilifcono,  anzi  pro¬ 
ducono  maggiori  abbondanze  di  beni.  Non  conueniua-* 
poi  minore  prouidenza  del  Cielo  à  vn  Ducato  tanto  dila¬ 
tato,  e  grande ,  che  comprende  tutte  quelle  Città  ,  che  po¬ 
trebbe  ciafcheduna  formare  vn  DucatorBolzano,  Città  ric- 
ehifsima  per  la  contrattazione, il  Cartello  celebre  di  Titolo, 
che  più  corto  fi  dourebbe  chiamar  Città  inefpugnabile  per  la 
fua  abitazione, ed  inuitta  fortezza  ,  onde  prende  la  denomi¬ 
nazione  tutta  la  Prouineia.  Il  valore  è  quella  virtù  ,  che  può 
dar  nominata,  la  Città  di  Trento,  doue  fi  celebrò  quel  me¬ 
morabile  Concilio,  detto  Tridentino  ,  in  tempo  dell’Augu- 
rtifsitno  Imperator  Carlo  Quinto ,  contro  Perefie  .  Quella-. 
Imperiai  Cala  Aurtriaca  tempre  è  fiata  il  propugnacolo 
della  Fede,  la  C  ittà  di  Haglia ,  che  folamente  con  il  fale  ar¬ 
ricchire  ftranifsim  e  Prouincie;  la  Città  di  Bràgia,  il  Vefco- 
uatodiBrunefca-ch’è  vna  Città, Cartello  direi  meglio,  per  le 
fue  portenti  fortificazioni  :  la  Città  dTnfpruch  tanto  fonta¬ 
na, ed  arricchita,che  fino  à  i  tetti  fi  coprono  di  finifsimo  ot«, 
Corte  de’ Princìpi  di  quella  Prouineia, nella  quale  rifiede  la 
Camera,  e  Parlamento  di  quella  Regione:  la  Città  di  Mu- 
fiero.  Ma  che  mi  fianco  in  efporre  le  Città  di  quello  fiato, 
fe  vn  Monte  folo  di  quella  Città ,  detto  Mansberg  inalza., 
trentadue  Cartella,  e  trecento  cinquàta  Chiefe  Parrocchiali. 

Fù  dunque  quella  Regione  antico  Patrimonio  del  nortro 
Cattolico, ed  Auftriaco  Monarca.  Stirpe  per  la  fua  gran  re¬ 
ligione  amatifsima  dal  Cielo  ;e  per  il  fuo  eroico  valore,  re¬ 
muta  dal  Mondo:Di  Rodulfo  Conte  d’Afpurg  fi  sà,che  por¬ 
tandoli  querto  religiofilsìmo  Principe  alla  caccia, vn  giorno 
incontrò  nella  rtrada  vn  Parodio,  che  portaua  il  Viatico  in_> 

Villa, 
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Villa  cui  vedendo  il  Conte  fra  quei  difagi,  e  folitndini, 
fmontò  di  cauallo  ,  e  con  chriftianiffimi  prieghi  obligò 
il  Sacerdote  di  montami  ,  e  prendendolo  per  la  briglia.* 
Lo  condulfeda  pedone  »  Temendo  quel  gran  Signore  .  Ope¬ 
ra  sì  grata  al  noftro  Iddio ,  che  per  il  medefimo  Sacerdo¬ 
te  promife  al  Conte,  che  egli,  e  la  Tua  Cafa  domarebbero  il 
Mondo.  Siche  morto  l’Imperatore  Ih  eletto  Imperatore,  o 
poi  rapportò  celebri  vittorie.  Potria  dirli  quello  vn  eccello 
della diuina beneficenza,  quando  non  fapeffimo ,  che  Iddio 
preuidde  i  meriti  indicibili  della  Cafa  Aullriaca ,  per  i  quali 
le  aurebbe  dati  allora  nuoui  M5di,fe  nò  conolcelfe  togliere 
alla  di  lei  magnanimità  la  gloria  di  douerfegli  acquiftare  có 
il  proprio  valore .  Non  ci  auuedcmo,  che  non  vi  e  fiata  na¬ 
zione, che  non  le  abbia  proftrato  fino  alla  volontà,  cuore, ed 
anima ,  che  non  è  molto  Te  nella  Cafa  Aufiriaca  fi  ammira^ 
quella  mai  veduta  vnione  di  valore, ed  vmanità. 

Superate  le  difficoltà  ,  che  mi  rimaneuano  de’  Monti 
Alpini, entrai  nell’Auftria  ,  anticamente  chiamata  Pannonia 
l’alta, la  quale  confifte  in  molte,  e  buone  Città ,  come  fono. 
Stira,  Vuadenolfo,  Melico,  Cremefio,  Cetro,Sant’Ippolito, 
Neburgo, detto  del  Monaftcro,  e  Neburgo  de’  Pani,  Petro- 
nella, in  tempi  addietro, Corte  dell’Imperatore. 

Tutta  quella  Regione,  che  fi  dilata  fino  al  Monte  Celio  è 
fertiliffima  d’ogni  forte  di  frutti,  e  maffimamete  di  vini  fua- 
uiffimi,e  ceruofa,  e  facile  à  coltiuarfi ,  bagnata  da  i  fiumi  O- 
nafo,  e  Norico;  dalla  parte  del  Settentrione  ,  dai  fiumi  Te- 
yo,e  la  Morauia. 

Vienna,  come  hò  detto,  è  la  Corte  deH’Aiigufiiffimo  Im¬ 
peratore, il  quale  s’intitula  Arciduca  d’Auftria. Anticamente 
fi  chiamò  detta  Vienna, Flauiana,ò  Giuliobuona.  Si  vede  li¬ 
mata  in  vna  belliffima  pianura  alle  fpiagge  del  Danubio  - 
Quella  Città  è  picciola,ma  fertiliffima, e  fommamentc  bella. 
Le  Tue  mura, baluardi, e  torreoni  lònodi  artificiofa  fortifica¬ 
zione^  tutti  ben’artigliati  di  cannoni  di  bronzo.  Le  fabbri- 

O  che 
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che  fono  magnifiche .  Il  Tempio  di  San  Stefano  è  di  archi¬ 
tettura  finamente  perfetta.  A  i  lati  della  porta  principale 
fi  folleuano  due  Torri,  vna  à  maniera  di  Piramide  fcolpita_> 
di  molte  figure;  l’altra  ancora  non  è  finita;  ma  dimoftra  di 
eguagliarli  à  quella  prima ,  ch’è  opera  fontuofa.  Confido  ■ 
ia  Chiefa  in  quattro  bellilfime  naui ,  foftenute  da  ricche,  o» 
vaghe  colonne .  I  Palazzi  magnifichi,  e  da  perita  mano  ab¬ 
belliti.  Quello  deirimperator  Leopoldo  era  mirabile  ,  fù 
però  incendiata  la  maggior  parte  di  elfo ,  che  abitaua  l’Im¬ 
peratrice  Leonora,  dal  vile  tradimento  di  Frangipani ,  miti¬ 
gato  da  que’  tré  ribelli, Serin,Franchipan, e  Tatinpoc,i  quali 
poi  furono  giuftaméte  dall’Imperator  Leopoldo  Primo  fatti 
decapitare  in  publico  ;  e  fe  fi  aucfie  potuto  dargli  maggior 
gafiigho,flimauafi  poco  auergli  tolto  la  vita:  quefti  traditori 
aueano  auuelenati  i  pozzi  dell’acqua, che  fer  uiuano  à  detto 
Imperatore:  vn  giorno,  inuitatolo  à  mangiare  al  Cafiello  di 
Franchipani,  teneuano  apparecchiata  vna  impanata  con  tale 
veleno,  che  morifie  al  termine  di  ventiquattro  ore .  Ma  co¬ 
me  quello  Imperatore  fo (Te  tanto  giuflo, pio, ed  vmano,  non 
permefife  Iddio  fortifie  l’effetto  della  loro  iniqua  intenzio¬ 
ne  .  La  più  ficura  guardia  de’Regi  fono  le  virtù,  che  allora-, 
tocca  al  Cielo  la  conferuuzione  della  lor  vita.  La  moglie  di 
Franchipani  era  fidamente  confapeuole  di  quello  tradimen¬ 
to,  e  nó  potendo  foffrire  fi  delfe  morte  à  Imperatore  si  buo¬ 
no, rubbò  l’impanata,  mentre  i  cochi  fi  tratteneuano  à  vede¬ 
re  l’ingrelfo  dell’Imperatore .  Di  altri  mezi  Umilmente  fi 
valfe  la  Diuina  Prouidcnza  per  fottrarre  quello  innocenti-» 
Imperatore  da  molte  altre  infidie  ,  che  li  auea  tele  la  efecra- 
bile  iniquità  di  quei  ribelli,  che  fino  nell’oltia ,  con  cho 
fi  douea  comunicare  l’Imperatore,  gli  aueano  machinato 
la  morte. 

Quando  io  ero  in  Vienna  venne  vn’Ambafciatoro 
del  Bafcià  di  Buda,  dal  Regno  di  Vngaria,  e  l’Auguftiflìmo 
Imperatore  non  volle  dargli  vdienza, ordinò  sì,che  il  Gene¬ 
rale 
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rale  Montecuculi  cc  la  dette  in  Tuo  nome  .  Ed  acciòch  c  po¬ 
tette  vedere  l’Ambafciatore  la  grandezza  ,  c  Macftà  d  i  que¬ 
llo  grand’imperatore, fi  portò  vn  giorno  à  caccia,  attìft  ito  da 
i  Signori, e  Principi  con  gran  pompa,  fatto,  c  magnific  enzo. 
Mi  fpinfe  la  curiofità  à  feguirc  la  caccia  .  In  mezo  d’vna- 
fpaziofa  Campagna  adagiami!  il  ricchittìmo  padiglione.» 
deH’Imperadore .  Il  bofeoera  già  tutto  circondato  da  re  to¬ 
ni  fortìflimi,ecominciauanoad  vfeirin  campo  gran  diuerfi- 
tà  di  fiere  feluagge,  perfeguitate  da  cacciatori.  Allora  fi  la- 
Iciauano  i  cani, che  fi  auuentauano  già  ad  adattate  il  Cigna¬ 
le, già  fi  abbattemmo  à  morder  l’Orfo,  già  ad  incontrare  vn’ 
Eftrice. Quello  mordeua, quello  cercaua  di  sbranarli,  quello 
sbattendoli  li  lanciaua  fpine.  Veder  quella  re  nzone  era  di 
gran  piacere  .  Tal  fiata  le  belue  ributtammo  i  cani ,  e  quefti 
accorti  guerrieri  raddoppiammo  la  fcaram  uccia, quelle  fug¬ 
gimmo,  e  quefti  le  aggiugneuano,  quelle  forzate  dalla  eftre- 
ma  neceifità,  difperate  afpettauano  di  non  morir  inuendica- 
te,e  quefti  fi  fermammo  come  à  confultare.  Animati  in  fine 
da  i  cacciatori  i  cani  fi  lanciarono  contro  le  fiere,  e  facendo 
l’vltimo  sforzo ,  vittoriofi  rimafero  >  e  padroni  della  Cam¬ 


pagna. 

Ma  Tempre  i  fini  delle  allegrezze  furono  principi]  dello 
malinconie  .  O  mifera  condizione  vmana  !  s’infermò  l’ Au- 
guftifsima  Imperatrice  D. Maria  d’Auftria  d’vn  tumore  nel¬ 
la  gola,c  morì  infiememente  con  l’Infante,  che  portaua  nel¬ 
le  lue  vifeere .  Pianfero  inconfolabilmentc  quefta  morte  gii 
Spagnoli,  e  tutta  l’ Alemagna  :  era  vna  Signora  per  la  (ha-, 
vmanità, beneficenza,  e  Chriftianità  infinitamente  amata  da 
tuttìjsd  in  eftremo  zelantifsima  della  Religione  Cattolica--. 
Ad  inftanza  di  efta  l’Imperatore  anca  già  difcacciati  i  Giu¬ 
dei  da  Vienna, e  da  tutta  l’Auftria  ;  e  cominciauaà  bandirò 
dalla  Vngaria  i  Predicanti,  ed  Eretici.  Accoppiò  quello 
grand’imperatore  con  la  Religione  l’integrità  di  retta  giu- 
ttizia.  Viddi  io  quiuitcnagliaredueaftaf$ini>cheaueano 
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vccilo  vn  cittadino, di  quella  guifa  .  Gli  portammo  su  d’vna 
carretta,  nudi  di  mezo  corpo, ed  à  iloro  fianchi  ftaua.no  due 
bralciere  molto  accefe,doue  s’infuocauano  le  tenaglie  ,  e  da 
momento  in  momento  il  carnefice  gli  ffracciaua  le  carni, fino 
che  giunfero  al  luogo  del  fnppiicio,nel  quale  dieron  fine  al¬ 
la  vita. 

Volendo  partirmi  da  Vienna  ,  andai  à  vilitarerEccellen- 
tifsimo  Signor’Ambafciatore ,  il  Marchefe  di  Baluafes,  il 
quale  mi  riceuetre  benignamente ,  efibendofi  à  fauorirmi  in 
quanto  mi  occorreffe.  Perilche  li  difsi,  voleuo  palla  re  à  Po- 
lonia;edi  làall’Afia  .  Stimò  difficile  rimprcfa,  però  cercò  di 
facilitarmela.  M'introdufle  nella  vdienza  dell’Auguftifsimo 
Imperatore, dal  quale  ottenni  quanto  li  fupplicai:vna  lettera 
per  il  Rè  di  Polònia  ,  ed  vna  patente  molto  onoratole ,  la-/ 
quale  è  del  tenor  Tegnente: 

Leopoldus-,  ‘Diuina  fauente  clementi a,eleclus  Romanorum — * 
Imperatori  J’e m per  a ug ujì u s ,  ac  Germania  ,  Hangar i<£  ,  Boba - 
mue'!rDalmatìa-,Croati&-) &  Sclauonia  ReX',ArcbiduX  Aujlrue> 
CD ux  BurgundiaiSlyricSiCorinthiaiCarniola ,  &  V virteburga ; 
fupertoris)&  inferiori!  Sìle/ìa\  Marchio  M orauixif uperiorisy 
&  inferioris  Alfatia  ;  Comes  Hafpurgi ,  E y  r  oli  s  ,  c?  Gorilla. 
Vniuerfìs ,  ac/s'ngulis  Principibus ,  tàm  Ecclejìaficis-,  quàm  fa- 
cularibus ,  tArcbiepiJ copis>  Epfcopis ,  Ducibus ,  Marchiombus. 
Comìtìbus-Baronibus-,  M ilitibus-,  Clieniibus ,  Nobilibus >  Prafe- 
Eìis-,  Prajtdentibusi  Capitaneis ,  Locumtenentibus->  Vexillifens , 
Ami anisì&  Potejlalibus-i  ac  Vrbium ,  Ciuitalum-,  Oppi  dora  mi 
&•  quorumeumque  locorutn  ,  ac  Communitatum  RePìoribus , 
Burgimagt/iris iConfulibus-,necnon portuumponti u m ,  Ó* paf  r uu 
quorumuis  CuJlodibusicaterifquejàm  equeflris,quàm  pedeftns 
Ordinis  militibus  ,  &  aìijs  quibufeumque  ,  qui  prafentibus  re¬ 
quisii  fuerinticuiufcumque  f  al  us -gradui -dignità  ti  s:  Ordinis , 
conditiomsiac  praeminentia  exiftant-,  falutem-,0'  beneuolentix 
nojlra  affecl  um-gratiamque  noJlramCafareanhac  Regiam 
o  trine  bonum .  Notum  facientes  prafentium  exhtbitorem  Pa¬ 
tron 
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trem  Presbyterum,Nobis  denota,  P  et  rum  C.uberium  Mtjfiona- 
rium  Apojlolìcum  Hifpanum,  à  Sacra  Congregai  ione  Romana, 
de  propaganda  Fide ,  in  Orientem  dejìinatum ,  bine  in  Polonia , 
&  Mofcouiamffi  art  ari  am,&  vlterius  verfus  Orientem  profi - 
efeuqui  vt  iter fuum,  quìbufuis  impedimenti s,  &  obfiacultsfe- 
motis, tanto fecuriùs,&  celerilà  perficere poffit,omnes,&  fingu- 

los pr<£cenfìtos,benignè>& granose  requirtmus,nvfiris  vero Jub- 

ditis,&  militibus feriò,acfirmitèr  mandamus ,  &  imungimus , 

p  radi  Bum  MiJJtonarium,Apuftolicum,  vna  cumfocijs  penes 
fe  h abiti s,vbiq\  locorum,& pafjuum, terra ,  marique}iberè,ex- 
pedilèque ire,tranfire,imrnorari,&  recedere  finant, nulla  vfp'.a 
infuria  a fficipa  ti  a  ntur,quin  potius,nec  ejfit  ate  pofiulante,&  vbi 
requifiti juerint  defaluoconduflu,  comitiuaf ufficienti,  fx  vi  a  - 
rumducibus  ,  equis,  alufque  rebus  profequendo  itineri  idonei s, 
profpiciani,omntbuJquebeneuoletÌ£ ,  &  humanitatis  offici} s  af¬ 
fidanti  &  profequantur,  facluri  hoc  ipfo  ,  rem  nobis  apprimè 
gratam,C<ef area,  ac  Regia  gratta  recognofcendam  .  Subditi 
vero  nojlri  exequentur  in  eo  nofiram  benignam  voluntatem^i. 
Dabantur  in  Ciuitate  nojh-a  Viennenfi,dìe  dccimafexla  men- 
fis  Ianuarì/  ,  anno  mìllefimo  fexcentefimo  feptuagefimo  tertio, 
Regnorum  noftrorum,Rornani  decimofexto,Hunganci  decimo- 
nono,  Hoh&mici  vero  decimo  afflano .  LEOPOL  DVS.  Monte- 
cuculi  .  *Ad  mandatum  Sacra  C tifare#  Maieftatis  proprium. 
Chrifiopborus  Dorfch.  Loco  f  (ìgilli. 

Mi  portai  poi  à  licenziarmi  da  Monlìgnor  Nunzio ,  che_, 
allora  era  1’Arciuefcouo  di  Neocefarea,e  come  mi  cófigliaf- 
fe  à  procurare  ancora  patente  del  Gouernadore  d’Vngaria> 
gli  la  richiefi  ,  e  me  la  diede  come  la  poteua  defiderare  *  la-, 
quale  è  del  tenor  feguente. 

Nos  loannes  Cafparus,Generalis  Militi <z  Hierofc dymitatue, 
Ordinis  Beate?  MariteVtrginisTf  eutomeorum  in  P  ruffa,  Ad- 
miniftrator  eiufdemque per  Germaniam,ac  Itaham,  partefque 
tranfmarinat  Magnus  Magifter, Sacri  Romani  Imperi}  Prin- 
eeps,  Dominus  in  F  reu  derubai }  &  Euletibenis ,  Regi  (eque  Ala¬ 
le- 
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teftatis per  Eegnum  Hungaria  Gubernator.  Notum  facimus 
i  e  nore  prajent  tum,  quali  ter  rD.  Petrus  Cuberius  Hifpanus  ,  de~ 
/linai us  ad  Regnum  Gbinarum  tn  Orientem,Miffìonarius  Apo- 
Jlolicus >  una  cum  focio  fuo  loanne  à  N dendiaig  ,  Sacra  T" beo- 
logia, &  iuris  vtrìu/que  lieentiato ,  acD.  D.  Petro  Mogunti a, 
olino  P aJìorCiJ'uum  nobis  defiderium,  &  intcntionem  profequen- 
di  incoeptum  Mi/jìonis  Apo/lolica ,  iter  aperuerit ,  defuperque_, 
originales  Sacra  Congregationis  Generalis ,  de  propaganda  Fi¬ 
de,  necnon  Curia  caufarum  Apo/lolica  Camera  patentes  literas 
e  xbibuerit fubmifsè  rogandoci  nostro  malore  itineris,  &  libe¬ 
ri  tran/ìtusfecuritate,noJlraseifdem  teftimoniales  ,  &  recom - 
mendatitias  literas  benigne  communicare  velimus.  Cum  igitur 
feruens  illorum  vere  Fide/pietati/que propaganda  defiderium , 
&  animorum  laudabilis  zelus ,  ab  omnibus  Chrijliana  Fidei , 
cukori bus  infufceptis  eìufmodilongi  itineris  difficultatibus  me¬ 
ritò  fubleuari  promereatur  .  Hinc  ejl ,  quod  prafatis  Dominis 
Mi  (/tonar  ys ,  vbique  locar  um,nonfolum  liberum  tran/iium,fed 
beneuolam  quoque  aj]ìjlentiam,&  humanìtatem ,  prò  fa6ultate 
cuiufque  exhiberi  decenter  cogitemus  ,  prafentefque  literas  de- 
Juper  ijfdem  elargiri fecerimus.  Data  Vienna  Au/lria ,  decima 
ofìaua  men/is  lanuarij,  anno  mille/imo  fexcentefimo  feptuage- 
firno  tertio.  Ioannes  Cafparus.  Loco  f  figlili. 

Con  dette  patenti,  cangiato  abito, reimbarcai  in  Vienna. 

CAPITOLO  XVIII. 

\  . 

Parte  V  Autore  da  Vienna  per  il  Regno  di  V ngberia—>, 

* 

IMmbircatomi  nel  braccio  del  Danubio,  che  bagna  le-> 

,  mura  di  Viennasà  poche  miglia  incontrafsimoquel  paf- 
fo  pengliofo, detto  il  paffo  della  morte,  perche  raggirando/l 
Tacque  in  ritorte  formidabili, fi  afforbifconole  barche.Siche 
non  ofando  pad  irlo, fi  sbarcano  prima,  c  sfuggono  per  terra 
quel  periglio.Io  fapendo,che  colui, che  confida  nel  Signore, 

non 
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non  può  perire,  non  volli  trattenermi, e  lo  fupcrai  felicemé- 
te.  Ad  vna  parte  di  eflo  lafciai  l’Eremo  di  San  Nicola, ed  al¬ 
l’altra  à  man  finiftra  quello  dell’Angelo  Cuftode. 

Entrai  dunque  nel  Regno  d'Vngheria,sì  celebre ,  c  ricco 
di  miniere  d’oro ,  abbondante  di  perfettiflimi  frutti ,  e  vini 
foaui .  Le  fertiliza  il  Danubio, che  la  fà  diuenire  il  più  deli- 
ziofo,e  vago  paefe  del  Mondo  per  li  frondofi  arbolcelli,chc 
produce,  sii  i  quali  affili  alati  cantori  tranfportano  i  fenfi  in-» 
dolce  diletto. 

Quelli  Vngheri  defeendeno  da’  Sciti,  vantandoli  fafiofi 
di  tale  origine,  i  confini  dell’Vngheria  fono,  al  Mezo  gior¬ 
no,  Dacia, al  Settérrione, Polonia, al  Ponete, i  Gcti,  ò  Vallac- 
chijch’è  la  terra  di  Tranfiluania.  La  più  nobile, e  principale» 
Città,  capo  di  quello  Regno  è  Buda  ,  oggi  tirannizata  dal 
Turco,  il  quale  fà  refedere  in  ella  vn  Ino  Bafsà  .  La  prima.» 
Città,  venendo  da  Vienna  ,  fi  chiama  Alba  reale  ,  per  altro 
nome, ElTendorfFz, lontana  trenta  miglia  da  Vienna. Qui  s’in¬ 
coronano  i  Rè  d’Vngheria,e  quiui  era  il  lor  fepolcro  ,  forfo 
per  ricordargli ,  che  poco  >  ò  nulla  fi  dilunga  la  vita  dalla-» 
morte. 

Il  bel  Palazzo  deflinatoda’  Rè  per  la  follennità  della  lor 
incoronazione, abitaua  il  Metropolitano  di  Eftrigonia, chia¬ 
mato  Giorgio,  il  quale  era  fiato  Mifsionario  Apoftolico,' 
huomo  di  riguardeuoli  cofiumi ,  ed  attualmente  Primato 
d’Vngheria.  Venne  qui  à  difcacciare  i  predicanti  di  Lutero, 
e  Calumo, nella  quale  incombenza  fi  affaticò  affaiffimo.  Era 
quello  Prelato  ancora  vmaniffimo,  e  molto  curiofo.M’ mili¬ 
tò  à  definar  feco  con  affettuofe  carezze,  e  gentili  maniero», 
mi  dimoftrò  vn  vafo  d’oro, nel  quale  s’inrrccciaua  vn  filo  d’ 
©ro  vergine, che  mi  ditte  etter  vefiito,che  vfeiua  dalla  terra, 
abbracciato  ad  vna  vite;  altra curiofità  più  prodigiofa  mi  fè 
vedere  :  vn  capo  come  vmano  conia  fuacapilliera;  il  quale 
la  natura  auea  formato  in  vn  boko;  1’  vna  parte  del  volto» 
perfettiffima  mirauafii  l’altra  però  tarlata  già  dal  tempo. 
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Riceuel  la  benedizione  di  quefto  Prelato ,  e  m’ imbarcai 
per  la  Città  di  Turino,  affila  à  man  delira  del  Danubio;  lo 
quale  auuenga  che  è  molto  fortificata)  fe  la  racquiftò  l' Vn- 
gherodal  Turco, che  fe  lateneua  vfurpata .  Da  quefta  Cit¬ 
tà,  nauigando  i!  DariubioabbafTo,  giunfirao  alla  inefpugna- 
bile  Fortezza  di  Gomorra,fituata  in  vna  Ifola  del  Danubio; 
il  quale  circondandola  per  ogni  parte  >  rende  imposfibil<o» 
l’intraprefa  per  affalto ,  e  le  Porte  fpedite,  e  libere  ad  intro¬ 
durre  tempre  foccorfo,dalF  affedio ,  come  s’è  vifto,  che  in_» 
molti  afiedij,che  il  Turco  l’hà  polio,  non  hà  potuto  ottener¬ 
le  poi  rimperador  inuigila  continuamente  fopra  la  confer- 
uazione  di  tifa ,  per  effe r  Piazza  di  molte  confeguenze.  La-# 
g  o  u  e  r  n  a  ua ,  q  u  a  n  d  ’  i  o  paflai,  vn  valorofoSoldato(fenzail  va¬ 
lore  del  Comandante ,  poco  gtouano  F  altre  fortificazioni) 
Chiamato  Don  Giouanni  Efterhay,  Alemano. 

Quello  Caualiero,  perii  paffaporti ,  che  vidde  mi  riceuè 
cortelemente,  e  mi  permiffe  ripofar  là  vn  dì, ed  vna  notte.  Il 
Cappellano  maggior  della  Fortezza,  eh’  era  vn  Packe  della 
Compagnia  di  Giesù,  chiamato  Giorgio  Pofch,  mi  auuertì, 
nndasfi  accorto,  ed  auueduto,e  che  non  mi  confidafse  sbar¬ 
care  in  molte  parti, perche  potea  pericolare.Sìche  dalla  Cit¬ 
tà  di  Buda  innanzi ,  che  mi  riparai  nel  Monaflero  de’  Padri 
Francifcam  non  fmontai  più  fino  à  Nandoralba  ,  e  da  quà 
venni  alla  Citcà  di  Conftantinopoli ,  capo  della  Tracia. 

CAPITOLO  XIX. 

Defcriue  l’ Autor  il  Canal  di  Conftantinopoli^  ed  infteme 

la  Citta . 

L’ IngrcfTo  del  Bofphoro  dì  Tracia,  communemente  è 
j  nominato  Canale  di  Conftantinopoli ,  la  di  cui  bocca 
terrà  di  larghezza  poco  men  d’  vna  lega  donde  entro 
l'Arcipelago  .  Vogliono  fi  a  fiata  aperta,  da  Hercole,  il  Te- 
bano:  come, che  fia;  in  mezo  di  quefio  Canale  fi  diuide  ,  fc- 

con- 
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tondo  i  Cofmografi,  l'Afta, dall’Europa.  D’ amendue  le  pu- 
te  di  quefto  Canale  s’  alzano  due  inefpugnabili  Fortezze^; 
quella  à  man  deftra  corrifpondente  (lede  nell’  Alia ,  quella^ 
dì  man  finiftra  nell'  Europa .  La  prima  è  nominata  da  i  Tur¬ 
chi  Natoliskìijfar ,  la  quale  è  di  forma  quadrata  ,  e  d’  ogni 
quarto  folleuafi  vna  Torrg  quelle, che  mirano  il  Mare  roto-, 
de:  quelle,che  difendono  la  terra,  quadrate:  nella  forma  di 
fuori  fi  dimoftrano  molte  Colombrine  :  alle  fpallc  di  detto 
Callello  giace  vna  Villa  molto  popolata  da  Chriftiani  Eu¬ 
ropei,  Greci,  Turchi, c  GiudcbMà  quella  Piazza  quali  niun 
giouamento  apporta ,  fe  già  non  fia  per  la  fituatione.  Quello 
Callello  fcambieuolmente  fi  corrifponde  con  altro  afillo  al¬ 
la  parte  d’Europa, da  lui  dilcofto  vna  legha,che  nominano  i 
Turchi  RoumeliijkiiJJariinfcnov  di  forze  all’altro,  il  qual  di 
i  piedi  di  picciola  collinetta  s’  erge  formato  da  tic  grolf<L_» 
Torri,  che  in  forma  di  triangolo  vnite, fanno  vn  corpo.  Cir¬ 
conda  dette  Torri  vna  Barbacana  con  quattro  mezelunc,  o 
trenta  Cannoni  d’artiglieria  siti  liti  del  mare.  L’  vno,  c  l’al¬ 
tro  Callello  nell’ingrtlfo  affai  fi  alfomigliano.  Molti  s’han¬ 
no  dato  à  credere, che  quelli  due  Callelli  ,e  quelle  picciole 
Ville  ricouerate  alle  lor  fpalle  ,  fieno  fondate  fopra  le  roui¬ 
ne  di  quelle  antiche  Cittadi,  Sello,  ed  Abido.  Gli  Europei 
chiamano  quelli  due  Callelli, le  Dardanelle,  perche  dicono 
Dardano  elfer  fiato  il  primo  Rè  di  quello  Paefe, detto  Dar- 
dania;ed  ancora  Virgilio  vuole  fia  l'antica  Troia. Egli  è  cer- 
to  ,  quella  elfere  fiata  fondata  à  man  deftra  del  Canale  di 
rimpettoalle  Dardanelle,  com’  oggi  dalle  rouine  fi  feorgo. 
Mà  quefto  tralafciato,  feguiterò  la  defcrizionc  di  detto  Ca¬ 
nale.  A  man  deftra  dei  Callello  della  parte  d’  Alia  ,fi  vedo¬ 
no, benché  da  lungi,  alcune  rouine,  d’onde  s’  argomenta  ef- 
fere  fiate  fondamenti  di  fontuofi  edifici;,  il  che  atteftano  gli 
archi  caduti. Comune  opinione  è  di  quei  Naturali, che  qui- 
uifulTe  fiata  l’antica  Troia, ed  io  à  lor’adnerifco,  da  molte^ 
ragioni fpinto.  La  prima,perche  bagna  quelle  rouine  il  Fiu- 
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me  Xanto,alle  di  cui  fpiagge  fu  ripoftaTroia:Poi  su  gl’occhi 
giace  l’Ifola  di  Tenedo  nel  Mare  Egeo.  Il  /ito, e  fertilità  có- 
firmanoil  mio  credere.  Oltre  di  ciò.  difcuoprefi  l’ameno,  o 
frondofo  Monte  Ida,cognetture  tutte, che  perfuadono infal¬ 
libilmente  ,  doue  fono  quelle  rouinc  >  e/fere  /lata  fondata.» 
Troia.  ■  .  ,  ‘ 

*  ^  -*•  * 

Pano  adefìfo  à  parlare  dell’Ellefponto  ,  asfifo  nel  medefi- 

mo  Canale,  apprefìfo  quelli  due  Cartelli,  che  hò  detti.  Que¬ 
lla  parte  deH’Ellefponto  giace  alla  parte  Settentrionale  del 
Canalejil  di  cui  circuito  farà  di  dieci ,  ouero  dodici  legho; 
Da  man  delira  lì  entra  nella  Tracia,  ed  il  Mare  detto  Helex, 
e  l’Arcipelago  mira  al  mezo  giorno.Paffiato  quefto  Ellefpo- 
to, ch’oggi  chiamano  Capo  di  Giannizzari,  fi  troua  vna  Vil¬ 
la  di  Chriftiani  Greci ,  chiamati  da’  T urchi  Giaourkioi-,  cho 
nella  no/ira  lingua  vuol  dir,  Terra  d’ Infedeli,  tali  /limano 


quelli  Cani, tutte  quelle  Terre, doue  non  vi  fono  le  lorMe* 
fchite.Quefta  Villa  è  abbondantisfima  di  viueri  per  tutte  le 
Naui,  che  di  là  padano  in  Conftantinopoli,ed  in  particolare 
di  pollaftri, pernici, oua,butiro,e  frutti  in  gran  quantità,ed  à 
buon  mercato:à  fegno  tale,  ch’vna  dozina  di  pollaftri  li  ven¬ 
de  trenta  Afperi ,  che  corrifpondono  nella  noftra  moneta.à 
tré  carlini  d’argéto,  fi  troua  regalato  vino  Mofcatello,  che! 
portano  dall’  Ifola  Tenedo  già  detta.  Da  quefto  Capo  dcl- 
l’Ellefponto  fi  raffigura  gratisfima  alla  villa ,  la  bellisfima^ 
campagna  dell’ antica  Troia  ,  rallegrata  da’ Fiumi  Xanto, 
Efcamandra,e  Simoo ,  che  nafeono  dal  celebre  monte  Idi.,. 
Se  alcuno  dubiterà,  che  farà  la  caufa,  che  in  sì  bel  fito, fola- 
mente  fi  vedano  rouine  d’  antichi  edifici) ,  e  non  fi  fia  alzato 
alcun’edificio:  fippia,che  i  Turchi  non  inclinano  all’arti  li¬ 
berali, nò  all’architettura, anzi  à  rouinar  gl’antichi,e  fontuo- 
fi  edifici),  la  qual’  inclinazione  traggono  dal  lor’origine, co¬ 
me  difendenti  da  quei  crudeli  Scithi,  alfuefatti  à  viuerne’ 
bofehi, siche  non  prendon  diletto  d’abitar  ne’  palazzi:  que¬ 
lla  è  la  caufa, che  Terra  sì  amena,  rimanga  priua  di  magnifi¬ 
che,  c  diletteti  oli  fabriche.  Par- 
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ì  Parliam’adeffo  delle  Dardanclle)  che  fono  due  bellisfimi 
Cartelli}  che  all’  ingreffo  del  Mare  Marmara  apparifeouo. 
Quello  di  man  delira  alla  parte  dell’  Alia  comprende  vn 'al¬ 
legra  Villajche  dicono,  ertère  l’antica  Abido  .  Apprerto  vi  è 
Gallipoli, e  per  quella  punta  s’entra, benché  malagcuolinen- 
te,  nella  Propontide, ch’è  il  mare  di  Marmara.Tutt'il  circoi- 
to  di  quella  Propontide  terrà  160.  leghe,  porta  in  J4.  gradi 
lotto  clima  molto  temperato,  doue  nè  l’ offendono  i  ghiacci 
del  Settentrione,  ne  i  Sirocchi  del  mezo  giorno  .  Quindi  è» 
che  in  sì  brieue  fpazio  vi  fiano  tante  magnifiche  Cittadi  >  o 
Ville.  Colà  la  celebre  Ydfiio ,  la  nominata  Ntcea  ,  la  dilette- 
ueActApamia-ùa.  sì  antica, come  magnifica  Nicomedia ,  e  la_* 
fuperftiziofa  C alcedotiia,  fenza  altre  molte,  che  alle  fpiagge 
di  quella  Propontide  feggono  tutte  à  man  deftra  ,  alla  parte 
dell’Afìa, andando  da  Galipoli  à  Conrtanrinopoli;  A  man  fi- 
nirtra,  ch’è  alla  parte  d’Europa  fi  vedono  à  i  lidi  le  Città  di 
"  Rodofto, l’antica,  enouclla  Perinto,Selibro,c  Gradopovto)  tra- 
lafciando  altre  molte, parlerò  d’alcune  di  maggior  conto, sé- 
zafeoftarmi  punto  dalla  promeffa  breuità. 

Spicca  fra  quelle  Ki/ìquo,chc  fiede  la  prima  à  man  delira» 
alla  parte  dell’ Afia, la  qual,  per  la  fuafundazione,  celebre  fi 
è  riputata, che  fu  di  quelli  antichi  Argonauti  cinquccét’an- 
ni  prima  della  fondazion  di  Roma:per  la  fituazione,concio- 
fiacofa  che  vi  fìa  dentro  vna  forte, ed  abbondante  Ifola  del¬ 
la  Propontide:  per  gli  edifìcij,  torri,  e  baluardi,  ledi  cui  ro¬ 
lline  dimoftrano  Cffer  fiate  di  marmo:  celebre  per  l’ armerie, 
chedimoftrano  auer  tenute  apparecchiate  d’ogni  forte  d’ar¬ 
mi  offenfiue,e  difenfiue:  le  rolline  de  magazini  publici,on.dc 
fi  riconofce  effer  fiata  celebre  Republica.Fù  diftrutta  da  Ro¬ 
mani  in  tempo  delle  guerre  di  Mitridate.Si  cogncttura  dal¬ 
le  ifcrizioni  greche,  e  latine  elfer  auuenute  in  erta  nell'  anti¬ 
chità  cofe  memorabili .  Là  fù  doue  l’Imperador  Seuero  die¬ 
de  morte  à  PefcenioNigro,folleuatofi  contro  di  lui  in  Egit¬ 
to.  Là  lì  vedono  moki  Anfiteatri,  Colosfi,  e  Piramidi,  cho 
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dimoftràno  la  magnificenza, che  goderono  nella  lor’antichi- 
tà;  Mà  oggi  (blamente  l’amenità  ,  e  fortezza  della  fituazio- 
nej  le  fono  rimafte  .  Quando  Nicea-,  che  i  Turchi  chiamano 
Jfnit non  fuflè  fiata  vna  delle  più  celebrate  del  mondo  per 
quel  Augufto  Concilio  (  che  in  e(fa  fi  celebrò,  fotto  l'Impe¬ 


ro  del  Gran  Conftantino,  &  il  Pontificato  di  Silueftro  V  an¬ 
no  3 2  2. della  nafcita  di  Chrifto,  al  quale  interuennero  318. 
Vefcoui)fi  renderebbe  memorabil  perelfer  fiata  fondata.* 
da  Antigono  Rè  dell’  Afia,  figlio  di  Filippo, la  qual  nominò 
Antigona,fino  à  tanto, che  fuccedendo  Lifimaco»  gl'impofe 
il  nome  di  fua  Moglie  Nicea.  Siede  al  termino  d’vn  picciol 
golfo, in  vna  bella  pianura,  circondata  da  monticelli  abbia¬ 
danti  di  frondofi  bofchi»vigne,  gran  vaghezza  d’alberi  frut¬ 
tiferi  ,  e  molti  fonti,  che  diletteuole  la  rendono.  Le  rollino 
delle  fu  e  mura  dimoftrano  cfierfi  dilatate  per  tre  leghe  iru 
circuito.  Conferua  ftrade  bellisfime,  ed  alcuni  preggidellaj 
fua  antichità  rimaftilc,  e  frà  quelli,  vna  Porta  corrrfponden- 
tealla  parte  del  Suduefte,in  guifa,d’Arco  trionfale,  tutto  di 
marmo,  non  fi  puòfaperdi  vantaggio,  perciòche  i  Turchi 
hanno  tolte  le  ilcrizzioni,  che  vi  erano  in  lingua  Greca ,  o 
latina,  oggi  al  mio  parere  gli  abitatori  arriueranno  al  nume¬ 
ro  di  diecemila  frà  Greci, Turchi,  e  Giudei,ed  alquanti  Eu¬ 
ropei,  che  quiui  abitano,  per  eller  il  paflo  delle  Carauano, 
che  da  Conltantinopoli  fi  portano  ad  Aleppo  .  Quefio  è 
quanto  pofso  dire  della  Città  di  Nicea. 

Difcorrerò  addio  di  Nicomedia,che  apprefTo  la  fituazio- 
ne  di  Conftantinopoli ,  non  riufcirebbe  ritrouar  altra  più 
vantaggiofa,  la  qual'  è  fondata  nel  feno  di  picciol  golfo,  da 
cui  ella  prende  il  nome  ;  le  ferue  di  baldacchino  vna  colli¬ 
netta  adorna  di  fonti,  d’alberi  frutttiferi,e  vigne, regalata, ed 
abbellita.  Là  vi  fono  molti  giardini  fertili  di  faporiti  frutti, 
maifimamentc  di  meloni  sì  guftofi, ch’eccedono  quelli  tanto 
celebri  di  Dacan  in  Perfia.  Quanto  fia  anticha  quella  Città, 

ben  fi  vede  d’efièr  fiata  fondata  da  Nicomede  Rè  di  Bitinia, 
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che  dal  fuo  nome  la  volle  nominare  N icomedia .  Qjpfi-t  fù 
la  Città  doue  fi riamerò  quel  gran  Generale  de’Cartagmc- 

fi  Annibaie, fuggendo  dali’mcollanze  della  Fortuna, apprel- 

fo  Antioco,  e  Pruda  Regi  di  quello  Paefe.  Ma  fu  si  poco  fe¬ 
lice ,  che  doue  credette  rrouar  la  vita ,  incontro  la  morto. 
Così  lo  fcriue  Plutarco, e  Tito  Liuio:  benché  vi  lono  diuer- 
fe  opinioni  della  di  lui  morte, circa  alla  forma ,  che  a  pati 
fe, quale  mi  perfuado  1*  habbia  Sofferta  la  più  obbrobrioso. 

Quella  Città  fù  vna  delle  prime, ch'abbracciarono  la  Re¬ 
ligione  di  Chriflo,  per  il  che  diuenne  Te  itro  di  molti  Mar¬ 
tiri,  e  fra  quelli  Santa  Barbara,  Martire  infigne,  S.  Adriano, 
San  Gorgonio, Senza  altri  molti, che  non  riferifco.Quiui  mo¬ 
rì  il  grand*  Imperador  Conftantino  ,  l’ anno  della  nafeita  di 
Chrillo  540.  Il  golfo  di  Nicomedia  terrà  vna  legha  di  lar¬ 
ghezza  ,  ed  in  ambe  le  parti  vi  lono  moire  collidette  ripie¬ 
ne  di  fruttiferi  alberi,  ch’alia  villa  no  lafciano  di  render  va¬ 
ghezza,  comodo, ed  ageuole  palleggio.  Racchiude  quella^ 
Città,  la  quale  i  Turchi  chiamano  Ifmit  3°°°.  abitatori  di 
Greci,  Armeni,  Giudei  e  Turchi ,  che  tutti  contrattano  inj 
fete,  bambace,  tele,  lane,  ed  altri  generi  ;  laonde  diuenta  il 
trafico  grande.  Qui  fi  fabricano  Valcelli,e  diuers’  altre  (orti 
di  nauigli .  Trouandomi  in  Conllantinopoli  viddi  carricare 
vn  Vafcello  per  Egitto,  lubricato  in  quella  Città,  che  vgua- 
gliaiw  in  grandezza  vn  Galeone  della  noftra  Spagna.  Prefe 
concedo  con  gran  faina  d’artiglieria, mà  sfortunato  all’vlcir 
dell'Arcipelago, vn  Corlaro  Maltefe  doppo  qualche  contra¬ 
ilo  fe  ne  refe  padrone,  conducendofelo  carico  di  ricchezze-» 
in  Malta ,  e  gli  troncò  con  ciò  la  fìxada  di  profeguir  il  di  lui 
viaggio  per  il  Cairo ,  ou’cra  con  effe  dellinato.  Alla  bandir., 
del  Norte  di  quefta  Città  vi  è  vn  fonte  d’  acqua  minerale-» 
di  tal  virtù,  che  gittato  in  elio  vn  carlino  d’argento,  fra  me- 
20  quarto  d’hora  il  fà  diuenir  di  color  d’oro,  c  pofeia  ritor¬ 
nane!  fuo  primo  colore.  Hà  virtù  di  guarire  molte  infermi¬ 
tà,  siche  iui  concorre  quantità  d’infermi  di  Confiantinopo- 

li, 
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Ji-ed  altre  parti  à  bagnarli, e  bere  di  queU’acqua. Finalmen¬ 
te  quiui  fono  molte  Chiefe  di  Greci,  e  fontuofe  Mefchino. 
Vfcendo  da  quefto  Golfo  di  Nicomedia ,  s’ entra  lubito  nel 
mare  di  Calcedoni, che  gl’antichi  nominarono  Oceano  cal- 
cedonico,  e  terrà  di  lunghezza  io.  leghe .  Apprelfo  forma.» 
vn  Promontorio,  doue  apparifee  vn  bel  Palazzo  ,  il  quale  x 
T u  rchi  chiamano  ricreazione  del  Gran  Turco, 

c  opra  inligne,  le  di  cui  fontuofe  fale  fono  foftenute  da  bel¬ 
lini  me  colóne  di  marmo;  dipoi  dimoftrafi  vn  bellilfimo  giar¬ 
dino  con  tal’ordine  d’alboretti,  eh’  egli  è  certo  ,  edere  de  i 
più  riguardatoli,  e  vaghi  eh’  io  habbia  veduti  in  Turchia-»» 
còciofiacofache  negli  altri  giardini  folaméte  fi  vedono  mol¬ 
ti  alberi  inordinatamente  piantati;  ma  in  quefto  vi  fono  con 
mirabil  fimetria  ,  donde  diuifaft  gran  parre  della  Città  di 
Conftantinopoli,  il  che  apporta  non  ordinaria  magnificen¬ 
za.  Dicono  efterfi  fatto  d’ordine  del  Sultan  Solimano  Secó- 
do  per  andarfene  à  prender  diletto  con  le  fue  Sultane.Dipoi 
apparifee  il  Fanale,  fatto  per  riconofcer  i  Vafcclli,ch’à  Có- 
ftantinopoli  s’indrizzano. 

Parliam  già  del  Porto,  e  Città  di  Calcedonia:egliè  poco 
frequentato,  fe  non  d’alcune  piccole  barche, e  Gondole,r.h’ 
à  Conftantinopoli  portano  i  viueri;  però  anticamente  fù  vna 
delle  Città  celebri  della  Propontide,  dicono  effer  fiata  fon¬ 
data  da  Calcedone, pallore, figlio  di  Saturno. Diuenne  cele¬ 
bre  p  edemi  il  tépio diVenerc,e  l’Oracolo diDelfo, per  lidi 
cui  inganni  gentilitij  memorabile  la  rendea  il  concordo  di 
tante  Nazioni,  eh’  ingannate  veniuano  ad  vdire  le  rifpofte, 
che  del  futuro  facca  il  Demonio  in  quelli  Idoli.  Oggi  non  fi 
vedono,  che  in i feri  auanzi  di  detti  Tempi),  e  {blamente  è  ri- 
mafta  vna  picciola  parte  della  Chieda  di  S.  Eufemia,  douo 
fi  celebrò  il  quarto  Generale  Concilio  Ecumenico  l’anno 
45  5.  Finalmente  quell’antico  Porto  di  Calcedoni.!  tanto  ce¬ 
lebre,  diuenuto  già  piccola  Villa  di  cento  fuochi,  tutta  pie¬ 
na  di  rolline .  Egli  è  certo, che  cade  in  tal  miferia  ,  ò  per  la-» 

trop- 
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troppo  vicinanza  di  Conftantinopolfò  perefTer  Hata  bcrfa- 
elio  delle  guerre  de  Perfiani,Gothi, Saraceni, c  rurchi. 

&  Vfcendodall’Ellefponto  alla  parte  d’Europa, la  prunai 
Terra,  che  s’incontra  è  Ronofio, fondata  à  i  lidi  d.vn  picciol 
©olfojche  forma  ficuro, e  comodo  Porto:è  affai  abitata, com¬ 
prende  15000.  famiglie, il  che  caufa  il  commercio, che  qui- 
ui  è  con  la  Tracia  tutta, la  Propontide,e’l  Mar  negroipoffic- 
de  quattro  magnifiche  Mefchite,lafciando  altre  picco  e.  e 
Greci  vi  fono  alcune  Chiefe,  de’  Giudei  due  Sinagoghe  .  b 
fondata  al  largo  della  marina,  e  ricrea  con  bcMimi  giardi¬ 
ni, fertili  d’alberi  fruttiferi ,  benché  poco  coltiuati,  peicho, 
come  ho  detto, i  Turchi  neanco  nell’agricoltura  fono  pi atti¬ 
ci.  Vfccndo  da  quefio  piccol  golfo  di  Rodolfo  à  man  finiiua 
giace  l’antica  Villa  di  Pcrinto  ,  adcllo  chiamata  Hciaclia_j, 
per  hauer  qui  pianti  i  (uoi  infortunij  1  Imperador  Eraclio, 
della  perdita  di  Bizanzo  .  Anticamente  Perinto  diede  leggi 
à  Conftantinopoli ,  mà  oggi  già  non  è  altro  ,  che  ceneri  di 
quelle  memorie .  Vfccndo  poi  da  quella  Villa  ,  s  enti  a  nel 
mar  di  Marmata  :  à  man  finiftra  fi  vede  il  monte  Olimpo  di 
Bitinia,il  qual’  è  in  forma  d’vn  pane  di  zuccaro,e  nella  cima 
apparifc’ vna  pianura,  doue anticamente  credo  cfici  fiato  il 
Tempio  d’ Apollo, e  fi  faceffero  i  giuochi  olimpici,  che  tanto 
cfagera  Orazio. Lafciando  molte, che  di  qua, e  di  là  giaccio¬ 
no,  me  n’anderò  pian  piano  alla  rinomata  C  ittà  di  Confimi-, 
tinopoli  auuicinando .  Giunfirao  dunque  al  Cafiello,  cho 
chiamano  delle  fette  Torri ,  che  s’ alza  vicino  al  ponte  del 
Serraglio:  appreffo  vi  è  vna  piccola  Torre,  da  Turchi  chia- 
mata  GeskalaciM  Franchi, Torre  di  Leandro, attefo  che  vo¬ 
gliono  colà  paffaffe  Leandro  nuotando  à  vifitarc  à  Hero,ma 
egli  è  più  verifimile,  che  fuffe  quefio  nelle  Dardanelle ,  co¬ 
me  Copra  hò  detto ,  fc  fìi  vera  quefia  ifioria ,  ch'io  la  Rimo 
apocrifi .  Mà  tornando  alla  Città  di  Confiantinopoli,  ella-» 
fiede  nel  fine  di  terra,  che  fà  il  mar  negro  in  quella  punta  di 

terra, che  mira  il  mare  di  Marinara  :  la  fua  forma  è  come-» 

d’vn’ Ar- 
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d’vn’  Arpa,  i  Tuoi  nomi  antichi  furono  Chryfozeras,tAtropì1 
lisyLygos^iozazo-,  Antonina,  Antuf ai  Nona  Roma, Confanti - 
mpolhVilla  Perpetua. oggi  i  Turchi  la  chiamano' E/ianbol.  Si 
nomini  come  fi  voglia, ciò  non  fà  al  mio  intento,  e  per  que¬ 
llo  non  fianco  fa  penna  in  fcriuere  la  caufa  della  diuerfità  di 
quefii  nomi,  è  certilfimo  fi  chiama  Conftantinopoli ,  per  ef- 
ferfi  vltimamcnte  reedificata  »  e  nobilitata  dalRImperadoc 
Conftantino  il  grande,  quando  trafportò  la  fua  Sede  Impe¬ 
riale  da  Roma  in  quella  Città  .  Ella  fiede  ,  come  dico,  nel- 
I’vltima  parte  della  terra  di  Tracia  in  quarantafei  gradi  al 
Settentrione, dentro  la  Propontide,ò  mare  di  Marmata, doue 
forma  sì  fpaziofo ,  e  comodo  porto  ,  che  capace  fi  rende  di 
mille  valcelli, tutti  date  Rancore  à  mare ,  fenz’offenderfi  l’vn 
l'altro;  vi  è  copia  grande  di  fquilirfie  perfetti  pefei ,  che  in_> 
abbondanza  eccede  àqualfifia  altra  pefeagione  d’Europa^. 
Tralafcio  il  difeorfo  della  varietà, e  differenza  di  elfi  à  cauli 
d’olferuar  la  promelfa  breuità  .  Nè  parlerò  della  grandez¬ 
za  antica  di  quella  Città,  impcròche  l’hanno  fatto  altri  Au¬ 
tori, folo  dirò  dello  fiato, in  cui  oggidì  fi  ritroua.Quefia  pun¬ 
ta  di  terra, ò  per  dir  meglio,  Peni  fola,  sii  la  quale  ergefi  que¬ 
lla  Città, comincia  à  conftringerfi  da  quel  continente  di  ter¬ 
ra  apprefio  ilCaftello,che  hò  già  detto, delle  SetteTorrfiche 
frà  due  mari  arriua  fino  al  ponte  del  Serraglio  ,  e  di  là  fi  di- 
fìéde  per  la  parte  di  terra  ferma, fin'à  vn  piccolo  fiume  d’ac¬ 
qua  dolce, che  fi  dimeftica  con  le  fai fe,foi mando  grato, e  co¬ 
modo  porto.  Airingrelfo  di  quello  fiume  fi  vede  il  Cime- 
terio  de’Giudci,  cd  alle  fpalle  vn  forte  muro  co  molte  Tor¬ 
ri  quadrate,  fatte  di  mattoni,  che  giunge  fin’al  Cartello  del¬ 
le  Sette  Torri ,  con  che  quella  Città  prende  forma  triango¬ 
lare  •  Il  fuo  circuito  farà  di  quattro  leghe  Spagnole  ,  cioè 
doppo  leSetteTorri  fino  al  ponte  del  Serraglio, anticamente 
chiamato  Acropoli,  vi  farà  vna  lega ,  e  mezza  ,  e  da  quello 
ponte  fin’Ayban  Saray,eh'c  vn  picciolo  borgo  vicino  al  Ci- 
meterio  de’Giudei  vi  farà  vn’altra  legha,e  mezza;  e  di  là  al¬ 
le 
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le  Sette  Torri  vna  gran  legha  :  quefta  parte  vltima  giaco 
nella  terra  ferma ,  e  l’altre  due  giacciono  alle  fpiaggie  del 
mare .  Tutto  quello  circuito,  che  hò  derto  è  cinto  da  mura, 
e  baluardi.Fabricò  quelle  mura  Ciro  >  Gouernadore  che  fù 
di  Conltantinopoli  in  tempo  dell’Imperador  Tcodofto  il 
giouane  :  e  fù  sì  grata  quell’opera  al  popolo,  che  fi  celebrò 
con  publiche  felle, e  nelle  canzoni  cantauatio  eflei;  vero,  che 
Conllantino  fondafle  quella  Città:mà  che  CiròTaumentò,  c 
reedificò, ed  ancora  mutandole  il  nome  di  Conllantinopoli, 
per  accrefcer  maggiormente  la  gloria  di  Ciro,  la  nominaro¬ 
no  Ciropoli .  Ingelofito  Plmperador  Teodolio  di  tanto  ap- 
plaufo ,  comandò  racchiuder  Ciro  dentro  vna  Torre,  douo 
accorato  terminò  la  vita  (  oh  glorie  vmane  come  fparite  à 
guifa  di  Icggierilfimofumo!  La  prima  cofa,che  s’incontra-, 
in  Conllantinopoli  alla  parte  di  terra  ferma  à  fronte  della.» 
Propontide  è  il  Cartello  delle  Sette  Torri ,  contiguo  al  mu¬ 
ro, vicino  alla  porta  più  infigne  di  Conllantinopoli, detta  la_» 
Porta  indorata  ,  sì  per  efler  con  gran  madida  indorata,  co- 
m’anche,  al  mio  parere,  per  efler  quella  la  porta  per  doue  6. 
fono  fatti ,  e  fi  fanno  gli  piu  magnificili  ingrclfi  in  quella-* 
Città ,  come  fù  quello  del  Pontefice  Giouanni  Primo.  Per- 
ciòche  quello  Sàto  Padre  fù  riceuuto  con  maggior'applau- 
fo,e  magnificenza  di  quel  che  puòefaggerar  la  mia  penna.» 
quando  fù  inuiato  da  Teodofio  Botierri  (  come  vogliono  i 
Greci)  Rè  dell’Italia,allTmperador  Giuftino  il  vecchio, pei* 
fedare  con  la  fu  a  autorità  in  quei  calamitofi  tempi  i  di  11  ur¬ 
bi, ed  inquietitudini  de’  Cattolici  con  gli  Arriani,  come  k_> 
fmorzò  l’anno  del  Signore  562.  c  di  là  in  poi  rimafe  il  co- 
rtume  di  riceuere  glTmperadori  la  corona  ,  ed  armi  dalla-, 
mano  del  Sommo  Pontefice.  Alle  quattro  antiche  Torri  di 
quefta  porta  indorata, Mahometo  Secondo,  quello  che  con¬ 
quido  per  i  noftri  peccati  quella  Città,  aggiunfe  altre  tré, co 
chediucntò  vn.fortilfimo  Cartello, ed  in  erto  riponeajftcfori 
propri; ,  edc’fuoi  antccelfori.  A  quello  anticamente  era.» 

Q  adat- 
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adattato  ;  mà  oggidì  è  diuenuto  prigione  onorata,  dotte  il 
Gran  Turco  ritiene  i  nobili  prigionieri  :  e  fé  fono  Chriftiani 
gli  è  permeflo  vdire  liberaméte  Meira,eche  gli  ììano  animi- 
nifirati  i  Sagraméti ,  come  pratticaua.fi  có  vn  Caualier  Mal- 
tefe,  che  quando  io  mi  trottai  in  Conftantinopoli  quitti  era-, 
ritenuto .  Me  accorfi  d’vn’altra  vmanità,  che  frà  Turchi  dee 
effer  commendabile,chequando  vi  c  carcerato  alcun  nobile 
Franco, chiedendolo  alcun’Ambafciadore,  il  lafciano  libera¬ 
mente  pafieggiare,  promettédo  l’Ambafciadore  di  reftituir- 
lo  quando  glielo  chieda  il  Subachi, che  vuol  dir  Cartellano. 
In  quello  finì  la  Tua  vita  l’infelice  Sultart  Luzman,e  qui  rtrà- 
golato  morì  Azan  Pacia, quello  che  rirnafe  vinto  nella  vitto¬ 
ria  di  Cauilens, nel  Regno  di  Polonia, ed  altri  molti. 

Alle  fpalle  di  quello  Cartello  s’alzano  due  fiatile  di  mar¬ 
mo  bianchimmo  ;  vna  che  rapprefenta  vn’huomo  sù’l  fuo 
braccio  addormentato,  l’altra  d’vn  cheinfembianza  di  fcé- 
dere  dal  Cielo  con  vn  fulmine  nella  mano  fi  dimofira, fatto 
sì  perfettamente  ,  che  tutti  i  Franchi ,  che  vengono  in  Con- 
flantinopoli,frettolofi  fi  portano  à  vederle  per  mirabili.  An¬ 
dando  perii  mare ,  da  quello  Cartello  al  ponte  del  Serraglio 
s’erge  à  man  finirtra  vna  Torre  quadrata  di  dentro  il  mare^, 
poco  dilcorta  da  terra:  i  Naturali  la  chiamano  Torre  di  Bel— 
lifariojdoue  quello  Capitano  Iti  rimunerato  de’ grandi  ier- 
uizij  da  elfo  preftati  all’Imperador  Giuftiniano  contro  i  ne¬ 
mici  dell’Alìa, Africa, ed  Europa:  mentre  fpogliato  delle  fue 
ricchezze, cauatogli  gli  occhi, carcerato  in  quella  Torre,  di- 
uennesì  miferabile,  che  calando  da  ferri  della  finertra  con-, 
fune  vn  panerino,chiedea  la  limofina  alle  barche  ,  e  gondo- 
le, che  di  là  pallamano  :  e  frà  quei  difaggi  terminò  infelice¬ 
mente  la  vita  :  mifero  efempio  dell’incoftante  fortuna  ! 

Non  molto  difeorto  da  quella  Torre  vi  era  vn  celebre-* 
porto  per  le  galere,  oggi  è  piazza  doue  fi  vede  vna  bella  co- 
lonnajtutta  di  marmo  di  figure  con  mirabil’arte  fcolpite,chc 

rapprefentano  la  fpedizione  d’Arcadio;  però  à  me  non  fem- 
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brauamano  di  sì  perito  Maertro,  come  quella  della  Colon¬ 
na  Traiana  di  Roma  .  Non  cflendoui  altro  di  vario  ,  che-, 
quella  eccede  nell'altezza ,  e  quella  nella  perfezione  della, 
(coltura .  Fuori  di  quelle  Colonne  d’Onorio,  ed  Arcadio, 
non  vi  è  altra  cofa  memorabile,  che  l’Arfenale  delle  galere, 
il  quale  à  fronte  di  effe  fi  mira.  Pili  auanti  verfo  il  Serra¬ 
glio  vie  vn  porto fabricato da  Giuliano  Apollata ,  a  cui  im- 
pofe il  fuo  nome,chiamadolo  Giuliano, oggi  lì  chiama  por¬ 
to  Sofia, perche  corrifponde  alla  piazza  del  Tempio  di  San- 
ta Sofìa .  Caminando  verfo  il  porto ,  corteggiando  il  muio 
della  Propontide  ,  fi  giunge  al  giardino  del  Serraglio  . 
fronte  vi  è  il  Xios\n  5  <Jctto  da  1  tirchi  Boftangu-Bachi .  iuì 
fgorga  vna  fonte  di  fingolar  diuozione  fra  Greci, che  vi  fi  la- 
uano  quafi ogni  giorno,  e  particolarmente  quello  dcllaTia- 
sfigurazione  del  Signore,  quell’acqua  guarifee  molte  iiiLi- 
mità,per  virtù  delle  miniere  ,  per  cui  paffa.  Quello  A/wIe  c 
vn  balcone  coperto  da  vn  padiglione ,  che  fi  difeofta  fuoii 
dalie  mura  del  Serraglio,  doue  i  Turchi  hanno  colluiiic  an¬ 
datili  à  pigliarci  tabacco, e  bere  il  cafc,quando  io  me  1  figu¬ 
rano  palazzo  di  piacere  ,  e  di  diporto  .  Vfcendo  da  quello 
Yiosk  ,  la  prima  cofa ,  che  s’incontra  è  vn  gran  numero  dì 
cannoni  d’artiglieria ,  che  sii  i  lidi  difendono  l’ingrcffo  dei 
Serraglio, c  del  porto:  il  più  grande  cannone  c  l’vltimo,  che 
fi  fparò  quando  fi  conquido  Babilonia  :  c  sì  poflente  ,  cht_» 
per  le  rouine, che  alla  Città,  fempre  che  fi  fparaua,  apporti- 
ua,  la  coftrinfe  ad  arrenderli  à  Sultano  Amurattc  .  Quello 
cannone  conferuano  affai  più  accortamente ,  che  gli  altri. 
Mai  fi  fpara  quell’artiglieria,  benché  fempre  è  apparecchia¬ 
ta  ,  che  non  fia  nel  primo ,  e  fecondo  giorno  della  Luna  di 
Bayran ,  che  all'or  fi  celebra  la  lor  Palqua,  per  far  confapc- 
uoli  à  i  Mofuhnani ,  effer  già  venuta  la  fella  del  Bayran-», 
c  terminato  il  Raamadan ,  ch’è  la  Quarcfima.  Si  fpara. 
anche  in  alcun  gran  giubilo  di  vittoria, ò  conquida  di  piaz¬ 
za^  quando  alcun  grand’Officiale  hà  commeffo  graue  de- 
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iitto,  per  il  quale  è  condannato  à  gettar/!  viuo  dentro  il  ma¬ 
re,  come  a  li  u  enne  tramandomi  io  in  Conflantinopoli  >  à  vru 
Bafsà .  A  poca  diftanza  di  quelli  cannoni  vi  è  vna  dello 
quattro  porte  del  Serraglio,  cioè  quella,  che  chiamano  de* 
giardini, detta  da  Turchi  Baftancapy ,  è  ripofta  fra  due  grol¬ 
le  Torri  rotonde, abbellite  da  perfette, cupule  ;  4-’  lati  fi  le¬ 
dano  due  fmifurati  cipreflì,ed  altri  molti  alberi  verfo  la  par¬ 
te  del  mare,quiui  fono  due  fentinellci  Laonde  difficile  fi  ró¬ 
de  Tmgrelfo  nel  Serraglio  per  quella  parte .  Palfato  il  pon¬ 
te  del  Serraglio  Icaturifce  vn  fonte, doue  i  vafcelli  fanno  ac¬ 
qua, ed  iui  s’alzano  due  balconi ,  come  dico ,  coperti  da  lor 
padiglioni,  che  comandò  fabricare  Sultano  Soliman  à  i  lidi 
del  mare  per  vedere  egli  più  commodamente  con  le  fuc-> 
Sultane  le  proprie  armate  nauali,  quando  vfeiuano  ,  ed  en- 
trauano,che  ne’  fuoi  tempi  egli  è  certo  farebbono  migliorile 
meglio  in  ordine  di  quello  oggi  fono. 

La  prima  di  quelle  Galerie  occupano  le  Sultane, che  fono 
molte,  donde  vedono  il  tutto  fenza  elfer  vedute .  Quello 
che  maggior  marauiglia  apporta, e  più  riguardeuole  in  C5- 
ftantinopoli  fi  rende  ,è  vn  gran  Salone,  dentro  di  cui  s’alza¬ 
no  belli/Time  colonne  di  marmo,  diafpro,  e  porfido  con  bel¬ 
li/fimi  artifici;  d’acqua, dettano  dilctteuole/lupore.  ricchi  ta- 
peti, ricamati  di  rilieuo  d’oro, e  pietre  prezjofe;  ricchezze  di 
lamine  sì  perfette ,  che  lembra  cofad’incanto  .  Non  potrei 
tutto  fcriuerlo,elTendomi  folamcnte  permeffo  vedere  dalla.» 
porta, diftanza  di  venti  paflì,fenz’eftcrmi  fiato  permefto  l’in- 
greflo  ;  imperòche  non  mi  trouaicon  che  regalar  le  guardie, 
mentre  mai  aueuo  più  mezi  di  quelli  fuol’auere  vn  pouero 
Miftìonario.  All’v/cita  di quefte  Galerie,  le  mura,  che  cir¬ 
condano  il  Serraglio  fi  feparano  da  quelle  della  Città, e  falè- 
do  sù  s’arriua  al  Tempio  di  Sara  Sofia,  ed  alla  porta  di  que¬ 
llo  gran-palazzo  ;  Terrà  quello  muro  del  Serraglio  cinquo 
miglia  di  circuito, laonde  fi  diuifa,  viene  ad  effer  come  vna_j 
Jfola  circondato  dal  mare,cinto  da  bellifsjmo  muro,  e  molti 

Tor- 
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Torrioni  >  doue  ogni  notte  afsiftono  fentinelle  per  alitare  i 
difordini,che  poffono  auuenire,$ì  dentro  il  Serraglio,  come 
di  fuori, ed  attendere  fe  fi  prende  fuoco  nel  Serraglio, ò  nel¬ 
la  Città,  il  cheageuolmente  auuiene ,  perciòche  la  maggior 
parte  degli  edificij  fono  di  legno, coperti  {blamente  di  calce. 

Stabilito auea nel  mio  animo  di  no  fcriucr  del  Serraglio, 
sì  per  {limarla  materia  non  appartenente  al  mio  inrtituto, 
come  anche  per  efièr  difficile  à  fcriuerla  ;  imperòche  diffici¬ 
le,  e  perigliofo  diuiene  l’ingreflò,  e  la  pena  ,  e  perdita  della., 
vita.  Non  feci  giàmai  diligenza  per  entrami, mà  parlai  con 
vn  Franco,  che  di  donna  traueftito  iuì  era  entrato  con  vna^ 
Giudea  merciaia  delle  molte, che  ogni  giorno  là  entrano ,  o 
mi  raccontò  ditte rfe  cofe,  che  auea  vedute,  delle  quali  alcu¬ 
ne  breuemente  fcriuerò. 

Primieramente  neH’ingrefib  fi  riconofce,che  nò  è  di  quel¬ 
la  magnificenza  d’architettura  ,  che  i  palazzi  della  noftraj 
Europa .  I  giardini  non  fi  vedono  con  quella  coltura,  ed  or¬ 
dine  che  quefti  noftri,  anzi  folti  d’allori ,  c  ciprefsi  confufi  à 
guifa  di  bofchi,non  sò  fe  quefto  viene  fatto  apporta, acciò  da 
altri  luoghi  eminenti, come  Gulatà,e  vicini,  non  fiano  vedu¬ 
te  le  Sultane  quando  vi  parteggiano  :  e  mi  perfuado  fi  a  per 
quefto,  perciòche  i  tanti  giardinieri ,  che  vi  fono  fouerchie- 
rebbero  à  metterlo  in  ordine .  Mà  ora  decorriamo  corno 
.egli  è. 

Tre  Serragli  vi  fono  nella  Città  di  Conflantinopoli  :  il 
primo  doue  abita  il  gran  Turco ,  che  chiamano  ,  il  gran  Si¬ 
gnore  ,  ed  è  maggiore  di  tutti  gli  altri ,  da  i  Turchi  è  detto 
Beycbferrai, che  in  noftro  idioma  rifuona  Serraglio  grando. 
Vi  è  altro, detto  il  Serraglio  vecchio  più  picciolo, ed  in  que¬ 
llo  abitano  quattrocento  paggi  del  gran  Turco  5  c  fono  la# 
dertinati  i  Maeftri  per  ammaeftrarli  in  ogni  forte  di  lettere^, 
ed  armi, eaualcare, correr  gioftre, tirar  d’arco, ed  altre  virtù, e 
di  là  non  e/cono,  che  non  abbiano  perfèttamente  imparato-, 
l’arte  militare,e  fi  mantengono  à  fpefe  del  Rè. 
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Nel  terzo  Serraglio  abitano  le  Turche, le  quali  hà  godu¬ 
te  il  gran  Signore ,  ed  hanno  deliberato  non  maritarli.  Nel 
Serraglio  grande  vi  fono  impiegati  più  di  due  mila' "huomi- 
ni  in  far  legna  per  la  cucina  principale,  ed  in  queft’andilo  no 
può  entrar  chi  che  ha  à  cauallo ,  ancorché  Bafsà  .  Poco  più 
dentro  vi  è  la  teforeria  doue  fi  vedono  molti  fiacchi  di  de- 
nari  de’ tributi  ,cd  entrate  ,  che  vengono  al  gran  Turco  dtu 
tutte  le  Prouincie,  e  dalle  gabelle  della  Città  .  Fra  quella., 
moneta  fccglie  il  grà  Turco  i  zecchini, ed  vngari,e  gli  ripone 
nel  tefioro  fiegreto ,  che  cufiodifcono  molte  guardie.  Ap¬ 
prodò  s’entra  nel  terzo  murò,che  quantunque  non  è  di  gra- 
d’altezza,e  di  gran  fortezza, è  la  porta  dcll’ingreffo  affai  pic- 
ciola, nella  quale  ancora  vi  è  vna  guardia  d’Eunuchi,  sì  de¬ 
formi ,  che  credo  à  bello  Audio  gli  cerchino  per  rutta  Jà_» 
Turchia.  A  man  finiftra  s’incontra  l’abitazione  de’ paggi, 
che  feruono  al  gran  Turco  per  vertalo, c  fono  in  sì  gran  nu- 
mero,che  appena  può  crederfi  ;  mentre  à  veftirgli  la  tunica.» 
fil  etta  affiftono  fopra  trenta, per  quella  di  fopra  altri  trenta-», 
per  ii  ferraiolo  talare, conforme  all’vfo  di  là  altri  trenta ,  per 
mettergli  il  turbante  il  medefimo ,  per  la  cinta  altri  tanti;  o 
per  borzacchini  altri  tanti;  ed  altri  per  le  pianelle  ,  altri  poi 
farii  lettojed  altri  per  pulire  il  gabbinetto, che  fui  accurato 
arriu  afferò  al  numero  di  trecento  .  Felice  grandezza  certo, 
quando  non  haueffe  per  fine  vna  eternità  di  pene  ! 

Dalladetta  piazza  s’entra  per  vn  corretoio  angufto  ,  cho 
dà  il  paffo  à  vn  giardino  di  vaghi  fiori, in  mirabil’ordine  di- 
fpofti,  fecondo  m’informarono  ,  ed  iui  fono  due  ftrade  diui- 
fe,da  donde  viene  il  gran  Turco  à  palpeggiare  j  Lafcio  l’ef¬ 
fetto  al  filenzio,  come  giardino  fegreto  ,  di  cui  abbia  folo  il 
gran  Turco  la  chiatte  ,  ed  il  capo  degli  Eunuchi .  A  poca_, 
diftanza  vi  fono  molti  bagni  per  le  Sultane, e  fono  di  tale  ar¬ 
tificio, che  non  fi  vedono  Pvne  Paltre;  e  quando  il  gran  Tur¬ 
co  fi  porta  à  vifitare  la  Sultana, che  gli  pare, l’altra  no’l  sà.  A 
quella  parte  del  Serraglio, doue  fono  le  Sultane,corrifpondc 
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Iattanza,  doue  s’alleuano  i  figli  naturali  del  gran  Turco: 
quefto  s’intende  quando  fono  mafchi,che  le  fermile  fi  nutri¬ 
cano  dalle  madri  medefime.  . 

L’appartamento  del  gran  Turco  comprende  quaranta  ftà- 
zefri  camere, c  Tale  con  gran  comodità  di  bagni,  ricreazioni 
di  fonti, giardini,  diletto  d’vccllt,  marauiglia  d  artifìci j ,  va¬ 
ghezza  di  pitture, e  diuerfità  di  figure;  broccati  ricamati  mi¬ 
rabilmente:  molti  fcrittorij  d’auolio,e  palo  aloi,  laudalo,  ed 
aquila;  molti  di  corallo,  e  malfimamente  vno  che  fù  ptclen- 
tato  al  gran  Turco  Amurate ,  che  dicono  non  aucr  prezzo  . 
Vicino  alla  fuaftanza  vi  è  il  teforo  fegreto  fotterrato,  conio 
in  vna  cifterna  ,  le  di  cui  bocche  fono  ferrate  da  coperte  di 
ferro  con  le  chiaui  di  tale  artificio, che  fembra  là  non  vi  effer 
niente,  e  folamente -s’apre  vna  volta  l’anno  ,  quando  gli 
viene  il  tributo  del  gran  Cairo,  che  dicono  importa  fettanta 
mila  zecchini ,  pagatala  militia del  fuo  Regno  .  Nell’altra./ 
ttanza  del  Serraglio,  doue  affittono  le  Sultane  riferita  altro 
teforo  nella  medefima  forma,  che  dicono  effer  fiato  fatto  da 
Zelim  Primo,  e  là  ripone  i  zecchini,  vngari,e  fultani,  mone¬ 
ta  d’oro  vfatain  Conftantinopoli  ;  e  quefto  dicono  effer  va< 
riccoteforo.  Pattando  quefto  luogo  s’entra  nel  giardino, 
detto  di  delizie, il  quale  ardua  fin’all’altro  muro.  Alla  parte 
del  mare,  in  mezo  vi  fono  molte  ftanze  mirabilmente  lauo- 
rate;  mattìmamente  vna  fottenuta  da  fei  grotte  colonne  , 
fra  l’vna, e  l’altra  tramezzano  certi  criftalli  dirocca,  che  da_« 
lungc  fembrano  tutti  d’vn  pezzo ,  e  nella  cima  appare  vna_» 
cupida  coperta  di  piombo, e  giù  la  cupida  >  tutto  è  d'argento 
indorato, opra  fatta  alia  germanica:  ed  il  lampione  fi  compo¬ 
ne  tutto  di 'pezzi  di  criftallo  di  rocca  ,  sì  artificiofamento 
vniti  ,  che  fi  rauuifa  effer  d’vn  pezzo, e  tocchi  da  i  raggi  del 
Sole  fpargono  tale  fplendore,ch’offufcano  gli  occhi  :  e  dalla 
cima  di  quefia  cupida  fi  gode  tutt’il  giardino  d’ambe  le  par¬ 
ti:  ed  à  man  fìniftra  di  detto  giardino  ,  doue  affiftono  le  Sul¬ 
tane  vi  è  l’armeria ,  c  .palafrenerù  de’  caualli  con  gran  ric- 
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chezza  di  pretiofe  pietre:  vn’altra  è  nella  danza  de’paggi,no 
men  prcziofa .  Alla  parte  dotte  aflìftono  i  Camerieri  vi  è  yna 
gran  libreria ,  nella  quale  mi  diflero  eflTerui  più  di  cinquo 
mila  pezzi  di  libri .  Mà  dentro  della  fua  medcfima  camera 
vi  fono  certi  ripoftigli ,  doue  tiene  fino  à  ventiquattro  libri» 
ne’quali  continuamente  legge  »  e  fecondo  mi  fu  detto  >  fono 
l’opere  del  Teftamento  vecchio,enuouo,adornedi  ricchiflì- 
me  coperte  d’oro, e  pietre  preziofe:  e  dicono  queft’opere  ef- 
fere  fiate  dell’Imperador  Conftantino  Magno  .  Sii  quelli  ri" 
poftigli  ogni  Mercordi  la  mattina  mette  tré  borfette  di  mo¬ 
neta,  vna  di  zecchini,  e  due  d’argento  per  limoline .  Tiene-» 
ancora  altri  molti  libri  di  Vite  di  Santi  fcrittein  diuerfe  lin¬ 
gue^  tutti  fono  fcritti  con  lettere  d’oro ,  per  quel  che  mi  fi 
dilfe;  e  non  lice  à  perfona  alcuna  toccargli.  Cofa  è  ancora 
ragguardeuole  la  fpeziaria,la  quale  è  fpaziofiflìma,e  conferà 
ua  più  di  30000. vali  di  liquori  differenti, ed  iui  affifiono  tre¬ 
cento  giouani ,  ed  ogn’anno  diuerfe  erbe  per  arricchirla  fi 
cercano .  Vi  fono  diciotto  Maefiri  ,  quattro  capi  da  lor 
chiamati  Priores  ,  nella  medcfima  fpezieria  quattro  danzo 
fon  definiate  à  lambiccare  Tacque .  Alle  fpalle  del  Serraglio 
vi  fono  due  Mefchite,vna  per  gii  huomini, e  l’altra  perle  dó¬ 
no  :  e  come  che  i  Turchi  non  vfano  campane,  tengono  gran 
varietà  d’orologgi,  onde  fi  regolano  affiftendoui  paggi  periti 
in  ordinarli.  La  menfa,  in  che  mangia  il  gran  Turco  è  tutto 
d’argentoqnà  molto  balfa,  perciòchcegli  Tempre  fiede  fopra 
guanciali ,  ed  attorno  s’arreda  di  ricchilfimi  tappeti ,  non  fi 
mettono  però  mai  mefali .  I  piatti  in  che  mangia  fono  di 
porcellana  finiifima  ;  e  la  menfa  fi  gira ,  acciòche  polfa  age- 
uolmente  accofiarfi  il  piatto,  che  più  gli  aggrada  fcnza  che_> 
alcuno  in  elfo  metta  la  mano,perche  i  Turchi  non  fi  feruono 
di  fcalchi »  Due  volte  Tanno  in  due  follenni  Pafque ,  che» 
celebrano,  mangia  il  gran  Turco  in  menfa  d’oro  fmaltato 
tutta  di  preziofe  pietre .  Ogni  giorno  ornano  la  menfa  tren¬ 
ta  piatti  di  cibi  differenti,  benché  egli  mangi  divnfoloà 
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fuogufto, regalando  gli  altri  allefue  Concubine  i  e  Buffoni, 
ed  ài  Medici, che  in  numero  di  fette  gli  affidano  in  tauola_». 
Il  pane  che  mangia  è  fatto  con  latte  di  capre ,  il  grano  glielo 
portano  dalla  Natòlia ,  da  vna  Città,  detta  Bruftia  ,  cd  ogni 
giorno  gli  fi  ammaliano  cento  venti  pani  di  quattro  libro 
Pvno .  Dentro  il  Serraglio  vi  fono  nouc  cucine, che  fono  le 
più  communi:  vi  fono  altre  più  ritirate  <  due  più  principali, 
che  feruono  per  il  gran  Turco,  e  l’altre  fette  per  la  famiglia. 

I  macellai  fono  obligati  ad  inuiare  ogni  giorno  ceto  cadra- 
ti  :  que’  che  vendono  pollami  cento  fra  pollaftri,  e  galline:  i 
cacciatori  due  cento  vccelli  di  varie  forti .  Il  lardo  è  inuio- 
labilmente  vietato  d’entrare  nel  Serraglio .  La  gente ,  che_> 
mantiene  il  Serraglio  fui  accurato,  che  arriuaffe  al  numero 
di  tremila, e  quattrocento  perfone,cioè  ottocento  donne, 
mille  Eunuchi ,  e  così  de  glabri ,  fino  al  numero  fudetto. 
D’attorno  del  muro, che  và  al  mare,  vi  fono  quattro  danzo* 
doue  dimorano  i  Camerieri, detti  da  Turchi  Trofquc.Lc  ca- 
uallerizze  de'  caualli  di  paffeggio  fono  attaccate  al  Serra¬ 
glio;  mà  oltre  di  quede  ne  tiene  altre  dodici  à  i  lidi  del  Ca- 
naie;ch’occuparanno  lo  fpazio  di  diciotto  miglia:  ed  in  que¬ 
de  vi  è  vn  gran  numero  di  caualli  di  guerra.  Intorno  le  mu¬ 
ra  di  Condantinopoli,alla  parte  della  marina  fi  vedono  die¬ 
ci  giardini  del  gran  Turco,  lenza  quelli  del  Serraglio.  Que- 
do  mi  pare  baderà  al  Lettore ,  per  notizia  di  quello ,  ch’è  il 
Serraglio, fiche  pafferò  ad  altre  cofe  degne  d’effer  fapute,chc 
comprende  queda  gran  Città.  d 

Primieraméte  racchiude  fra  picciole,  c  grandi  più  di  mil¬ 
le  Mclchitejmà  folamente  cinquanta  fono  le  priuilegiate. La- 
principale  è  la  Mcfchita  del  gran  Signore ,  che  fù  l’antico 
Tempio  di  Santa  Sofia, detto  da  fTurchi  Aya  Sofia  ,  fonda¬ 
zione  del  gran  Condantino;  s’alza  vicino  al  Serraglio  , 
quiuiè  il  fepolcro  de’  figli  della  Cafa  Ottomrana;del  qualej 
Tempio, per  effer  mirabile, parlerò  à  fuo  luogo  largamente^. 
La  feconda  Mcfchita  è  quclla,che  comandò  s’edificaffc  Sul- 
,  R  tano 
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tanè  Bayazetto,e  prende  il  nome  dal  fuo  fondatore.  L’altra; 
è  quella, che  comandò  fabricare  Sultano  Maometto;  mà  ap¬ 
po  quella  di  Santa  Sofia,  la  più  bclla,e  ricca  è  quella,  che—, 
d’ordine  di  Sultano  Solimano  fù  eretta ,  ed  in  ella  dicono 
ferbarfi  più  di  due  milioni  d’oro.  Tutta  fi  mira  adorna  di 
bellilìime  colonne  di  vago  marmo .  Racchiude  dentro  vn’ 
Ofpedale  fontuofo,  Collegio ,  Bagni ,  ed  altre  molte  abita¬ 
zioni  .  Apprelfo  folleuafi  vn’altra  >  detta  Maomet,  che  co¬ 
mandò  fabricare  Maometto  Secondo,  Conquiflatore  di 
Conftantinopoli .  Altra  Sultan  Selin ,  il  quale  conquido  la 
Soriana  Terra  Santa, e  l’Egitto, e  parte  della  Perfìa,il  quale-? 
dalla  cupidigia  di  regnare  fpinto ,  vccife  il  padre  .  L’altra  è 
detta  Moridia,che  ordinò  erigere  Sultano  Amuratte,doue-» 
era  prima  la  Chiefa  Patriarcale .  Mà  eccede  in  magnificen¬ 
za  apprelfo  la  Mefchita  maggiore, vna  nouclla,che  hà  coma- 
dato  fabricare  la  Sultana  madre  di  Maometto  Quarto ,  oggi 
regnante .  Quella  non  fiedesù  luogo  alto ,  come  l’altre;  mà, 
vicina  al  porto, in  parte  affai  frequentata, doue  fi  fpande  vna 
migliore  piazza  della  Città  ;  abbellita  di  fonti  vaghi ,  ed  à 
vna  parte  di  elfaleuafi  vna  cupida  di  mirabile  architettura.;, 
che  l’auea  comandata  fabbricare  per  fuo  Panteone.Mà  adef- 
fo  parlerò  della  più  che  fontuofa  ,  e  magnifica  machina  del 
Tempio  di  Santa  Sofia  ,  oggi  Mefchita  maggiore  del  gran.» 
Turco, che  per  elTer’opera  tanto  celebre  nellTftorie  Greche 
lafcierò  correr  la  penna. 

Siede  à  canto  al  Serraglio  maggiore  ,  e  palazzo  del  gran_> 
Turco  quello  Tempio  ,  tanto  efaggerato  da  i  Greci  antichi, 
nella  più  eminente  collina  di  Conftantinopoli,  sù’l  Promó- 
tcrio  Acropoli .  Tutti  gli  Storici  Greci  conuengono  ,  che 
il  primo  fondatore  falle  Conftantino  il  Magnodl  quale  dop- 
po  ripofta  la  prima  pietra  in  Roma  al  Tempio  del  Principe-» 
della  Chiefa,  il  mio  gran  Padre  San  Pietro ,  lafciata  queilcL, 
Città  al  Pontefice  San  Silucftro,trafportò  la  Sede  Imperiale 
à  Bifanzo  ,  e  volle  in  elfa  edificare  vn’altro  Tempio  limile  à 
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quello  di  San  Pietro, e  dedicarlo  al  Saluator  delmondo.Mi 
prima, che’l  potere  fornire  lo  forprefe  la  morte ,  ed  il  fuo  fi¬ 
glio  Conftanzoil  portò  à  perfezione  in  quella  forma, e  dile¬ 
guo  dal  padre  cominciato .  11  piano  di  quello  Tempio  non_* 
è  famigliarne  al  moderno, ch’il  dì  d’oggi  dimoftraiperciòche 
In  prima  fabrica  fu  iu  forma  lunga  con  la  nauc  pnncipalo, 

che  attrauerfa, e  piglia  l’vno, e  l’altro  Choro  di  gì  an  1  a  c- 

rie  adorno  ,  fomigliante  à  quello  della  Chiela  di  San  Paoio 
di  Roma, da  varietà  di  colonne  (ottenuto  ;  c  quelle  Galciit-* 
erano  dellinatealle  dóne,  acciò  dettero  feparate  da  gli  huo- 
mini .  La  maggior  parte  era  di  legno  ,  però  hà  patito  gl  in- 
cendij,che  auuennero  à  quella  Città  de  gl’Imperadori  Teo- 
dolio  il  grande,  Teodofio  il  giocane, e  Giuftiniano,il  qualo 
lì  rifolfe  à  reedificarlo  da  fuoi  fondamenti  nella  forma,  eh 
oggi  fi  vede  ,  e  che  diuentalfe  degno  di  memoria  eterna .  U 
primo  incendio  fu  cagionato  dalla  maluagità  degli  Arriani, 
nemici  del  gran  Chrifollomo.  H  quello ,  che  fi  dee  ammira¬ 
re  è, che  non  vi  fia  in  tutto  il  Tempio  vn  legno  ,  altrimenti 
che  nelle  porte  fatte  di  bulfolojcgno  incorruttibile.  Mà  nel¬ 
l’incendio, che  fuccedè  fotto  l’Imperio  di  Michele  Europa¬ 
rate  fi  abruciarono, e  quello  Imperador  comandò  fi  facelfero 
di  bronzo,con  fcolture  d’alti  rilieui ,  con  che  perpetuò  il  fuo 
nome, come  fi  vede  in  vna  intenzione  in  lingua  Greca  sii  lo 
porte  .  Pofciache  l’Imperador  Giuftimano  il  vidde  finito, 
gli  paruc  opera  sì  magnifica, che  fcolpì  vn’epitalfio,  ch’oggi 
in  lingua  Greca  fi  legge ,  che  tradotto  dice  così  ;  lofuperai 
Salomone. Quello  buòn’Imperador  fi  diede  à  credere, il  Tem¬ 
pio  di  Salomone, à  paragon  del  fuo  fulfe  nientc,e  quello  fuo 
vanto  è  credibile ,  mentre  nella  fabrica  di  elfo  confumò  die¬ 
ci  fette  anni, e  fpefe  tutte  Tentrade  del  Regno  d’Egitto,  ch’in 
quel  tempo  importauano  due  milioni  d’oro, onde  egli  è  cer¬ 
to, c  he  fpefe  vna  gran  Comma  :  oltre  ch’ai  lato  (delia  medefi- 
ma  Chiefa  fondò  vna  magnifica  opera, dotandola  d’ottocen- 
tomila  feudi  per  il  mantenimento  di  mille  Sacerdoti ,  cho 
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continuamente  affiftelfero  à  giiOfficij  diuinhfenza  altro  gran 
numero  di  Mufici,e  gente,  che  mantiene .  Mà  come  chefir 
fiato  magnifico  quefto  Tempio, io  non  pofiò  credere  abbfiu 
eguagliato  quello  si  celebre  di  Salomone.  Nè  anco  voglio¬ 
no  credete  i  Greci,  ch’il  Tempio  di  San  Pietro  in  Roma  fi aJ 
vgualc  in  grandezza, ricchezze,  cfabrica  à  quello  di  Santa-, 
Sofia .  Mà  in  quefto  non  voglio  dir’il  mio  parere  ,  bencho 
;i  grandi  Architetti,  che  hanno  Pvna,  e  l’altra  fabrica  con  fi¬ 
derata, abbia  vdito  direvifia  poca  differenza  fra  aracndue  le 
fabriche  .  Dirò  alcuna  cofa  diefla.  Tutto  il  corpo  della- 
Chiefit  di  Santa  Sofia  è  in  figura  quadrata, e  la  lunghezza  di 
dentro  farà  di  quarantadue  palli, e  la  larghezza  di  trent’otto. 
Mira  all’Oriente, come  tutti  gl’altriTempij  di  Leuante.Rap- 
prefenta  la  forma  d’vna  croceGreca,  ch’è  tanto  larga,  come 
lunga.  L’Architetto  fu  il  grand’ Antheraio, benché  eglino’] 
finì, forprefo  dalla  morte, buttati  i  primi  fondamenti:  e  que- 
fia  fu  la  caufa,  che  non  ria  Tei  (fé  sì  perfetto  ,  come  l’auea  co¬ 
minciato  il  fuo  primo  Architetto  :  e  da  alcuni  difetti  polcia 
emendati  da  vn  celebre  artefice  ,  chiamato  Ilìdoro  il  gioua- 
ne,fi  feorge  efl'er  la  fua  architettura  di  differenti  M adiri,  da_, 
quelli  fu  alla  perfezione  ridotto, in  che  oggi  fi  vede:  auuen- 
gache  i  tremoti  in  diuerfi  tempi  auuenuti  à  quefta  Città(co- 
mc  fono  continui  nell’Afta  )  hanno  rouinata  alcuna  parte  di 
quefta  gran  fabrica, come  fuccedè  in  quell’orribile  terremo¬ 
to  in  tempo  delPImperador  Giuftiniano  Primo  ,  di  quefto 
nome, che  fc  crollarti  muro  della  parte  Orientale,  come  og¬ 
gidì  fi  vede, ed  alla  parte  di  mezo  giorno  rouinò  l’Altare  del 
Sanata.  Sancforum ,  che  corrifpondea  alle  fpalle  deH’Alcare-» 
maggiore  :  rouinolfi  ancora  il  pergamo,  che  dicono elleno 
fia  to  di  bronzo  indorato.  Danno  luce  à  queftoTeinpio 
ventiquattro  fineftrc, che  fono  non  molto  grandi,  e  balle.  E 
nella  diftahia  dell’vna  dall’altra  fi  ìiconofce  vi  fulfero  fcol- 
pite  mirabili  pitture  al  mofaico;  mà  i  Turchi  l’hanno  coper¬ 
te  di  calce .  Quello  che  sii  la  cima  di  quefta  gran  machina-, 
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vie  ,  non  diniene  agcuole-ad  alcuno fcriuerlo  ,  impeiocne  i 
Turchi  vietano  falirc  là  sii  à  chi  non  fia  circondo  ,  forco 
pepa  della  vita:  perciòche  dicono  clfcrc  immondo  Ma  fre¬ 
gherò  quello  à  che  potei  arriuare,  si  nella  parte  di  duio,co- 

rae  in  quella  di  fuori  di  quefta  gran  machina. 

La  profpettina  cfteriore  è  sì  mirabile  alla  Vida,  che  Ri¬ 
mai  vna  delle  marauiglic  del  mondo  .  A  i  quattro  cantoni 
s’alzano  quattro  altiflìme  Torri, in  forma  d.  fanale  {.bucate, 
e  nell’alto  appare  vn  corretoio ,  che  le  gu  a  ,  ouc  o0m  c 
nerdì  (  che  fono  appiedo  loro ,  come  la  Domenica  appiè  o 
noi  altri  Chriftiani  )  falgono  in  ciafeheduna  tre  ,o  quattro 
huomini,ed  à  forti  gridi  incominciano  à  chiamare  a  a  pie 
dica  i  Mufulmani, poiché  nè  in  Turchia ,  nè  in  Perda  fi  ado¬ 
perano  campane  (  Mufulmani  fono  1  Turchi  nobili ,  zelanti 
della  lor  legge  )  la  cupida  ftipcriore  apre  vcntiquattio  hne- 
ftre,foftenute  da  quatto  grò  de  colonne ,  clic  danno  luce  alla 
Chieda  .  Appiedo  fi  vedono  quattro  foftegni,chc  mantengo¬ 
no  la  machina.  Similmente  fi  vedono  le  Galeiic  ,  eh  ciano 
antico  appartamento  delle  donne  in  tempo  de  Grcui  :  pa- 
ciòchc  le  Turche  non  entrano  in  quella  Mefchita  .  V  i  i0|,,o 
ancora  altre  Galerie  ,  adorne  di  feffanta  colonne  di  marmo, 
fcolpite  al  mofaico,  con  gradi  di  pietra  ,  per  i  quali  Caimano 
i  Diaconi  ad  inccnfare  le  donne .  Appare  à  fronte  vna  gì  aii-j 
fineftra  adorna  di  criftalli  sì  rifplendcnti ,  cne  però  alcuni 
l’hanno  {limati  di  pietra  omice,  mà  egli  è  certo,  non  eflei  al¬ 
tro  ch’vna  pietra  di  marmo  adai  chiaro, il  quaL  e  molto  fre¬ 
quente  nella  Perda  •  All’ingreffo  principale, che  guaid.1  alla 
parte  del  Settentrione ,  fi  vedono  ancora  figure  fatte  al  mo¬ 
faico  in  vaghi  marmi,  che  rapprefentano  il  Saluator  del  mo¬ 
do, nodra  Signora,  e  S.  Gio:  Battida;  cd  ancora  lì  raffigurano 
alcune  Croci,  lui  non  fono  che  due  principali  ingrclfì  per 
il  popolo, ed  vn  picciolo  portico  .  Appiedo  fi  vede  vna  pic- 
ciola  porta  ,  da  doue  fi  feende  alla  cifterna ,  fotto  dcli.u 
Chieda  •  AH’ingreflbYincontra  vna  gran  catena, come  han- 
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no  coftumedi  porrei  Turchi  in  tutte  le  porte  delle  Mefchi- 
te,  giai  dini ,  c  palazzi  magnificili  »  cioè  appendendola  rad- 
doppiata  dalla  meta  dell’andito  fuperiore  5  ed  i  due  capi  at- 
tacenti  à  i  lati  della  porta  .  Vi  fono  apprefio  quattro  fepol- 
cri  di  pietra  tozza, ne'  quali  giacciono  quattro  gran  Turchi» 
i  di  cui  nomi  tono,  Maometto  Secondo  »  Sultan  Selin,  Hof- 
man  Maometh,cd  Amuratte  .  Quefto  è  quello, che  fi  rauui- 
fi  nell  efieriore  del  Tempio  di  Santa  Sofia  .  Procurai  con_> 
gran  lollecitudine  ageuolarmi  Pingreffo  dentro  il  Tempio , 
percioche  è  difficile  à  i  Chrirtiani  1  entrarti i  per  molte  ra¬ 
gioni, benché  fiducie, che  propongono  i  Turchi»  le  quali  tra- 
I  afe  io  per  non  iar’al  mio  intento.  Dirò  folamente  efier’vna. 
di  quelle, perche  mangiamo  carne  di  porco;Iaonde  fi  può  ar¬ 
gomentare  lo  fpropofito  del  Pai  tre  .  Vn  Padre  Venero  con- 
iìgliommi  traueftirmi  da  Turco, come  feci, e  cooperandonon 
poco  all’aftuzia  la  barba ,  ottenni  l'intento .  Onde  con  bre- 
uità  dirò  quel  che  viddi  al  di  dentro. 

Primieramente  nel  frontifpizio  principale ,  falendo  dieci 
fcalini  fi  vede  douc  eretto  era  PÀltar  grande .  Appresovi 
fono  tré  porte, dette  da  i  Greci  Aguraytiray ,  ò  porte  fanto» 
perciòche  di  là  s'entraua  al  SanEìa  Sanftorum  .  Poi  fi  vedo¬ 
no  Tribune,  fofienute  da  groffi  pilaftri,  doue  anticamente  fi 
riponeuano  le  due  Sedie  delPImperador ,  e  Patriarca;  mà 
oggi  fono  già  come  disfatteda  i  Turchi .  S'alza  il  pergamo, 
aperto  dal  mezo,  doue  fale  il  maledetto  predicante  di  Mao- 
ma  à  fpiegar  l’Alcorano  .  Sotto  P  Aitar  maggiore  fi  vede  vn 
picciol  nicchio, che  chiamano  Marabat,  con  due  candelieri 
à  i  lati  ,  ed  ini  è  riporto  il  libro  dell’Alcorano .  A  man  lình 
lira  fi  dimortra  vna  Galeria  di  belliffime  colonne  adorna^, 
donde  il  gran  Signore  fi  porta  al  Tempio.  Vi  è  vna  camera-, 
adorna  con  fpefie  cancellate  indorate,  doue  fi  pone  il  gran 
Turco  ad  orare,  ed  vdire  la  predica  del  Bayran  .  A  fronte^, 
corrifpódono  tre  picciolc  Tribune  adattare  à  gli  Beligleys, 
ch;è  il  medclìmojche  Dottori  di  Teologia  fra  di  noi  :  c  que- 
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fti  in  giro  predicano  i  Mercordì ,  e  Venerdì.  Sopra  laico 
deiPAltar  maggiore  appare  vn’Imagine  di  no  (ira  Signora-., 
ed  à  i  lati, due  grandi  Serafini .  Appreffo  fi  vede  vna  figura 
deH’afpetto  del  nofìro  Saltiatore ,  fiotto  velame  in  forma  di 
Santa  Veronica:  li 'dimoiano  due  Angioli  di  bella  gran¬ 
dezza  fatti  di  non  sò  che  fia  :  mirali  anche  lopra  1  Aitar 
maggiore  vna  grand’Imagine  di  nodra  Signora ,  che  tienc^ 

nelle  braccia  il  Bambino  Redentore:  e  piu  a  bado  vi  fono 

tré  finedre  con  i  Tuoi  occhi ,  ed  iui  fono  fcritti  i  nomi  d  otto 
Profeti  falli  della  lor  fetta  ,  i  quali  non  potei  leggete  .  Vi  c 
vna  porta, donde  tirano  l’acqua  dalla  detta  cifterna  pei  puri¬ 
ficar  fi  prima  d’incominciar  le  lor’orazioni .  Finalmente  il 
pauimento  di  quella  Chiefa  è  tutto  di  marmoidiuifo  in  mol¬ 
ti  appartamenti ,  adorni  con  ricchiflimi  tappeti  di  Turchia-, 
per  il  fuolo  diftefi,e  dalle  mura  pendenti  .  Quello  è  quello, 
che  potei  inueftigare  di  dentro  il  Tempio, fenza  dimenticar¬ 
mi  d’auer  vedute  molte  oua  di  firn  zzo  appefe ,  mà  non  po¬ 
tei  faperne  la  caufa.  Dirò  adeflo  del  fuo  portico. 

La  gran  porta  viene  accompagnata  ne  i  lati  da  altre  duo 
picciole  porte, ed  in  effe  (colpite  fi  vedono  l’Imagini  del  no- 
firo  Saluatore,della  Vergine, di  S.Qio:Battida,  e  a’vn’Impe- 
rador  genufledo  à  piedi.  In  ambedue  le  parti  vi  fono  due_> 
grandi  lancelle,come  lucil  ie ,  che  continuamente  le  tengono 
piene  d’acqua  per  bere  i  Maomettani, quando  danno  in  ora¬ 
zione.  AU’vna,  ed  all’altra  parte  del  Tempio  fi  leuano  due-» 
ricchiflìme  colonne  di  porfido  ,  commeffe  in  bronzo  ,  acciò 
non  fi  frangano,  come  già  il  minacciauano  per  la  lor’antichi- 
tà.  Appreffo  vi  fono  due  picciole  Tribune  ,  dentro  le  quali 
ripongono  l’hidrie  d’acqua  per  dar’à  bere  nelle  fede  folcn- 
ne  ài  Turchi.  Alla  facciata  fi  vedono  come  certi  balconi, 
che  girano  tutto  il  Tempio,  ed  in  effi  appendono  gran  quan¬ 
tità  di  lampadi ,  che  accendono  nelle  fede  grandi ,  ed  ogni 
notte  del  lor  Raamadan  ,  ch'è  la  lor  Quarefìma.  E  quedo  è 
in  breue ,  quello  che  fi  vede  aU’ingreffò  principale  di  detto 
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Tempio.  Molto  hò  trattenuto  il  Lettore  in  quella  deferì 
2ione,mà  farò  l'etilato  per  edere  di  cofa  sì  celebre  nel  Mon- 
doje  che  tanto  efageraronó  gli  antichi  Greci .  Parlerò  adef- 
fo  delle  dignità  Ecclefiafìiche ,  che  ne'  tempi  antichi  auca- 
ito  :  impegno  non  molto  facile  perla  poca  chiarezza, che  la¬ 
rdarono  gli  antichi.  Ma  al  mio  parere  iì  ridurranno  à  tré 
Ordini,  cioè  Vefcouale,  Clericale  e  Regolare.  L'Ordino 
Vefcoualc  comprcndca  il  Primato  ,  ch’era  Patriarca  di  Có- 
flantinopoli:  i  di  lui  Arciucfcoui  Metropolitani ,  e  Vefcoui; 
L’Ordine  Clericale  s’intendea  folo  de’  Sacerdoti  fecolari  ;  e 
il  Regolare  era  della  Regola  di  San  Bafìlio  ;  e  di  quella  vi 
erano  Monafterij  di  Monache,  ed  alcune  più  racchiufe  del-' 

1  altre;  n>à  al  dì  d’oggi  à  quelli  Greci  folo  gli  èrimaftaLu 
lupcrba  memoria  di  quel  che  furono. 

Defcritta  già  la  Città  di  Conftantinopoli  con  il  fuo  in- 
grefio, Canale,  Mefchitc,  Serraglio,  c  quel  che  degno  era  di 
fapcrh  ragioneuolc  mi  fembra  ,  auuegnache  alquanto  mi 
fcolli  dalla  promelfa  breuità  ,  per  eflcr  la  Corte  Orientalo> 
Imperiai  Sede,à  caufa  de’nollri  peccati, della  Cafa  Ottoma¬ 
na  (difeendente, come  (ì  vanta, dal  maledetto  Maoma)dir’ai- 
cuna  cofa  della  fuadefcendenza,nafcita,  Alcorano,  e  fegua- 
ci,  che  per  ri  Mondo  fparfero  quella  zizania,  e  pellifero  ve¬ 
leno, prima  che  parli  de’lor  riti,c  cerimonie. 


CAPITOLO.  XX. 

‘Dichiara  l'Autore  la  nafcita-,e  morte  di  Maoma-,  chi  f af¬ 
ferò  i  primi feguaci ,  che  feminarono  la  di  lui  dot¬ 
trina^  el  rifiuta  con  il fio  me  defimo  Alcorano. 

-4-  •— 

r*\  AIRarenofe  feccagne  dell’Arabia,  come  afletato  Afpi- 
i /  do, rizzò  il  capo, gettando  per  la  di  lui  bocca  nero,e_> 
denlo  fumo  per  afeondere  le  porte  del  Cielo,  il  maledetto 
Maoma,  la  di  cui  falfa  dottrina  danneggiò  la  maggior  parte 
del  Mondo,  e  fi  farebbe  più  diffidò  quello  pellifero  veleno. 
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fé  la  Diuina  Madia  non  gliaudle  ragliato  il  palio, si  nell’O¬ 
riente, come  nell’Occidente  con  la  diligenza,  c  zelo  Catto¬ 
lico  del  gran  Monarca  ddle  Spagne .  Il  calo  è  così, fecondo 
le  Storie  Arabiche. 

Di  Agar  fcrua  del  Patriarca  Abramo  nacque  Ifmacle_,> 
che  con  lei  fu  gettato  nel  Dei  erto,  di  cui  i  difccndcnti  d  Aa¬ 
ron  erano  impadroniti, di  quelli  l’idolatra  Ifmaele  prefe  mo¬ 
glie, ed  ebbe  per  figlio  Cedar .  Di  collui  fi  propagò  la  gene¬ 
razione  d’huomini,  che  dal  padre  chiamarono  I  fittaci  iti  ,e  p 
l’aua  Agar,  Agareni:  gente  dittala  da  gli  Arabi  naturali ,  ed 
antichi.  Dopo  qualche  tempo  cominciarono  quelli  foreflicri 
ad  clfer’odiatida  quelle  nazioni  perii  misfatti,  che  fiaccano, 
c  cattiua  vita, che  mcnauano  :  perche  andauan  vagando  per  ì 
campi  lenza  aucr  luogo  permanente,  rnbbando  ,  incendian¬ 
do  ,  c  violentando  i  naturali  Arabi .  Con  quelle  violenze  fi 
fiderò  fino  alle  fpiagge  del  Giordano,  dotte  abitammo  fiotto 
le  tende,  guardando  le  lor  gregge,  ed  armenti ,  in  che  confi¬ 
nata  tutta  la  lor  ricchezza.  Da  quella  ftirpe,e  lignaggio  di 
gente  sì  fuperba,cd  abominatole  nacque  Mutale! ,  grande» 
idolatra, che  da  vna  fua  (chiana  ebbe  vn  figlio, chiamato  Ab¬ 
baia, che  prefie  per  moglie  vna  nazionale  (  benché  Giudea., 
di  Religione  )  chiamata  Emnina ,  figlia  di  Hayoffi ,  abitanti 
della  Città  de  Ytrarip  ,  non  molto  lontana  dalla  Città  di 
Mecca  in  Arabia  .  Da  sì  nefanda  congiunzione  ,  nel  melo 
di  Febraro  dell’anno  di  difillo  5  69.  (  che  che  altri  fi  dica¬ 
no  )  nacque  il  fallo  Profeta  Maoma  per  infettare  la  maggior 
parte  del  Mondo  .  Piantò, c  /labili  le  lue  dctellabili  opinio¬ 
ni  l’anno  622.  fedendo  in  Roma  il  Pontefice  Onorio  Primo 
di  quello  nome;  e  l’Imperador’Eraclio  regnando  in  Conltà- 
tinopoli,  ed  in  Spagna  l’infelice  Vitcrigo,  vigelìmo  Re  de* 
Godìi. 

Poco  prima  dunque,  che  quello  Miniflro  di  Satana  mo- 
rilfejdicono  gli  Scrittori  Arabi, che  nella  Città  d’AJmedina» 
douere/ìdea  con  la  fua  Corte, nominalfe  quattro  Com'ìglie- 
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ri  del  dio  diabolico  Confìglio,  acciòche  in  guida  d’ ApoFoli, 
c  Capitani  andaflèro  à  predicare  la  di  lui  maledetta  fetta.» 
per  le  quattro  parti  del  Mondo  .  Qucfti  furono  Abubechcr, 
di  lui  fuoccro, padre  d’Hadixa  moglie  di  Maomu  :  Ornar,  di 
lui  prillato:  Odoman  de’profondi  configli:  ed  Ali, genero  di 
Maoma  cafato  con  Fatima  fua  figlia  ;  à  i  quali  conìe  più  ef¬ 
ficaci  parole  ,  che  mai  il  Demonio  gli  potefie  fuggerire ,  gli 
cornine  fife,  ed  incamcò  l’ofieruanza  >  e  difefa  de  gl’inganni, 
che  nel  Mondo  lafciaua  .  Morì  di  63. anni  della  fua  mal  im¬ 
piegata  età  d’vn  veleno  (fecondo  dicono  )  che  gli  porfe  vn-> 
l'uo  Secretano  in  vna  mela.  Afpettarono  à  feppeliire  il  di 
lui  corpo  tré  giorni,  credendo  douefiè  riforgere  ,  come  egli 
l’auea  promefl'o  ;  e  non  potendo  già  tolerare  il  fetore  della—, 
corruzione,  rifolfero  fepelirlo  nella  medefima carnata, do- 
ue  dormiua,fenz’altra  pompa ,  che  riuoJgerlo  nel  di  lui  me- 
defimo  letto, precipitata  già  all’Inferno  la  di  lui  anima,  con-- 
dennata  per  il  di  lui  medefimo  Alcorano,  come  prouerò. 

Quefto  fu  di  cui  parlò  San  Pietro  nella  epiftoia  a.cap.  2. 
In  vobis  erunt  Magijìri  mendace r,  qui  introducent  feflas  per- 
ditionis ,  &  eum  qui  emit  eos ,  Deum  negant ,  fuperducentes  Jìbì 
telerem  perditionem  :  &  multi fequentur  eòrum  lux urias  ,  per 
quos  via  veritatis  blafphemab'itur  .  Frà  voi  altri ,  dice  ,  s’al¬ 
zeranno  Maeftri  mcnzognicri,  i  quali  introdurranno  dottri¬ 
ne^  fette  di  perdizione!  e  molti  fieguiranno  le  lor  dishonc- 
Fà.per  i  quali  farà  beftemmiata  la  via  della  verità. 

Fu  quefto  facrilego  ,  e  nefando huomo  beftemmiatore.’, 
aduliero,idolatra,rattore,  inceftuo Io»  e  micidiario,  e  conFa_> 
dal  Fio  medefimo  Alcorano  .  Nel  capitolo  della  nafeita  del 
Sole  dice, ch’il  medefimo  Iddio  lo  conobbe  peccatore ,  e  be- 
ftemmiarore  :  e  nel  capitolo  de  prohibizioue  proibì  l’adul¬ 
terio, e  giurò  non  commetterlo  con  la  di  lui  fcrua  Marina,  o 
non  l’adempì:  à  fegno  che  fu,  oltre  di  fpergiuro, anche  adul¬ 
tero  :  fu  idolatra  ,  e  quefto  dal  medefimo  Alcorano confta_. 
nel  capitolo  15.de Scella, lib.4.  doueeófefla  aucr’offerto  fa- 
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crìrtcìo  all'Idolo  Achar,chc  fi  veneratta  in  Mecca:  è  nel  me- 
-defirao  Alcorano  fi  fculadi  cflerui  fiato  indotto  dal  Demo¬ 
nio.  E  nel  capitolo  de  terremoti!  confefla  il  fuo  fallo.  Pii 
rattore»  rubbando  la  moglie  di  Zaydo:  fu  inceftuofoimcncrc 
proibita  la  copula  con  li  parenti  egli  non  fi  vergogna  auei  la 
a  unta  conia  propria  nipote  Gadifia  .  Nel  capitolo  de  luce» 
dice  effer  la  cafiità  molto  grata  à  Dominedio  »  onde  corno 
che  egli  non  fu  (Te  fiato  cafio  »  fi  comprende  non  edere  fiato 
grato  à  Dio»  mentre  per  renderli  caro  al  Signor’lddio  quel¬ 
lo  che  ci  configlia  il  Reai  Profeta  nel  Salmo  33.  trarli  dal 
male  >  ed  operargli  bene»  e  Maoma  operò  al  contrario,  com¬ 
mettendo  tante  dishonefià, come  egli  medefimo  confcfia  ne! 
capitolo  de  progredir  Solis,  capitolo  de  prohibittone ,  c  de_' 
apparinone  .  Anzi  fu  abominazione  del  Signor'Iddio  ,  per 
eficr  fanguinolentO)  come  il  dice  il  Rcal  Profeta  nel  Salmo 
5 .Virum  fatiguinum->&  dolofum  abomitiabitur  Dominus^z  co¬ 
da  dall’Alcorano  ,  capitolo  3.  del  fecondo  libro  de  gladio» 
dotte  comanda  à  fuoì  Miniftri  quello  crudele,  ed  inhumano» 
che  la  di  lui  fetta  li  difenda  con  l’armi ,  e  fpargimento  di  sà- 
gue;  dunque  fu  abominazione  del  medefimo  Iddio  .  Non.» 
ifcriuo  quello  che  dice  nel  capitolo  88.  del  fuo  Alcorano, 
che  fono  tante  le  abominazioni ,  che  fcandalizerebbero  Pe¬ 
tecchie  al  pietofo,  e  Cattolico  Lettore .  Fu  finalmente  vn’i- 
gnorantone,come  conila  dal  capitolo  2.defamilia,  nel  qua¬ 
le  dice, non  fapere  che  lignifichi  Alcorano  ,  e  che  non  inten¬ 
de  le  Sacre  Scritture ,  nè  fapcua  che  cola  fulfe  libero  arbi¬ 
trio  .  Vedete  chi  lù  Maoma  ,  faluo  vn’inualato  dal  Demo¬ 
nio.  Nè  men  lìi  Rcfulthalla  ,  che  vuol  dir’inuiato  dal  Si¬ 
gnore  :  c  glielo  prono  con  il  medefimo  Alcorano  nel  capi¬ 
tolo  de  poetis,  doue  dice,  ch’il  vero  inuiato  da  Dio  non  deo 
dimandare  altra  cofa,che  lo  lìrcGo  Dio, abbandonando  rutto 
il  temporale, attendo  fidamente  per  feopo  Dio ,  vnico  Crea¬ 
tore;  c  che  fola  quella  era  infallibile  pretta  del  vero  in  iliaco 
da  Dio  .  E  tutto  quello  Maoma  il  difprezzò  ,  mentre  deli  • 
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derò  per  fé  delle  commodità,cd  vtilità  temporali,  come  cò¬ 
lla  nel  capitolo  de  fextis,  nel  capitolo  de  expolijs ,  e  nel  ca¬ 
pitolo  de  hterefibus  5  doue  dice  à  lui  effer  douuti  gli  fpogli  » 
come  à  legislatore  di  tutte  le  donne, vergini, vedouc,e  mari¬ 
tate;  dunque  non  fu  Profeta ,  màfatfario,  ed  impoftore.  Nè 
fu  Redentore, come  co  temerario  ardire  fi  vata3cóciofiacofa- 
•  che  Riffe  creatura  di  limitato  valore,  dunque  non  potè  fo- 
disfare  l'infinità  delle  offefe  fatte  contro  l’infinito  Dio,  co¬ 
me  Chriflo  Rcdentor  noftro ,  ed  egli  medefimo  il  confeffu 
nel  capitolo  de  vacca  ,  doue  dice  Chriflo  effer  flato  Reden- 
tore,e  Maeflro  ,  per  il  quale  tutti  che  in  elfo  crederanno  fa¬ 
ranno  falui.  Maoma  fti  peggio  del  Demonio,  perciòehc  il 
Demonio  con  effer  sì  pertinace, ed  oflinato  (permettendolo 
Iddio)  hà  confeffato  la  diuinità  di  Chriflo ,  come  referifeo 
S. Marco  nel  cap.io.e  S.Luca  nel  cap.4.  douedicono  quelli 
Sacrati  Vangelifli,che  li  fpiriti  dcH’inuafari  gridammo  la  di¬ 
uinità  di  Chriflo  ;  Maoma  la  nega  ,  come  conila  dalfuo  Al¬ 
corano  nel  capitolo  de  mure  ,  capitolo  de  brutis ,  e  capitolo 
de  aranea  ;  dunque  fìi  peggio  dei  Demonio ,  e  fu  quello  di 
chi  parla  il  mio  gran  Padre  S. Pietro  nelle  parole  Ridette  :  Et 
eum^qui  emit  fo/,idefl,Chriflum,DeKW  negant.  Maoma  con- 
dennato  nel  profondo  dell’Inferno, il  prono  euidentemento 
dal  detto  Alcorano  nel  capitolo  de  hifloria,  doue  dice,  cho 
tutti  quelli,  che  fprezzcranno  le  delizie  mondane  goderan¬ 
no  il  ripofo,epiù  innanzi  nel  capitolo  de  credente,  dice,cne 
faranno  racchiufi  nell’Inferno  tutti  que’che  vanamente  fi  di¬ 
lettano  de’beni  temporali  ;  egli  vanamente  fi  diletto  in  eflì, 
come  conila  dal  capitolo  de  expolijs  ;  dunque  ftà  ne  pro¬ 
fondi  deU’Inferno,per  molti  capi,  per  beflcmmiatore,  adul¬ 
tero,  rattore, inceftuofo,  c  fanguinolento  ;  oltre  di  effer  fiato 
impofìorc,e  fettario .  Dunque  fe  dal  frutto  fi  riconofce  1  al¬ 
bero, vedi, ò  Maomettano, fe  l’albero  fu  sì  peftilenre,  quale-» 
farà  il  frutto  della  voftra  fetta  ?  _ 

Parliam’adeffo  de’  quattro feguaci ,  che  fparfero  la  di  lui 

ma- 


Di  D.  Pietro  Cuberò  Sebafiiano.  14 1 

maledetta  fetta  per  il  Mondo ,  che ,  come  hò  detto  ,  furono 
Abubecher, Ornar, Odoman,  ed  Ali,  e  fri  tutti  il  più  nocino, 
e  pettifero  fù  Ali .  Morto  Maoma  ,  e  fcpolta  la  di  lui  anima 
nel  profondo  dell’Inferno  ;  i  quattro  nominati  Apoftati  po- 
fero  in  efecuzione  l’opera  loro  incaricata  ;  Siene  ciafchcd Li¬ 
no  partidì  verfo  la  Region,chc  gli  delfino  la  fotte.  1  occò  ad 
Abubccher  >  che  fìi  fuccefiTore  di  Maoma}  la  Soiicb  ecl  alno 
Prouincic  ,  conquiftate  dal  popolo  Romano  :  ad  Odoman_> 
l’Egitto,  ed  Africa  :  ad  Omar  la  Perda  ,  ed  ad  Ali  la  patto 
della  grande  India  Orientale ..  Quelli  quattro  >  che  gli  Ara¬ 
bi  (  donde  ricattai  quella  iftoria  )  chiamarono  Ceyfu- Alà 
(  che  vuol  dir  coltello  de  Iddio  )  fcridero  ogn’vn  perla  di  lui 
parte  i  precetti,e  legge  di  Maoma,  ponendo,  c  componendo 
al  lor  modo  quello  che  gli  parca  maggiormente  conucmrlì 
per  giungere  al  lor  dannato  intento  .  La  recopilazion  d’A- 
btibecher  chiamaron  Mei  qui  a*  quella  d’Odoman»  Buanefia: 
quella  d  Omar  tAfafia  ,  e  quella  d’Alì  H ameba  .  Qued’vi- 
tima,che  vuol  dir  Pontificale  •>  nacque  ,  e  guado  la  Perda, ed 
Arabia, e  da  clfa  procede  l’abufo  indemoniato  de’  Morabi- 
ti;  c  quella  attualmente  infettaua  l’India  Orientale  ,  alloro 
che  i  nodri  Spagnoli  vi  entrarono. 

Tralafciate  l'imprefe  de’prirni  tré  infernali  Capitani  per 
la  breuità  prometta, tratterò  de’trofei  ,  che  rapportarono  al¬ 
l’Inferno  Ali, ed  i  fogliaci:  il  quale  auendo  intentata  la  guer¬ 
ra  con  vn’Arabe, chiamato  Moauia,  fopra  la  fuccedìone  del¬ 
la  Sede,  e  Trono  degli  Alid  (  ch’era  il  di  lor  Impero)  doppo 
molti  rincontri ,  c  battaglie  ,  che  $ù  quella  pretenzione  gli 
auuenncro,  fù  proditoriamente  vccifo  in  vna  Mefchita  della 
Città  di  Beza  nella  Perda  l’anno  di  Orrido  659. 

La  falda  fetta, che  feminata  lafciò  in  quelle  parti, buttò  sì 
alte  radici  ne’ cuori  de’lor  mal’informati  profettòri ,  cho 
molte  volte  per  difenderla  adoperauano  l’armi,  e  voleuano 
più  todo  morire,  che  negarla  (come  alla  giornata  fanno,  e’1 
viddi  io  dettò  trouandomi  in  Perda  )  •  V ennero  in  tanto  ar¬ 
do- 
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dorè  di  dilatare  sì  velenofa  fetta,che  cercali  ano  frodi  >  e  lu¬ 
singhe  per  tirare  à  loro  le  femplici  genti  di  quelle  Prouincie: 
e  de’moltfcheà  tale  inachina  s’appigliarono,  folamente  di¬ 
rò  vno  ,  che  fu  per  incendiar  l’India  Orientale:  e  fucccdè 
così .  .  . 

Nelle  filde  del  Qaucafo  (pendenti alla  Pcrfia  )  invno 
Prouincia  ,  che  confina  con  gli  antichissimi  campi  di  Edenu 
(oggi  chiamata  Muichet  )  non  molto  difcofla  dal  fiume  In¬ 
do, certi  fogliaci  del  fallò  Maoma,e  pr-o  fedo  ri  della  fetta  Ha- 
mclia,recopilata,c  predicata  dal  fallo  Ali,  fi  riduffero  à  vita, 
e  forma  di  viuere,  quali  religiofa  :  il  capo  di  colloro  fi  chia- 
maua  Algaudino(che  vuol  dire  collettore  della  legge). Nel¬ 
la  fudetta  parte  quello, e  gli  altri  Colleglli  fabricarono  fon¬ 
inosi  palaggi  in  vna  dilctteuole,  ed  amena  valle  ,  chiamata.» 
Tigat;  e  benché  per  natura  del  fico  tal  luogo  foffefortiffimo, 
nondimeno  con  l’arte  il  refero  più  forte,  ed  inefpugnabilo, 
circondandolo  d’alte,  e  forti  muraglie .  Le  di  loro  anticame¬ 
re,  camere, falc,  corrctoij,  erano  di  dentro  lauorate  di  ricco 
materia  d’oro,  argento,  e  pietre  preziofe  di  valore  ineftima- 
bile:  e  tutte  le  colè  in  e  dò  sì  pulite  ,  e  perfette  dall’arte,  e  sì 
ricche  di  prezzo, ch’ageuolmentc  fi  poteafatollare  la  fimo, 
che  gli  huomini  hanno  delle  mondane  ricchezze.  Oltre  di 
quello  racchiufero  in  que’ palazzi  gran  quantità  di  donno-, 
le  più  belle, e  libere, che  poterono  ritrouare;  e  quelle  con  ta¬ 
to  fallo, e  pompa  v  c  Iti  te  ,cherecaua  marauiglia  vederne  lo» 
bellezze,  abiri,e  vaghezze.  A  quelle  fù  inlegnato  da  gli  ar¬ 
tefici  di  si  vclenofo  inganno, di  far  featurire  mele, latte, e  vi¬ 
ni  di  colori,  e  fiapori  differenti ,  ed  acque  edorofe  di  molto 
confezioni  dai  fonti, che  à  ciò  erano  da  lor  preparati:  e  cho> 
quello  il  face  (fero  à  tempo,  checonueniua  à  i  lor  dannati  fi¬ 
ni, ed  in  tal  giiifa  ,  c  con  sì  mirabile  artificio  fiillaua  daque’ 
fonti  ciafched-una  cofa  delle  fudcrte,che  niuno  il  potrebbo.» 
/limare  cola  artificiale, ma  miracolone  fopranaturale  .  Il  fi¬ 
ne  con  che  inuentauano  quelle  ingannatoli  apparenze, e  lo 

pre- 
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preda, che  difegnauano  erano  certi  giouani  di  poca  età  ,  mi¬ 
nore  fenno ,  e  configlio  ,  che  fruendogli  con  carenze  à  certi 
giardini ,  che  fuori  del  Cartello  vi  erano  ,  li  banchettammo 
lautamente:  e  frà  il  mangiare, porgeano  loro  à  bere  certo  fu¬ 
go  fiillato  d’erbe, come  l’oppio, che  fubito  gli  priuauadi  sc¬ 
io;  e  da  fe  alienati  erano  con  prertezza  portati  all’interioro 
di  quei  palazzi, e  quando  in  fe  ritornauano,fi  trouauano(sé- 
za  fa  per  per  qual  via  )  circondati  da  molti  cibi,  muiìchc ,  o 
balli:  e  quello,che  piu  faceaà  i  lor  deprauati  gufii  era  il  ve¬ 
derli  allacciati  à  quelle  Iafciue  donne, tante, e  tali,  come  i  lor 
defiderij  poteano  appetire  :  ed  ini  erano  inrtrutti  in  quello 
che  aueano  da  fare, predicare, publicare,  e  promettere. 

In  tale  diporto  erano  trattenuti  alcuni  giorni  ;  pafiato  i 
quali  (adoperato  il  medefimo  artificio, e  beuanda)erano  ad¬ 
dormentatile  cacciati  fuori  de]  Caftello,con  eguale  prcrtez- 
za,ch’introdotti,e  confumata  la  violenza  della  beuanda  in— » 
fe  ritornauano,  e  manifertauano  per  tutta  la  terra,  ed  cfage- 
rauano  le  delizie ,  e  contentezze,  che  il  lor  cattiuo  Maeftro 
Maotna  gli  auea  miracolofamente  fatte  godere  ,  trafportan- 
dogli  al  di  lui  Paradifo  in  fpirito.  Con  sì  fatta  inuenzione 
(ed  altri  abufi,  e  machine  di  fomiglianti  frodi ,  ed  inganni  ) 
volaua  per  tutta  la  Perfia,Partia,Media,e  Soria  la  fama  del¬ 
la  nuoua  Religione,ed  Inftituto:pcrciòche  da  quello  Cartel¬ 
lo^  Palazzo  vfeiuano  sì  affezionati  alla  maledetta  fetta  di 
Maoma,  ed  alle  dottrine  d’Alì  fuo  Difcepolo  ,  cd  alla  Reli¬ 
gione  d’ Algaudino ,  che  fpontaneamente  offeriuano  le  vito 
per  la  conferuazione,ed  auanzamento  di  erta.  Laonde  rifili¬ 
lo  certa  maniera  d’ordine  militare,  il  di  cui  Generale  fu 
chiamato  Sexmonico  :  e  fabricarono  molti  Monafterij,  ed 
oleifero  per  capo  di  tutti  (  in  guifa  di  Cathedralc  )  vno  ec- 
ceflìuamente  fontuofo,ch’aueano  nella  Città  di  Damafcoied 
iui,ed  in  altre  molte  parti  perfeuerarono  con  profperità  fino 
à  tantoché  dagli  Scithi  non  furono  dirtrutti  nel  lor’ingref- 

fojfi  il  Cartello>e  Palazzi  di  Tigat ,  come  gli  altri  Monade- 
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rij,e  fai  fi  Keligiofi  di  elfi, che  arriuarono  ad  effere  più  di  fef- 
fantatnila:  e  quelli  Sexmonici  (  così  dal  lor  Generale  chia¬ 
mati  )  furono  quelli ,  che  maggior  danno  apportarono  alla., 
ChriftianitàjC  qttelli,chciam  iggior  parte  del  Mondo  infet¬ 
tarono  con  la  lor  falfa  dottrina.  Racconterò  l’introduzione 
di  quella  maledetta  fetta  nella  grand’India  Orientale. 

Ne’ principi)  dunque  della  promulgazione  della  lor  de- 
teftabile  legge,  alquanti  di  quelli  menzognieri  Sexmonici, 
prefo  da  lor  maggior  confidenza  ,  lì  partirono  dall’Arabùu 
(vilìtato  prima  il  fepolcro  del  falfo  Maoma)c  s’imbarcarono 
nel  mar  rolfo  ,  ed  indrizzando  la  prora  verfo  la  grand’In- 


dia, approdarono  alla  Prouincia  di  Malabar,e  quiui  amiche- 
uolmcnte  furono  riceuuti  dal  Rè  ,  ch’all’horera  Sarra  Pcri- 
maUvnico  Signore  di  quelle  Prouincie,  e  lui  cercarono  pri¬ 
ma  di  trarre  alla  deuozione  della  lor  fetta ,  ed  opinione  ,  ac¬ 
ciò  clic  più  ageuol mente  i  ludditi,  e  perfone  plebee  fulTeio 
perfuafe,ed  ingannate .  Quello  Rè  con  tutt’i  Tuoi  vafialli  era 
gentile  idolatra  :  c  tanto  Seppero  dire  que  maledetti  Mao¬ 
mettani, e  raccontare  tante  inuentatc  grandezze  del  lor  fal¬ 
fo  Profeta  Maoma  ,  che  fatto  gli  venne  portarlo  alla-, 
perdizione;  e  riufeì  zelantiflìmo  nella  lor  fuperftizione,  in_» 
®uifa,che  diuifo  il  Regno  frà  luoi  feruidori,rifolfe  portarli  à 
morire  in  Mecca:  e  così  fuccedè  ,perciòche  attendo  egli 
molti  perfuah  à  feguitar  le  di  fue  veftigia,  abbandonò  il 
Re°no,  rimanendo  in  elio  la  maggior  patte  di  quei  predica¬ 
tori  d’inganni;  i  quali  pian  piano  introdurtero,  e  fuflituirono 
altri  coadiutori  del  medefimo  paefe:  e  1  ingannato  Rè  Sana 
Perimal  (con  molti, che  il  vollero  feguirc)  lì  portò  à  Mecca, 
dotte  vilfuto  come  Religiofo,  morì,  fecondo  le  memotie  c 
naturali  (  che  sù  le  fiondi  di  palme  ruftiche  ferbano  fcrittju 
queft’iftoria  ,  perciòchc  colà  non  vie  altra  carta  )  vicino  a 

gli  anni  del  Signore  705.  .  . 

Non  fi  dimoftrarono  trafeurati  gli  fcomumcati  pteotea- 

tori  in  Malabar  rimarti,  anzi  cominciarono  la  lor  opra  dia- 
*’u  ’  ho- 
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bolicacon  ardore  infernale:  ed  il  primo  che  fcrono  f li  brug- 
giarc  gli  antichi  libri  delle  lettere»  e  Borie  Indiane,  e  fotto 
grauiffime  pene  bandirono, che  non  fi  adoperartelo  altre  let¬ 
tere, che  rÀrabiche,che i  Maomettani  adopcrauano  in  quel 
medefimo  luogo, doue  l’ingannato  Rò  s’imbarcò.  In  memo¬ 
ria  della  di  lui  partenza, e  viaggio, vn  fuo  fcruidorc,  à  chi  fé 
dono  di  quella  parte  di  Regno  ,  fondò  la  Città  di  Calicut, 
ch'oggi  è  capo  di  quel  Regno, di  cui  gran  notizia  è  già  feor- 
fa  per  il  Mondo.  Quello  fù  il  primo  ingreffo  della  fetta./ 
Maomettana  nella  grand’India  Orientale,  doue  cominciò  à 
fcorrei  e  con  tanto  impeto, che  fe  non  l’auefie  rattenuto  l’ar¬ 
gine  della  noftra  Santa, e  Cattolica  Fede ,  credo  alierebbe.» 
inondate  anche  le  noftre  Indie  Orientali,  come  Rimano  tutti 
que’  che  hanno  dimorato  in  quelle  parti .  E  non  parlo  à  ca- 
fo, poiché  hà  infettato  quali  tutto  l'Oriente ,  Regno  di  Mo- 
gor, Terra  di  Càbaya,MaIayos,  Ifola  d’Achcn,  Ifola  di  Bur- 
neo, tutta  la  corta  di  Bengala, fino  al  Regno  di  Siamjalcuno 
Ifole  di  quelle  di  Luzon,c  fino  alle  Molucche;ambedue  l’A- 
rabie, Felice, e  Deferta, ò  Petrea:  tutta  la  Perfia,  da  Ormuz» 
fino  à  Darabant:  c  mi  è  flato  accertato  da  perfone  degne  di 
fede,  nelle  Ifole  di  Salomone, dette  da  i  Portughefi ,  Ifole  di 
Meyo  ,  ertèrfi  trouato  vn’Almoxarifc  con  molti  compagni» 
predicando  la  detta  fetta  di  Maoma  :  perche  l’officio  di  co- 
rtoro  non  è  altro, che  diftruggere ,  e  rouinare  il  Mondo,  co¬ 
inè  piangendoli  viddi  in  tutta  l’Alia  per  quelle  vie,  m entro 
vagano  predicando  nelle  Città,  Ville,  Terre,  ed  Orterie  :  o 
quando  partauamoper  alcun  monticello,  doue  vi  era  fepol- 
cro  d’vn  predicante  di  cortoro,faceano  fermare  la  carauana, 
Procaccio, per  farle  il  Zalà-  Laonde  intendo  di  tutto 
il  Ridetto, che  maggior  bene  apportarono  i  noftri  Monarchi 
Spagnoli  d  auer,  conquiftando  l’India,  diacciatone  quello 
pertilente  veleno,  che  d  auer  arricchito  il  Mondo  con  argé- 
to,oio, e  pietre  preziofe.-attefo  che  oltre  l’innumerabiligen- 
tb  che  hanno  conuercite  i  Padri  Spagnoli ,  hauno  riparato., 
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che  la  fetta  Maomettana  dimandata  d’Ali  (  come  hò  detto  ) 
non  fi  ni  Ile  di  rouinar  tutto  il  Mondo. 

Volgiamo  à  fcriuere  delio  fiato,  in  che  oggidì  fi  ritroutu 
quella  letta  in  Confiantinopoli,e  delle  ceremonie  di  erta,  <*_> 
darò  fine,  per  feguitare  il  mio  viaggio  ,  vfccndo  daquefta.» 
Città ,  in  cui  tanto  fon  dimorato .  Parlammo  già  degli  ar- 
ticoli,ormaid  damo  ,  coraearriuò  à  i  Turchi  la  Fede  "d’vn_> 
folo  Dio  .  Parta  dunque  così,  fecondo  lo  fcriue  lacob  El- 
k/W/, Autore  Sirio, dicendo,  che  l’Alcorano  fu  fcritto  da  vn 
Monaco  Apoftata  di  San  Bafiiio, chiamato  Sergio,  di  nazio¬ 
ne  Siriaca, ch’era  fiato  connentualenel  Monte  Sinai.  Quello 
dunque  da  Maoma  fu  inuiatocon  ambafciata  à  certi  Arabi 
idolatri,  ch’adorauano  la  ftatua  d’Achar ,  ch’è  il  mede-fimo, 
ch’il  molto  grande,  con  dirgli ,  ch’dfendo  egli  l'inuiato  da_, 
Dio, gli  auucrtiua  d  1  parte  di  quello,  che  non  adorafierogià 
gl’idoli,  come  finallora  fatto  aueano;  c  che  non  riconofcef- 
fero,che  vn  folo,e  vero  Dio  :  Però  come  che  gli  Arabi  da  vn 
pezzo  adorauano  quello  Idolo  Achar,non  gli  vollero  dar’v- 
dienza,e  gli  rifpofero:  fe  noi  adoramo  vn  folo  Dio  ,  che  fa¬ 
remo  d’Achar  ?  e  non  fapendo  Maoma,  che  replicargli, ch’e¬ 
gli  c  certo  era  vn’ignorantone,tornò  à  confricar  con  Sergio, 
fenza  di  cui  niente operaua.  Conofcendo  dunque  Sergio 
la  congiuntura, di  trarre  alla  legge, che  volca  fiabilire, quelli 
Arabi,  ch’erano  in  gran  portanza ,  e  vicini  del  Monte  Sinai, 
doue  era  flato  Monaco. Tornò  vn’altra  volta, dicendogli, eh 
clfendo  da  lui  confultata  materia  sì  graue,  ed  importante, 
gli  rii  dal  Ciclo  rilpofio,che  cócinuartero  la  ftima  ad  Achar, 
inà  che  adora  fiero  vn  folo  Dio  ,  e  che  lempre  ch’entraffero 
ad  orare ,  cominciartelo  l’orazione  in  nomedi  Dio  ,  e  poi 
d'Achar.  Con  quella  condizione  gli  Arabi  s’induflero  al¬ 
l’adorazione  di  Dio ,  ed  abbracciarono  la  fetta  Maometta¬ 
na^  poi  diuenuto  polfente  Maoma  fè  difcacciareda  i  Tem¬ 
pii  gl’idoli, e  comandò  collocare  nel  lor  luogo  quelle  paro¬ 
le  Arabiche  AUabou  Achar ,  cioè  Dio,  ed  Achar,  come  loro 

fesn- 
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Tempre  gridano, quando  chiamano  il  popolo  all’orazione:  ed 
in  quella  maniera  fcriuono  Iacob  Elkindi,  IlTac  Elkindi >  eli’ 
auuenide  l’efler  venuti  i  Turchi  nel  conofcimcnto  d’vn  folo 
D  io.  Si  quello  fìi  come  raccontano  quelli  Autori,  che  furo¬ 
no  Chriftiani ,  e  fcrilfero  vicini  à  i  fccoli  di  Maoma  ,  non  è 
d’vopo  dimorare  in  efaminare  quelle  voci ,  con  che  loro 
chiamano  :  auuegnachc  i  più  prattici  nella  lingua  Arabica./» 
dicono,che  non  fi  dee  dire  Allahou  Achar^c he  vuol  dir  Dio, 
c  l’Altiflìmo;  ma  Alla  Achar ,  lenza  la  parola  hou  ,  ed  in  que¬ 
lla  forma  non  fà  altro  fenfo,che  Dio  l’Altilfimo.  Egli  è  cer¬ 
to, che  loro  così  gridano  per  rimprouerarc  l’idolatria. 

.<  Non  vie  dubio  ,  che  il  primo  articolo  de’  Turchie  non_. 
adorare  altro, che  vn  Dio, Creator  dclCiclo,e  della  Terra, cd 
adoluto  Signor  d’ogni  cofa:  c  però  mai  nó  ammettono  nelle 
loro  Mefchite  Imagine  alcuna  (colpita, nè  dipinta  ,  che  rap- 
prefenti  cofa  viuentc:  c  (i  nel  Tempio  di  Santa  Sofia  fono 
'intrude  alcune à  mofaico,  chela  pietà  Chridiana  fcolpì  iiu* 
quei  tòpi,  perfeuerano  là,ò  perefsere  troppo  altee, ò  in  par¬ 
te  ofcura,doue  nó  faranno  date  auerriteda  ragione  è, perche 
eglino  Tempre  ch’entrano  ad  orare, vanno  con  gli  occhi  baf¬ 
fi, quelle  però  che  hanno  vedute,  le  hanno  abolite ,  come  il 
vidi  nella  gran  Mcfchita.  >•  ' 

Il  fecondo  articolo  della  fetta  di  Maoma  è  credere  tutto 
quello, che  contiene  l’Alcorano, e  fuoi  Commentarij:  e  cho 
Maoma  fù  inuiato  da  Dio:  e  che  non  vi  è  cofa  più  verdadc- 
ra di  quella,  che  quedo  maledetto  impodore  lafciò  loro 
fcritta .  In  quedo  articolo  confide  la  forza  di  tutti  gli  altri. 
Non  voglio  dancar  la  mia  penna,  nè  manco  è  d’vopo  riferir 
quel  che  fentono  della  creazion  del  Mondo, della  conferua- 
zione,ed  altre  molte  cole, ch’altri  hanno  fcritte  :  nè  meno  in 
quel  che  dicono  del  Paradifo  ,  mentre  tutto  il  fanno  corpo¬ 
rale, dando  in  cfso  luogo  al  cadrato  d’Àbramo  ;  la  vacca  di 
Moisè, la  formica  di  Salomone,  i  capelli  della  Regina  Sab.u: 

1  afino  di  Efdra  :  la  balena  di  Giona  ;  e  non  so  che  cane  de’ 
i;  ’■  T  2  fette 
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fette  dormienti.  Nè  trien  dirò  delle  perfone,  acuì  danno 
nome  di  Profeti, perche  fono  molrfimàà  tré  fingolarmento, 
che  fono  Moisè,Ifsa  Peccamber,e  Giesù  Chrifto  benché  ne¬ 
gano  la  di  lui  diuinità,e  morte  in  croce;  rnà  credono  efsero 
ftato  vn  gran  Profeta.  Lafcio  nel  filenzio  tutti  gli  altri  fpro- 
polìtijche  credono, e  parliam  della  lor  circoncisone. 

La  legge, che  Maoma  lafciò  à  lor  feguaci ,  come  che  ma¬ 
teriale,  e  goffa,  era  di  bifognoauefse  alcuna  cofa  ancora  sé- 
fibile,e  materiale, acciòche  (i  diftinguefsc  dall’altre.  I  Chri- 
ftiani  che  deono  adorare  Iddio,anzi  in  fpirito,ecuore,che  in 
ceremonie  efteriori,  ed  azioni  corporali ,  non  hanno  voluto 
diminuire  niente  di  quel  che  la  natura  à  i  loro  corpi  adatto. 
Siche  Chrifto  Redentor  noftro  non  volle, che  quei,  checre- 
defsero  nella  di  lui  finta  legge,  fufsero  tenuti,  come  i  Giu¬ 
dei,  alla  circoncifionc materiale.  Maoma  come  ripieno  di 
tante  fuperftizioni  fi  fè  circoncidere,  ed  ordinò  (  benché  fo¬ 
llmente  di  parola, conciofiacofache  nel  di  lui  Alcorano  non 
glielo  comanda  )  che  fi  circoncidefsero  :  cd  al  mio  parerò 
folam ente  fù  per  fogno  ,  acciò  fi  conofcefiero  i  corpi  de  di 
lui  Mufulmanijche  moriflero  nelle  guerre  in  difefa  ,  e  ferui- 
aio  della  di  lui  fetta, acciòche  con  quello  fuffero  venerati ,  e 
reputati  da  martiri.  O  per  portare  a  fe,come  vogliono  altri, 
più  ageuolmente  i  Giudei  alla  fua  fetta, auuegnache  alcuno 
ceremonie  della  circoncifione  di  colui  fono  diffeiéti  di  quel¬ 
le  di  coftoro  :  come  che  fia ,  egli  non  e  facile  faper  1  inten¬ 
zione  con  la  quale  quello  maledetto  huotno  ciò  fi  facefle.  ^ 

Quella  circoncifione  ,  ch’i  Turchi  chiamano  Shounnet  e 

folo  legno  d’vbidienza  alle  parole  di  Maoma,  poiché, corno 

diifi,  egli  non  l’hà  (ditto  nell’Alcorano  :  egli  è  certo,  che  il 

face  Re  perdiftinguere  i  Turchi  da  Chriftiani,  c  da  i  Giudei: 

perciòche  quelli  fi  circoncidono  d’altra  maniera  .  Non  poi- 

fono  entrar  all’orazione  publica  que’,  che  non  fono  circon- 

cifi,  come  i  Chriftiani,  ed  i  figliuoli  Turchi  di  cinque,  ò  fei 

annhbenche  è  vero  ,  che  io  nonhò  veduto  aH’ingreftì  dello 

Mefchi- 
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Mefchttc,  chi  gli  riconofcclfe  ;  mà  mi  afficurarono  alcuni 
Chriftiani abitatori  di  molti  anni  in  Turchia,  clic  s’alcuno 
cntrafle  incirconci(o,ed  il  fapefleroda  minor  pena,  che  pati- 
rebbe,farebbe  metterlo  in  vn  palo,fquarciato,ò  abbrucciar- 
lo  viuo.  Quelli,  che  s’hanno  à  circoncidere, almeno  deuono 
auer  fette  anni, benché  le  ne  vedono  molti  di  quindeci,ò  di- 
ciefette, l’atto  pafla  così. 

Per  il  giorno  di  quella cercmonia  vi  è  apparecchiato  vn 
gran  conuito  nella  cafa  di  colui, che  li  ha  da  circonciderete» 
vtftito  de’  migliori  abiti, che  abbia, montatosi!  vn  camelo  il 
patteggiano  per  la  maggior  parte  della  Città ,  e  tutti  i  Tuoi 
camerate,  ed  amici  il  vanno  da  fanti  corteggiando  con  gran 
grida  d’allegrezza, co’  quali  publicano  il  loro  amico, portarli 
à  fcriuerlì  nel  numero  de’  Mufulmani,  e  veri  credenti  della., 
legge  (  inuenzione  diabolica  ) .  Finito  il  palleggio  tornatili 
•alle  lor  cafe  que’  che  l’accompagnarono ,  1  ’ Imam  della  Me- 
fchita  del  quartiero  (  ch’è  come  il  Paroco  )  gli  fa  vna  bric- 
ueefortazione, appartenente  alla  funzion,  ch’hanno  à  fare, e 
dipoi  diftefoil  figliuolo  fopra vnapietra,e  tenuto  da  due,  il 
certifico  gli  taglia  il  prepuzio,  e  fi  grida:  Alla  belerà ,  alla  ,, 
alla.  Appretto  vengono  con  molte  grida, e  balli  à  rallegrarli 
con  lui  di  etter  fiato  aggregato, cornilo  dettogli  numero  de* 
credenti  Mufulmaniie  fi  termina  con  fontuofo  banchetto,  o 
molti  doni ,  che  fanno  al  circoncilo .  Della  medefima  ma¬ 
niera  circoncidono  i  rinegati;  eccetto  che  à  quelli  nel  paf- 
feggio,che  fanno  gli  alfifie  l’infimo  della  plebe  :  e  nella  ma¬ 
no  delira  impugna  vna  freccia,come  vidi  in  vn  rinegato, che 
circonccdeuano  in  Conftantinopoli,emi  fu  detto,  che  quella 
faerta  fignificaua  la  conftanza,  e  che  prima  morirebbe ,  che^ 
lafciare  laleggedi  Maoma.  Benché  mai  i  Turchi  hanno  co¬ 
fidato  in  limili  rinegati.perciòche  loro  hanno  auuti  di  catti- 
ui  rifeontri .  Siche  dicono  vn  prouerbio  fra  di  loro  :  Erkim 
Giaour  0  fonie  hi  e  dieebe  ci  Aìuful*nati  olur  ,  cioè  ogn’huomo 
ch’è  fiato  mal  Chrifiiano  non  diuenterà  mai  buon  Turco» 

Per 
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Per  quella  circoncilione  non  vi  è  luogo  deftinato  ,  poiché  fi 
può  fare  nella  Mefchita,  nel  bagno,  nella  cafa,  ò  nella  ftra- 
da;  e  quella  la  fà  ancora  vn  ceruleo  ,  perche  loro  la  filmano 
per  fegnoycome  nò  detto,  del  'Maometti litio'.  Poiché  hò  par¬ 
lato  de’renegati,diiò  ancora  alcuna  cofa  di  loro, e  delle  for¬ 
ti  di  rinegati, che  in  Turchiafi  veggono.  Vi  fono  tré  forti  di 
linegati:  i  primi  fon  que’  che  vengon  per  tributo  al  gran., 
Turco  da  tutto  PImperio  ,  e  fono  figli  di  Chrifiiani ,  di  lui 
vafialli,che  portati  nella  Città  gli  allenano  nel  Serraglio, 
gl’infegnano  l’efercizio  dcll’armixhiamandogli  Giannizze¬ 
ri, perche  fono  figli  di  Chriftiano,e  Turca;  ò  al  contrario:  o 
oggi  fono  la  forza  del  di  lui  e  fé  re  ito  ,  e  non  conofcono  di¬ 
poi  altra  legge, nè  altro  Rè,che’l  gran  Signore,  perciòche  da 
fanciulli  racchiufi  nel  Serraglio  fono  iftrutti  nella  legge  di 
Maoma .  Altri  che  fpontancamente  cangiano  Religione  con 
fperanza  (al  lor  parere)  di  migliorar  fortuna.  Gli  vi  ti  ini  per 
il  mal  trattamento  de’  lor  padroni,  c  benché  il  nome  di  rine¬ 
gato  in  tutta  la  Turchia  è  obbrobriofo  ;  il  più  biafimeuolp 
però  è  di  coloro, che  fpinti  dal  detto  motiuo  rinegano  ,  pcr- 
ciòche  gli  fchiaui,che  procedono  bene  non  fono  sì  maltrat¬ 
tati, come  fi  dice  nella  noftra  Europa;menrre  nel  tempo  del¬ 
le  mie  mifiiom  trattai  con  alca  ni, e  mi  difiero  :  che  tolran?_* 
l’amarezza  della  perduta  libertà,  nel  rimanente  ci  pon  iamo 
confolare. 

L’altro  precetto  de’  Turchi  è  perdonare  i  nemici ,  corno 
anche  c’infegna  il  nofiro  Redentore  ,-  perdiuentare  figli  di 
Dio  .  Onde  appare, che  nella  (un  legge  Maoma  abbia  volu¬ 
to  abbracciar  le  altrui  leggi  »  con  valerli  di  quelle  e  di  Gsu- 
dei,e  Gentili, mà  sì  dilordinatamente  >  che  n’è  nata  vn  a  ini— 
fcela,vn  comporto  (concertato, e  fconueneuole  .  Il  fine  era_» 
forfè  di  renderli  più  facile  il  cattiuare  alla  fua  credenza  gli 
huomini  di  ciafcuna  Religione .  I  Turchi  ofleruano  quefto 
precetto  ;  mà  molto  mal  volentieri  con  quei  che  non  fono 
della  lor  fetta  .  Non  lafciàno  dunque  pafifar’il  Venerdì  (che 

è  co- 
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è  come  à  noi  la  Domenica  )  fcnza  rappacificar  fi  con  quelli, 
con  quali  credono  di  effer  nemici  ;  c  quado  nò  il  pollano  fa¬ 
re  per  l’affenzadc’loro  nemici ,  ò  per  altre  ragioni ,  almeno 
prima  d’entrare  all’orazione  fanno  vnaprorelfaà  Dominc- 
diojcome  perdonano  tutti  que’  da  qu  ;Ji  Iutiero  fiati  aggra- 
uati,  sì  di  parole ,  come  di  fatti  ;  pcrciòche  tengono  per  ter- 
moiche  quando  così  non  il  facelfero  il  Signor’lddio  non  af- 
colterebbe  la  lor’orazione .  Però  rare  volte  fi  vedrà  nella-. 


Turchia,  che  frà  di  loro  s’oifendino,  nè  di  parola,  nè  d’ope¬ 
ra.  Auuegnache  fuccede  vendicarli  per  terze  perfone  :  ma 
prouata  la  vendetta  fono  c  alliga  ti  con  gran  rigore:pcrciòche 
dicono, che  la  giufiizia  ,  e  mifericordia  difeendeflfero  egual¬ 
mente  dal  Cielo:  e  fono  si  olle  manti  in  quello, che  più  tofto 
vorrebbero  perder  la  vita  ,  che  far’ingiuftizia  à  ninno  ;  con- 
ciofiacofache  hanno  opinionc,che  non  vi  polla  elfcre  perdo¬ 
no  peri  iniquo  Giudice,  che  non  giudicò  con  equità  .  Tro¬ 
ttandomi  in  Conftantinopoli  veniua  alla  nofira  Chiefa  vii-» 
Turco,  che  tra  di  loro  era  Soubache  (  che  vuol  dir  Gotici ma¬ 
dore  )  coftui  fi  era  portato  in  A m Ile td ara, in  Venezia,  ed  in_> 
molte  parti  della  n,pftraEuropa,lolaméte  mollo  dal  defiderio 
(come  difie)di  vedere  ciò  che  palfaua  fràChrifiiani,e  frà  i’al- 
tre  molte  cofe,che  da  elfo  vdij  tinche  egli  s’era  marauigliato 
della  dilazione  nelle  liti, sì  ciuili,come  criminali, e  come  che 
tutto  in  qfta  vita  auefic  fine,folaméte  le  liti  nò  l’aueano:e  che 
al  di  lui  parere  il  faceano  per  efigere  vn  tributo  perpetuo  :  e 
che  egli  non  trouaua  altra  ragione ,  perche  non  le  volctfero 
terminare  .  Quel  che  io  pollo  aflicurare,  come  tefiimonio  di 
veduta  ,  è  ,  che  frà  le  nazioni  del  Mondo  da  me  praticato 
non  hò  veduto  per  importante  che  fufie  la  lite  effer  la  con- 
ckifione  ritardata  più  di  tré  anni:  e  frà  di  noi  vi  fono  alcune 
liti  di  tic  fecoli .  Compaffìonc  certo  degna  da  piangerti  con 
lagtime  del  cuore .  Altre  molte  cofe  vdij  dire  à  quello  Su- 

bachi ,  che  lafcio  in  filenzio  per  parlar  delforazione  de’ 
Turchi. 


Tutta 
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Tutta  la  fetta  Maomettana  è  fondata  sii  la  frequenza  del¬ 
l’orazione  :  e  fi  perfiiadono  i  Maomectani,  che  i  Chi  iftiani 
non  fono  così  vbbidicnti>come  loro  à  i  precetti  di  Dioiper- 
ciòche  non  frequentamo  tanto  come  loro  l’orazione(periua- 
fion  certo  vana ,  e  ridicola) .  Maoma  comanda lor  nell’ Al¬ 
corano,  che  facciano  cinquanta  volte  il  giorno  orazione:mà 
i  feguaci  poi  le  riduffero  alla  decima  parte  :  fiche  i  Turchi 
cinque  volte  il  giorno  orano .  E  fe  bene  hanno  prohibizio- 
ne,come  hò  detto, di  aucr  campane, ed  orologgi,fupplifcono 
con  alTegnarc  perfone,ch’à  voci  gli  annuncijno  il  tempo,iru 
che  loro  deono  attendere  all’orazione  :  le  quali  chiamano 
Muazzins ,  nome  compofìo  di  due  parole  Arabi  Muaz  >  c* 
Zi  tisiche  Tuona  lo  ftefio,che  voce  aU’orecchio. Quelli  Muz-- 
zai?/.f,afcendono  regolarmente  cinque  volte  il  giorno  su  lo 
Torri  delle  Mefchite  ,  c  di  là  cominciano  à  gridare  Allah^ 
Kthir  ,  cioè  ad  adorare  Dio  grande .  Quelli  gridano  à  que¬ 
lle  ore:  cioè  sù’l  far  del  giorno  >  acciochc  accudifcano  alla-» 
prima  orazioac,che  loro  chiamano  Salenti  o  Sabab  N amajjt% 
La  feconda  à  mezo  giorno  all’orazione  ,  che  loro  chiamano 
Eulay  Namajfi.  La  terza  verfo  alle  ventidue  hore, che  loro 
chiamano  K'indi  NamafJt  •  La  quarta  al  nafcondei  fi  del  So¬ 
le, che  chiamano  Axam  Namajfjt.  La  quinta, ed  vltima, quan¬ 
do  vanno  à  riponerfi  al  letto ,  e  la  chiamano  Xah  Namafsi . 
Mai  hò  mancano  i  Turchi  à  quelle  orazioni,  malfimaméte  a 
quelle  due  vltimc  :  e  benché  vadino  per  viaggio  e  obbliga¬ 
to  il  Garbatale  quello, che  comanda  la  Carauana  (corno 
qui  procaccio)  à  far  fermare  i  palfaggierijC  finontano  i  Tur¬ 
chi  ad  orare:  mà  fi  vanno  Chriltiani  non  fono  colli  etti  a 
{montare ,  come  fuccedè  à  me  molte  volte  ne  i  mici  lunghi 

Oltre  quelle  cinque  orazioni, che  quelli, che  gridano  dal¬ 
l’alto  annunziano,  vi  fono  alrre  due:cioè  il  Venerdì,  e  quel- 
le del  Raamadan, ch’c  la  lor  Quarefima .  Quella  delVcnei- 
dì  chiamano  Salab,  e  fi  fà  tré  ore  prima  di  mezo  giorno.  La 
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feconda  chiamano  Tarauicb  Namafsi  :  e  quefta  la  fanno  a 
meza  nottcfdurante  la  Luna  del  Raamadan;  ed  il  plenilunio 

de>  due  mefi  Seguenti  :  c  non  durano  Pm  che  meza  ora  cu- 

fchedunT  E  l’ordinarie  vn  quarto  d’ora.  In  tutta  Turchia, 
viene  vietato  anche  à  i  Mercadanti  durante  quefta  orazione 
del  S  del  Venerdì  trattare ,  fotto  pene  grani  pecumane, 

le  quali  fubito  fi  efeguirebbcio.  rv^ftanrìnoDoli  tro- 

u  andò  mi  io  colà .  Fu  ilcafo,clv  vn  giorno 
lor  Pafqua,  come  quel  giorno  i  Jfrluazzws  Du 

tuono  accordatolo  giouane  Chr iftiano, Greco  di  naziono, 
d'età  dianniquindeci  ,  pattando  vicino  alla  Mefchita  ma0- 
giore,  difpiaccndoli  le  grida  ,  fi  mefe  à  controfasi» .corno 
fchernendo,  e  burlando  :  e  veduto  da  alcuni  Maometto 
pigliarono, e  vollero  con  carezze  ingannarlo  come  IU0 
lo, acciò  diuenifle  Turco  c  gli  ifiulci  si  contro  il  loi  inten¬ 
do, che  menato  in  prigione  ,  quando  credettero  d  arnuaie  a 
lor  defio,non  trouarono  altra  cofa  in  quefto  giouane ,  che  ira 
‘dite fa  della  Religione  Chriftiana  vna  ferma  confidanza, c  de- 
teftazione  di  Maoma,  con  che  il  condannarono  a  duecento 
.  baftonate,e  furono  sì  crudeli,  che  frà  quelle  diede  la  lua  fe¬ 
lice  anima  al  Creatore ,  terminando  la  vita  con  quefte  paro¬ 
le,  che  ditte  in  Greco  :  Nelle  tue  mani ,  Signore  ,  raccomando 
la  mia  anima  :  con  che  morto  in  difefa  della  Fede  fu  fcritto 

nel  numero  de’Martiri  del  Cielo. 

Alcune  perfonc  mi  hanno  dimandato  come  in  vna  con— 
fufione  come  quella  di  Cóftantinopoli  fi  pottòno  vdire  que¬ 
lli, che  dalle  Torri  gridano:  fono  due  le  ragioni .  La  prima.» 
perche  in  quefta  Città  non  vi  fono  carozze ,  fiche  non  vi  è 
tanto  rumore, come  nelle  popolate  Cittadella  noftia  Euro¬ 
pa.  La  feconda,perche  Tempre  cercano  quelli,  ch’abbiano  la 
voce  chiara, e  rifonante:e  perche  fono  molti  quelli ,  ch’afcc- 
dono,oltre  quelli,  che  fono  deftinati,  e  pagati,  credendoli  di 
guadagnare  grand’indulgenze  in  falire  à  chiamare  all’ora¬ 
zione.  V  L’vl- 
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L’vltima  preparazione, ch’i  Turchi  fanno  per  l’orazione  f 
quella, che  loro  chiamano  purificazione, ch’è  lauarfi  molte, 
continue  volte:  e  benché  quella  abluzione  è  vna  medefima 
la  nominano  con  quattro  differenti  nomi ,  perle  differenze. 

di  Ceremonie,con  che  la  fanno.  La  prima, e  piu  generale,sì  t 
1  tirchi, come  à  Chriftiani,è  il  bagno  ordinario,che  chiama¬ 
no  Amami  il  fecondo, ch’è  per  le  necefficà  corporali, chiama¬ 
no  1  ahdrati  che  lignifica  nettezza:  il  terzo,  ch’è  per  purifi¬ 
carli  delle  immondizidin  che  hanno  potuto  cadere  de  di ,  ò 
di  notre,’che  chiamano  Gónslu  :  il  quarto  è  per  nettarli  da_> 
tutte  le  lordure  ,  che  per  i  cinque  lenii  hanno  contratte  :  o. 
quello  chiamano  coti  vn  vocabuló  VctCnno  Leabdejl ,  cioè 
l’acqua  alla  mano.  •• 

.detengo  per  fermo  ,  che  nonvi  lia  nazione  nel  Mondo, 
empiitami  la  nettezza  del  corpo,  ch’i  Maomettani,  si  Tur¬ 
chi,  cóme  Perii,  percióche  tutti  quelli  popoli  pongono  per 
fundantentale  principio  ,  chel’elfenza  della  lor  Reli  gioito 
conlille  ifl  ceremonie  citeriori .  E  quella  è  la  cauEi ,  che  gli 
hà  molli  ad  edificare  tanti  bagni ,  per  lattarli  intieramente  il 
corpo:  egli  è  certo,  che  vi  fono  alcuni  sì  fon  tu  olì ,  che  noto 
cederebbero  all’àntichè Tlìerme  deglTmperadori  Romani: 
mafli inamente  quelli  che  vi  fono  in  Boùr/a-,c he  fono  d’acqua 
naturalmente  ca!da,c  con  canto  artificio, che  egli  è  cola  do 
marauigliarfi.  Ad  ogni  forte  di  gente  è  pcnnelfo  entrato 
ne’  bagni, dando  ogn’vn  quello  che  vuole, come  in  Europo 
à  i  Barbieri .  Tengono  ore  definiate  huomirii,  e  donne:  cd  à 
grauifiìme  pene  foggiacciono  s’cnrraffero  inficine.  Le  Tur¬ 
chese  Perfiane  dentro  il  bagno  fi  tingono  l’vnghia  de’  pieni, 
e  delie  manfle  ciglia, e  palpebre  di  negro  con  certe  fpille  ,  e 
pollim  i  d’vn’erba,che  gli  Arabi  chiamano  fJhanna ,  e  i  Tur¬ 
chi  Alcuna ,e  quefto  è  quello, che difle  Giouenale  : 

111  a  fuptrsilium ,  m  adidafuligin  s  te  Bum 
Obliqua  producit  asu  ,pingitq,  trernentes 
*Att  ottetti  oculos. 


Per 
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Per  efferc  sì  particolare  il  modo  di  bagnarli  i  Torcia  io; 
fa  iuevò  Entrati  nella  prima  camera  fi  fpoguano  ,  e  fub.to 
f  cSionom  touaglia  »  che  chiamano  ,  ed 

in  aucfta  euila  entrano  nella  feconda  iala»  alquanto  piu 

SlM  prima,  e  di  là  Pa^““  alla  terza ,  e  qtustac- 

dono  su  vna  menta  di  marmo ,  fotte  1 1  quale  v  c  doco 
riporto  :•  e  dopo  etfer  fudati ,  viene  vn  cirufi. co  ,  e  g h  c  r a  ^ 
bracciale  gambe, fregandolo, e  nuolgcndo b  fopra  la  mar Uo 
molte  volte:  poi  fi  pongono  nel  lauatouo  ara  q 
da, cd  ini  gli  bua  con  picciolo  cofano  di  vcllur°,<:hc  por 
feco  que’  che  fi  hanno  da  la u are.  percheianno  g>  c  f  ^ 
in  etter  nettati  con  quello  cufcino,c.on  che  hanno  net  a  s? 

altri.  Ed  ancora  in  portare  robba  di  mom  fono  cosi  le 

pulofi,che  non  fe  ne  veftirebboro  quando  ben  hittei  oi0nu 
di Mà  come  che  la  fetta  gli  obliga  à  quelle  ceremome  po¬ 
chi  fono  i  Turchi ,  che  potendo ,  non  abbianp genero  le  loc- 

*  eafe  bagni  per  loro, e  la  famiglia.  .  ■,  ,  ,  ^ 

Il  fecondo  bagno  è  quello, che  loro  chiamano  Tabarat,  ,c . 

4 come  che  fiano  sì  inclinati  alla  nettezza  del  corpo  >  perche/, 
credono  imbrattarli  in  cacciar  gli  ferementi,  che  la  natui  a_# 
opera:  così,  oltre  à  quelli  bagni  generali,  tengono  altri  par¬ 
ticolari  ,  di  maniera  che  Tempre  hanno  da  Ilare  con  1  acquai 
alle  mani,cd  auerannoquflli  poco  prattici  in  peregrinare  il 
Mondo  per  apocrifo  (  mà  non  quello  che  auerà  carninato  ) 
che  nelle  Calile, pattando  alcune  volte  per  terra ,  douc  in  tre 
giorni  non  trouauamo  acqua, feoppiauo  delle  rifa,  vedendo, 
che  quando  tutti  anelauamo  l’acqua  per  bere  ,  eglino  fi  Ia- 
gnaua.no  di  nó  auerla  per  il  lauatorio.il  terzo, eh  è  il  Gouslttt 

non  hà  differenza  notabile.  * 

L’vltiina preparazione  è  il  Leabdejl  ,  e  quello  lauatorio  il. 
polfono  fare,ò  con  erbe,ò  altre  cole,  douc  mancalfe  l’acqua. 
E  credettero  quelli  Turchi  non  etter  la  lor’orazione  vdita, 
non  fatta  prima  quelì’vltima  abluzione,  e  per  mezo  di  eflio 
(limano  d’ottenere  grandi  benedizioni  dal  Cielo  .  E  quello 

V  2  la- 
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lauatorio  èia  caufa, che  loro  mai  fondano  Mefchira , doue_. 
non  vi  ha  acqua:  e  fi  forfè  non  vi  fuffe,  conducono  huomini, 
che  la  portino, benché  da  lontano;ed  attendano  ad  auer  fem- 
pre  piene  l’hidrie .  In  quello  lauatorio  fi  lauano  il  capo  ,  il 
collo  ,  le  braccia ,  fino  al  cubito  :  benché  in  quello  lì  troua_» 
quella  differenza  ,•  che  i  perfiani  lì  lauano  dal  cubito,  fino  al 
pollo, ed  i  T urchi  dal  polfo,fino  al  cubito, ch’è  differente  ce- 
remonia  (  e  però  fi  llimano  fcambieuolmente  eretici)  fi  laua¬ 
no  anche  tutte  le  ellremitàdel  corpo.  Vi  è  altro  bagno,  che 
loro  chiamano  Euluia  Kaina)s.b,chc  fanno  à  i  lor  cadaueri. 

Molte  altre  cofe  potrei  fcriuere  di  quel  che  fanno, mentre 
fono  in  orazione:  quelle  genufleffioni  :  difìendere  le  palmo 
delle  mani  al  CieIo:toccar  tante  volte  la  fronte  in  terra:toc- 
carfi  il  turbante  :  palfarfi  fpeffe  volte  la  mano  delira  per  lo 
barba  :  e  queft’vltima  ceremonia  (  fecondo  notai  )  è  per  dar 
fine  alla  lor’orazione  ,  e  poi  terminano  con  quelle  paiolo  : 
lAllem  dullilla-, cioè  lodiam’à  Dio:  La  tita  illalla :  cioè  non  vi 
è  altra  cofa ,  che  Dio  .  Ed  altre  cofe  à  quello  modo,  corno, 
l’entrare  fcalzi  nelle  Mefchite  :  de’  loro  predicatori  :  dello, 
preghiere  per  la  profperità  del  Sultano ,  e  dell’armi  contro  li 
di  lui  nemici  (che  fono  i  Chrifliani ,  poiché  tutti  gli  altri  di- 
fprezzano)  e  per  la  pace,  e  quiete  del  popolo  :  ed  altre  mol¬ 
te  cofe,  che  lafcio  nel  fiienzio  ,  per  feguitarc  la  mia  peregri¬ 
nazione. 

Prefo  combiato  da  tutt’i  Venerabili  Padri  della  Città, 
fupplicandogli  efficacemente  mi  raccomandalfero  à  Dio ,  il 
che  promifero  di  fare  con  ogni  carità  >  prefi  la  lìrada  per  lo» 
Tranfiluania  al  Regno  di  Polonia ,  perciòche  di  là  fui  co¬ 
mandato  ad  andarne  per  ifeoprire  quella  sì  malageuole  via: 
Io  glielo  offerii,  ò  di  morire  in  sì  lodeuole  efercizio  ,  ed  ot¬ 
tenni  l’intento  con  l’aiuto  di  Dio ,  come  apprefTo  fentirà  il 
pietofo,e  Cattolico  Lettore. 

C  A- 
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CAPITOLO  XXI. 

Parte  l'Autore  da  Confi  antinopoli ,  paffa  la  Dranf/lua- 
nia  ,  fi  ferma  nel  Ducato  di  Silejia  ,  e  viene 

polonio—*  • 

^TpRanfiluania  è  terra  aggregata  aila  Vngheria;  fignoreg- 

X  giata  anticamente  dagli  Vagati .  e>Oi?ipK 
Città  principali, fecondo  m’informai  onov.ne  on  ,  * 

Brafouia,  Colofio,  Briftifiia,  ed  Alba  Tullia,  eh  e  la  piu  c 
fpicuti .  In  quella  Regione  viue  vna  forte ^d  huomm  > 

e  valorofi  nelle  guerre, chiamati  Siculi, fra  i  quali  no 
nofee  fuperiorità,nò  interiorità, tutti  lono  egua  e^tc 
dita  à  rubbare .  A  quello  fine  ammaeftrano  caualli  tortiHi- 
mi,che  fi  allenano  nelle  campagne,  io  gli  viddi  nelle  Ulne-* 
con  crini  sì  lunghi, che  arriuauano  à  terra,  dettando  terrore; 
e  poi  sì  dimefticati,che  fembrauano  pecore  .  Non  pelo  dir 
à  fufficienza  di  quella  Prouincia,  non  auendonc  penetrato  la 
terra  dentro, la  riconobbi  per  la- parte,  che  confina  al  Danu¬ 
bio  .  Diuiene  afpriffima,  c  da'  Monti  Carpati  fi  rende  inac- 
ceffibile .  Mi  accodi  al  pallate,  che  in  alcuni  fiumi, i  figlio¬ 
li  có  certi  llrométi  raccoglieuano  le  arene.Domandai  à  che 
fine  lo  faceflero,e  mi  fu  rifpollo,che  così  trouauauo  l’oro. 

Venni  alla  Città  d’Olmiz ,  Città  Vefcouale ,  doue  fi  am¬ 
mira  la  Chiefa  Catedrale  ,  ed  vn  magnifico  Collegio  Impe¬ 
riale  de’ Pad  ri  Gicfuiti,nel  quale  s’infegna  lingua  latina ,  Fi- 
lofofia,e  Teologia .  Quiui  il  Padre  Rettore  mollo  dalla  ca¬ 
rità  mi  fece  medicare  da  vna  pericolola  febre,  che  mi  tenne 
venti  giorni,  cagionata  dalla  gran  fatica  del  viaggio.  Venno 
à  vifitarmi  Monfignor  Vefcouo,  con  il  quale  mi  conferai  in 
lingua  Italiana,di  che  era  perito, per  efler  fiato  in  Roma.  Ri- 
ceuei  il  Santo  Sacramento  dell’Eucariftia,e  credetti  già  per¬ 
dere  la  vita.  Ma  Iddio  volle  cóferuamiela,  acciò  auelfi  agio 
di  meritare  le  fue  mifericordie. 

In 
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In  tempo  delia  mia conualcfcenza potei  lapere,  cheque- 
ha  Città  era  capo  del  Ducato  di  Silelia ,  che  termina  poco 
più  in  qua  da  Craccouia, Corte  del  Sereni/lìmo  Rè  di  Polo¬ 
nia  à  cui  appartiene, e  fu  leggetta  anticamente  ,  che  oggi  la_> 
domina  l’Imperador  di  Alemagna.  Il  che  gli  hà  colmato 
molto  fangue,per  elfer  quella  gente  valorofa, vantandoli  ve¬ 
nire  dalle  reliquie  di  Pannonia. 

Rihorata  perfettamente  la  mia  falute,  il  Padre  Rettore,^ 
Monli  gnor  Vefcouo  mi  ferono  condurre  con  ogni  commo¬ 
do  ,  fin’à  Craccouia  Ridetta  .  Mi  rallegrai  vedendo  quella./ 
fertile  terra  di  Silelia, fecondata  dal  fiume  Odera,che  io  var¬ 
cai.  Non  credo,  che  racchiuda  altre  terre  di  quello  Vefco- , 

nato  d’Olmiz  ,  benché  anticamente ,  la  fua  Metropoli  era^ 

vrjfr 

in n e .  i  .  ■  *. 

Entrai  in  Polonia  cosi  mentouata  dal  nome  Polle  ,  che_> 
vuol  dir, pianura,  e  le  corni  iene  propiamente,  che  io  l’hò  at- 
trauerfata,ed  è  terra  pianillima .  Quello  Regno  è  affai  dila— 
t  a  to'  m  adì  ma  m  c  n  t  e  a  luiorti  era  n  d  o  li  con  elfo  il  Ducato  di  Li¬ 
tuania  ,  eLibonia.  Di  lunghezza  li  diftende  dal  fiume  già 
detto  Odera,che  lo  fepara  dal  Ducato  di  Silelia,  fin’al  Boti¬ 
cene, ò  Neuebchelo  diuide  dalla  Rullìa. D'altra  parte  giun¬ 
ge  lin’à  i  Monti  Carpati, che  lo  diuidono  dall'Vngheria .  Al 
mio  giudizio, che  io  l’hò  caminato, terrà  da  i  confini  di  Sile- 
fia,  fino  à  Calin,chc  fono  i  confini  di  Mofcouia,fopra  ducen- 
to  leghe  Alcmanc. 

Quello  dillretto  contiene  molte, e  dilatate  Prouincie,  la_ì 
maggiore  ,  c  minore  Polonia.  La  maggiore  fiede  al  Setten¬ 
trione;  la  minore  al  mezo  giorno.  Si  comprendono  in  elle  le 
Prouincie  di  Mazouia,Pruiria,Ru!lìa)Borinia,  Libonia,e  Li¬ 
tuania, gran  parte  della  Pomcrania,  e  Podolea  .  Saboycia-» 
Lituania, e  Rullìa  li  fuccederono  per  i  Gran  Duca  di  Litua- 
iùbch’era  patrimonio  della  cala  Iagelonnica ,  oggi  già  cllin- 
a,fe  bene,  trouandomi  in  Cafin,  ini  differo ,  chela  Signora^ 
Palatina  portafiè  l’origine  da  quella  Cafa.  . 

Ben- 
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Benché  al  Regno  tutto  manchi  il  vino  >  fi  fuppnice  con-» 
vna beuanda  foaue  al  gufto,csì  gagliarda  come  il  vmo.L^ 
manipolano  dal  mele, che  quim  e  m  abbondanza,  pcichw 
fi  fà  altro,  che  pertugiare  gli  alberi ,  ed  in  un  (ahi  ita  io  — > 
ani .  Lambiccano  ancora  carbezza, benché  non si  pei  ata_, 
come  quelladi  Alemagna,  mancandogli  l’erba  Lup,  e  rega¬ 
lato  di^pefei, che  fi  creano  in  molti  ftagnnncco  d  arnie  inno 
greggi  »Mà  non  viddi  capre  .  Stimo, perche  non  gli  cornai  a 
fa  pianura, inclinate  àfalire  rupi, e  monti  ,  abbondante  dui¬ 
no, e  canape;  fertile  di  grano,  orgio,  ed  altre  ftmenze,  tai 
che  fi  trafportano  à  diuerfe  parti  del  Monao.  i  aggiornici! 
te  con  la  occafione  del  celebre  porto  di  Poloma.In  quello  li 
troua  l’ambra, non  dico  quella, ch’c  palla  di  Inane  odore,  ma 
ambra  nera;  che  quella  viene  da  molti  porti  dell’  Alia,  come 
io  hò  veduto, e  quella  non  fi  produce  in  altra  pai  te  ,  che  ni-» 

Danzica.  ,  ,  „  _  ,  .  c 

Giunlì  già  à  Craccouia,  capo  del  Regno,  e  Corte  del  -  c- 

renìffìmo  Re  di  Polonia  i  funata  in  vna  pianura  à  i  lidi  de 
fiume  Viftola  ,  che  fecondando  la  maggior  parte  del  Regno 
di  Polonia, termina  nel  mare  Danzica.  Mi  Ih  detto  1  auea_> 
fondata  vn’antico  Confole  Romano, chiamato  Ciacco,  1!  di 
cui  fepolcro  mi  modrarono  all’ingrclfo  della  Città  ».  A  po¬ 
chi  palli  viddi  le  Saline,  dette  Vaccine  Obelifche,  sì  abbon¬ 
danti, che  prouedendo  i  Regni  ftranieri,arriccnilcono  molto 
i  Polacchi.  Entrato  dunque  nella  Città  mi  riparai  neiPinli- 
gne  Collegio  dc’Padri  Giefuiti  ;  i  quali  mi  riceucroho  con-, 
mirabile  amore, e  carità .  Celebrai  Meda  nell’Altare  di  San 
Francefco  Sauerio ,  su’  1  quale  vi  era  vn  Reliquiario  ,  cho 
dimollraua  vna  lua  lettera .  originale  .  Come  fi  accor- 
fe  il  Rateilo  ,  che  mi  aiutami  à  Meda  ,  che  la  leggono  ,  mi 
dimandò  fe  intendalo  quella  lingua .  Rifpoft  di  sì,  poiché-» 
era  fcritta  nella  mia  lingua  natimi.  Mi  pregarono  i  Padri  la 
traducete  nella  latina,  e  gli  vbidij .  Perfidie  mi  rimafe  im¬ 
preda  nella  memoria;  dicea  quede  medefime parole,  ferine- 

do 


160  '  Peregrinazione  del  Mondo 

do  da  vj.oa  à  Roma  al  fiuo  Prepofito,  e  Superiore,!!  Patriar- 

caSant  Ignazio  di  Loyola  ,  Fondatore  della  Sagra  Compa¬ 
gnia  di  Giesù. 


In  quejla  Citta  vi  fono  huomini  molto  onoreuoli  ;  il  Signor 
Gouernadore  mi  kà  pregato  d' alcune  reliquie  ,  ed  Ingulgenzzj* 
che  ho  inuiat o  à  chiederui.  Quejla  T’erra  è  atta  a  i  Giouani ,  ed 
à  t  V  cechi  ancoraché  non  vogliono  faticare  .  Io  mi  trouo  coiL-> 
feffanta  figholi^ed  vnafondazione,  chi  mi  dice  T imponga  il  tio~ 
me  di  San  P a o lo , e  chi  di  San  Saluatore.  A  me  è  parfo  chiamar¬ 
la  San  Paolo^adherendo  al  nome  di  Mif sione  Jd pofolìca. Rac¬ 
comandami  à  Dio-,  che  vifelicit'hcome  io  defidero  .  Goa  28.  di 
Settembre  anno  1542.  Francefco  Sauerio  :  in  vna  pojlilla  di¬ 
ce  a  ,  il  Fratello  Giouanni  già  entrò  nella  nojlra  Compagnia. 
Quella  era  la  lettera  originale ,  fcritca  tutta  di  mano  del 
Santo. 


Ripofatomi,  vfcij  à  veder  la  Città .  Sopra  vna  collina  cr- 
gcfì  vn  picciolo  Cartello .  In  erta  è  lìtuata  la  Chiefa  mag- 
giore,fabrica  antichirtìma  .  A  quella  accortali  vn  magnifico 
palazzo  de’Rè, circondato  da  belli, e  diletteuoli  balconi,che 
difcuoprono  vna  dilatata, ed  amena  Campagna.Abbellifico- 
no  il  detto  palazzo  fontuofe  fiale ,  adorne  di  pitture  de’  Rè» 
che  da  Gracco,  lino  à  i  prefienti  hanno  regnato,  e  di  vittorie 
da  Ior  rapportate  •  La  cala  degli  ltudij,alla  quale  concorro¬ 
no  da  tutto  il  Regno, ed  anche  d' Alemagna, è  inftgne.Le  due 
Chiefie, che  vi  fiono  nella  piazza, appaiono  perfette,come  an¬ 
cora  altri  Monaflerij .  Dopo  elfermi  quiui  trattenuto  dicci 
giorni ,  prefia  licenza  da  que'  Venerabili  Padri,  che  si  affiet- 
tuofiimente  mi  fauorirono,mi  parti;  per  Verfiauia,doue  il  Rè 
di  Polonia  dimoraua  con  la  fina  Corte. 

Feci  quello  camino  nel  mele  di  Giugno  con  gran  diletto, 
tra  albereti  frondofi, ed  allegri  bofichi ,  che  la  primauera  iru 
Polonia  per  auuicinarfi  al  Norte, incomincia  più  tardi,  cho 
nella  Spagna.  Giunlì  à  vn’allegro  ,  e  magnificoMonaltero 
di  Padri  CamandoIeli,che  vertono  di  bianco,  come  i  Certo¬ 
fini, 
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fini  ma  il  lor  Fondatore  è  San  Norberto,  o  Romualdo.  Sol- 
kuTsi  vnS  picciola  collina ,  circondata  dal  fiume  Virtola 
Quiui  mi  parue  godere  di  vn  Paradifo  ,  fi  r.creauano ,  fcnfi 
lìdia  bellezza  di  quelle  fiorite  campagne  ,  &  vago,  oidine  di 
tanti  alberi,  frondofa  orqheftra  d’alati  canto.ru  lufingaua  gli 
occhi  con  la  vaghezza  di  tanti  colori;  fprraoa  je  1  aurc,vna 
Arabia  di  odori,  e  beaua  ogni  fenfo  con  ogni  dcliziofo  o0- 
getto.  Quiui  dimorai  tre  giorni-,  che  im  panierò  orc^  Godc- 

uo  vna  piaceuole,  conuérfazione  con  il  Radi c  a  ’ 

quale  era  flato  in  Roma,  &  in  Gierufalcmme.  1  minnamo* 
rai  di  quefto  Monafterio ,  che  mi  vi  farei  rimafto,  le  non  mi 
fpingeua  vn  tanto  impegno,  come  la  Miffione  .  Pero  aranl* 
dal  Padre  Abbate Informa  di  governarmi  nella  Corte  di 
Verfauia, abbracciai  tutti  qnei  Padri, meglio  direi,  Angio  i> 
e  m’imbarcai  in  vna  picciola  barca  nel  fiume  a  feconda  vC 
giunfilà  sbarcare  poche  miglia  diftante  da  Verfauia  -P.°Utt 
quefta  ftrada  incontrai  vna  miràcolofa  Imagine  djno  ta  1- 
gnora  della  Carità  ,  in  vna  Chiefa  di  Sacerdoti  della  Con¬ 
gregazione  di  San  Filippo  Neri,  fondata  da  vn  Canonico  dt 
Craccouia,  del  nome  me  ne  fon  dimenticato  ;  fi  eia  pai  cito 
allora  à  far’  altra  fondazione ,  e  mi  diflero  i  Padri,  che  que¬ 
lla  Congregazione  fi  era- molto;  introdotta  già.'in-tutto  il 
Regno  di  Polonia  ;  l’abbracciano  volentieri  i  Vefcoui,  e  gli 
Arciuefcoui,  perche  viue  à  lor  foggetta.  Laonde  non  poflo- 

no  nafeeredifturbi ,  anzi  molta  concordia  ,  e  pace  ,  eh  è  la 
pietra  fondamentale  della  noftra  Religione.  Per  il  che  tante 

volte  la  raccomanda  Chrifto  Signor  noftro.  a  -* 

Attillai  à  Verfauia ,  douc  refi-delia  la  (.  oite  del  Seienilu*» 
mo  Rè  di  Polonia  Michael ,  à  tempo  della  lua  molte  ,  cho 
gli  auuenne  non  fenzafofpetto  di  pefte .  O  maledetta  ambi¬ 
zione, che  per  tutto  il  mondo  hai  à  diffondere  il  tuo  veleno; 
mi  porcài  àvifitarc  il  Padre  Piepofito  d’vna  Religione  ,  là 
chiamata,  delle  Scuole  pievdoue-mi  riceucrono  aff  bilmen-, 
te ,  il  lor'abito  è  di  ftamegnà  negra,  c  la  forma  à  maniera  di 
;  '  X  Ago- 
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Agoftinumi  reformati  ,  à  quali  fomigliano  anche  nelFandar 
fcalzi.  Della  Città  di  Verlauia  non  hò  che  dir,  perche  da  fé 
non  tiene  cola  memorabile .  Viddi  il  Rè  Michael  giacente 
fopra  vn  Feretro,  in  vna  Antifala  delibo  Palazzo  .  A  i  quat¬ 
tro  cantoni  di  quella  fi  ergeuarto  quattro  Altari ,  ne  i  quali 
fi  celebrauano  molte  M effe, per  la  di  lui  anima, edio  celebrai 
in  vnodi  quegli  Altari,  b  >  ; 

Elafi!  alcuni  giorni, gli  Elettori  fi  diedero  à  trattare  di  eli- 
gere  il  Rè, poiché  il  Regno  fi  conferifce  per  elezione.In  que¬ 
llo  mentre  il  Conte  Subiefchi  General  dell’Efercito  di  Po¬ 


lonia  ebbe  in  Cauilens ,  vna  gran  vittoria  contro  il  Turcho, 
che  fu  in  tal  guifa  :  la  Vigilia  di  San  Martino  *  pochi  giorni 
prima  della  morte  del  Rè  Michael  (  quando  vn  fi  vede  nel¬ 
la  maggior  fortuna  ,  allora  più  di  vicino  li  fourafta  la  mag¬ 
gior  infelicità  )  Affan  Bafsà  Capitan  Generale  deLGran 
Turcho  con  formidabile  Efercitodaua  il  guado  alle  Terrc-r 
Polacche ,  il  che  vedendo  il  Conte  Subiefchi ,  lafcianda  la_> 


Fanteria,  e  la  maggior  parte  de’  Caualii,andò  elfo  con  alcu¬ 
ni  Caualli,  e  Fanti  più  fpediti,  à  riconofcere,  il  nemico .  Fat¬ 
ta  quella  diligenza  fi  ritirò,  e  diflfe  al  Padre  Cappellanoyche 
celebraffe  Meffa  (  (empie  che  s’hnplora  il  fauore ,  &  aiuto 
Diuiho,  non  poffono non  riufeir  felicemente  le  fazioni) e 
quella  mattina  iandò  ad  incontrare  i  Turchi ,  che  teneuano 
già  alzate  alcune  Trinciere .Quelli  vedendoli  fortificati  ,  e 
con  molta  Gente,  e  ben’armata  affettarono  animofi  le  arri- 
fchiate  efecuzioni  del  Polacco. Però  il  Generale, allora  fpin- 
fe  con  quelle  parole  i  Tuoi  faldati  :  fe  in  molte  maniere  po¬ 
tè  filmo  difcàcciare  il  nemico  dalle  noftre  Terre,  dalla  nollra 
eafa  ,  e  liberarci  dalle  ollilità,  con  che  ogni  giorno  ci  traua- 
gh'a  ,  douriamo,  ò  miei  Commilitoni  efaminare  i  mezi  più 
facili,  e  più  ficuri  per  confeguire  il  nollro  fine .  Mà  indarno 
fi  confulta  ,  quando  comanda  la  neceffirà  ,  forella  del  fato. 
Quella  rifolue  con  brieue,  e  precifo  decreto  ogni perpldfa 
difputa .  Dauanti  à  voi  ftàilnoftro  capitalismo  nemico,  af¬ 
fai- 
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falcandolo  con  valore  ,  auer  potremo  ciò  ,  che  bramiamo. 

Difficile,  &  afpra  , noi  niego  ;  mà  corta ,  Se  vnica  e  la  via  di 

abbatterlo,  forte  d'afte  fi  vedono  le  tnncicre  ,  fofea  el  aria, 
di  ftrali:  bollono  di  qua,  e  di  là  ,  le  barbare  falangi  >  foinfi- 
eano  i  parapetti,  argini  di  ferro;  cara  ci  dee  coftarc  la  vitto¬ 
ria  .  Mà  più  caro  ci  cofterà ,  s’eglino  profumeranno  in  noi 
debolezza,  e  viltà .  Non  vi  è  altro,  che  pofla  'bcrarci djllc 
violenze  di  quefto  Tiranno,  che  la  bizzarria  de  nottn  cuo¬ 
ri  .  Fate  animo ,  ò  miei  cari  foldati .  Quefta  ftefia  neceffica, 
che  ci  mette  in  tanto  impegno  ,  farà  gloriofa  caggion  e  a-» 
noftra  vittoria .  Grande  credetemi,  e  miracolofa  e  la  foiza_» 
della  neceffità  >  fpince  da  quefta ,  le  opprefte  fiamme  Iquar- 
ciano  i  monti)  fcoccano  al  Ciel  le  offa  della  Madie  terrai 
per  falir  alla  lor  sfera  ;  (limolati  dalla  neceffità  3  gli  alti  tor- 
remi,  precipitando  fe  fteffi,  traggono  in  ruina,  c  rupi,  c  cam¬ 
pi,  e  felue  ogni  riparo  fprezzando  .  Quefia  finalmente  ìom- 
pe  l’eterna  confederazione  degli  elementi,  &  affinché  tiion- 
fìno  i  di  lei  decreti,  le  leggi  fteffe  della  natura  s  appaltano. 

La  fteffa  neceffità ,  ora  ci  fpinge  ,’  &  ella  ftefia  ci  farà  aiu- 
trice;ella  defta  le  forze  vrnane,  rincora  gli  animi,  &  aguz¬ 
za  gl’ingegni.  Quefta  è  la  dotta  Maeftra,  che  con  l’altrc  arti 
infegnò  à  gli  vomini  l’arte  guerriera.  Quefta  à  timidi  Cerui, 
e  fugaci ,  ridotti  all’eftremc  anguftie ,  infegna  à  conofcere  le 
lor’  armi ,  le  quali  coraggiofamente  adoperando  ,  di  paurofi 
diuengono  formidabili,  e  fieri,  e  fan  fuggir  coloro,  che  li  fu- 
gauano.  Quefta  imprefa,  ò  per  meglio  dir,  quefta  neceffaiia 
difefa  ci  hà  di  dar  nome  eterno,  e  gloria  perpetua  .  Non  an¬ 
diamo  già  ad  vfurpar  nuoui  Regni;  Mà  à  mantener  il  11  offro» 
difendere  la  Patria ,  e  conferuar  l’onore  de'  noftri  Antenati; 
fe  combatteremo, dubbiofa  intiero  è  la  vittoria;  fe  non  com¬ 
batteremo,  certa  è  la  deftruzion  della  Patria,  la  perdita  del¬ 
le  robbe,  la  fchianitudine,  e  la  vergogna. 

Guardatali  dunque  da  vn’opprobrio  eterno.  Souuengaui 
chi  voi  fiete  .  A  qualunque  foldato  è  onta  il  gitear  farmi  :  à 
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ibidati  Polacchi  è  fermo  voto  di  cercar  con  la  morte ,  la  vi* 
ta  della  fama.  Ciò  che  bada,  quando  anche  infelicemente^, 
i!  che  il  Cicl  non  voglia,  lucceda  la  pugna  .  Egli  è  più  ono- 
reuole  l’auer  pugnato, che  Tauer  ceduto. Egli  è  gran  vergo¬ 
gna  tenere  il  nemico  à  gli  occhi,  e  non  affaldarlo  .  Accinge- 
teui  dunque  mecocoraggiofamenteall’imprefa,  mentre  Id¬ 
dio  ,  che  à  perigliofì  cali  l'erba  il  fuo  aiuto  ,  feconderà  i  no- 
llri  voti. 

•  Fatta  quella  effortazione ,  fpinfe  innanzi  il  Conte  vna_» 
gran  parte  della  Tua  Gente,  lafciando  l’altra  in  dietro  di  foc- 
corfo.  Il  General  Affati,  conofcendo  il  Conte,  lì  feee  auanti 
con  tutti  fuoi ,  vibrando  l’afta ,  e  prouocandolo  per  proprio 
nome.  Era  fra  Turchi  Affan  di  marauigliofa  grandezza  con 
armature  d’oro,  e  d’argento,  in  guifad’vn  folgore  rilucenti. 
Allora  il  Conte  affali  il  Turcho  con  l’afta, e  con  tuttala  for¬ 
za  appoggiato  al  Cauallo ,  il  rouerferò  in  terra  >  e  replicane 
do  il  colpo  il  ferì  mortalmente.  A  quello  tempo  la  Cento 
Polacca  facea  tali  ftragi  ne’  Turchi,che  fi  diedero  alla  fuga; 
e  quelli,  che  fugironoil  ferro,  furono  affogati  nel  fiume,  ve¬ 
nendogli  meno  vn  ponte  à  leua. 

Il  Conte  Subiefchi  entrò  in  Verfauia  ricchiffmio  di  fpo- 
glie,  e  di  molti  prigionieri,  conducendo  anche  morto  il  Ge¬ 
neral  Affane  Se  eftèndo  condotto  in  Chiefa,caggionò  al  Po¬ 
polo  affuefatto  à  non  marauigliarfi  di  Pompe  trionfali  vn_> 
nuouo  fpettacolo  pieno  di  giocondità^  di  marauiglia.  Qui- 
ui  fi  celebrò  la  Meffa  folenniflima,e  fi  cantò  il  Te  Deum  lau- 
damits .  Incontanente  l’Arciuefcouo  Gefnenfe  ,  ch’èil  Pri¬ 
mate  del  Regno  di  Polonia,  conuocò  a’  campi  di  Verfauia  i 
Vefcoui ,  &  Arciiiefcoui ,  'che  mi  par  giunghino  al  numero 
di  tredici,  per  la  elezione  del  Rè.  Vennero  ventiotto  Palati¬ 
ni,  che  vuol  dir  Gouernatori ,  trenta  Caftellani ,  i  capi  de  i 
nobili  di  tutto  quel  territorio  ,  i  quali  nominano  due  Com- 
tìiiffarij,  acciò  rtferifeano  al  Senato  la  lor  richiefta. 

Radunato  il  Senato  dei  Vefcoui ,  Arciuefcoui,  Palatini, 
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c  Caftellani  fotto  vn  ricchifflmo  Padiglione,  prcficdc  .1  Pr/^ 
mate  del  Regno, eh  è  l’Arciuelcouo  Gefnenlt.  Le  wu..  ,c  . 
concorrono  à  vedere  quella  elezione,  non  fi  ponno  numera¬ 
re  .  Si  vedeuano  molti  Commifflarij ,  &  Agenti  de  i  l  ieten- 
grf  citando  hot  qua ,  hot  là ,  Aerano  allora  ,  il  Pnncipe  « 
Lorena  giouane ,  per  cui  ftaua  l^Imperadore,  il  Ma. rchefe  d 
Brandenburgo ,  e  detto  General  Conte  Sub.cfchi .  F.  a  pc 
chi  giorni  fù  quello  valorofo  General,  eletto  Re  di  Polonia, 
e  lo  promulgò  il  Primate,  a  cui  appartiene  quell  azione,  e 
chiamò  Giouanni  Terzo .  Io  mi  trouai  prefentc  alla  elezio¬ 
ne,  e  li  predarono  l’vbbidienza  ,  &  il  giuramento  in  queita- 
maniera.  Condotto  il  Rè  con  gran  fallo ,  e  pompa  al  Tem¬ 
pio  di  San  GiorBattifta,  l’Arciuefcouo,ò  Primate  celebro  la 
Melfa,  affillito  da  tutto  il  Clero  .  In  quello  mentre  il  Re  le¬ 
dè  sii  vn  magnifico  Trono  a  man  delira  dell  Aitai  maggiorei 
Venne  il  Gran  Cancelliere  di  Polonia ,  &  in  lingua  Polacca 
li  dilfe ,  non  sò  che  parole ,  credo ,  che  concordemente  da_> 
tutto  il  Senato  Ji  flato  eletto  per  Rc^  e  Capo  5  e  che  difenda* 
&  olferui  i  privilegi),  libertà, e  prerogatiue  del  Regno.  Con 
che  venendo  il  Rè  à  baciar  la  mano  dell’Arciuefcouo,  il 
promette  con  giuramento .  Pofcia  tornò  à  lederli  nel  Tro¬ 
no,  &  vennero  tutti  à  darli  l’vbbidienzavfi  cantò  il  Te  Denm 
laudamur  ,  e  finito  quello  atto  il  conduficro  con  gran  Nuac- 
fià,  e  giubili  del  Popolo,  in  Palazzo  .  Non  viddi  la  fu  a  co¬ 
ronazione  ,  perche  dilfe  il  Rè  di  non  volerli  incoronare  fino 
àtamotcheaueife  liberata  la  Patri.,,  &  conferito  ,1  meri- 
to  per  il  fuo  braccio  •  Quando  fi  coronano,  c  in  Ciaccouia, 
che  là  fi  ferba  la  Corona  de  i  Rè  di  Polonia. 


c 


CAPITOLO  XXII. 

Seguitai’ Autor  à  difeorrere  di  V erjauia. 

OnToccafionedi  tante  nouellc ,  Vcrfauia  fi  vedea  afflai 
popolata  da  molte  palone  nobili  >  Ambafc  istori ,  o 

Pria- 


^  Peregrinazione  del  Mondo 

Principi:  quìuì  era  il  Nunzio  Apollolico,Monfig.Francefco 
Bombiiìo,  il  Sig.  D. Pietro  Ronchiglio,  inaiato  da  Spagna.,; 
il  Sign.  Conre  Labefehi  d’Alemagna;  Monfign.  Vefcouo  di 
Mai  (eglia  da  Francia»  e  canti  altri»  che  farebbe  difcorlo  lun¬ 
go  doiierfi  riferire  .  Alcuni  giorni  dopò  l’elezione  ,  atteG  à 
trattar  ai  agcuolar  il  mio  viaggio.  Siche  con  la  protezione-» 
di  Monfig.  Nunzio  ottenni  tré  volte  vdienza,  dal  Serenia¬ 
mo  Re»  in  vn  Palazzo  fuori  della  Città.  Era  quello  Rè,  ben 
fatto,  alto,  e  robufto,  e  di  bello, e  grane  vifo, vellico  alla  Po¬ 
lacca.  Conque’  maeftofi  veftimenti  »che  gli  arriuauano  ai 
piedi,  lappiefcntaua  vn  Grand’Heroe.  Gli  diedi  la  lettera-»» 
che  portano,  deil’Augufliifnno  Imperadore ,  e  l’apprezzò 
molto.  Però  rapprefentatogli  il  trdo  intento, in  lingua  Italia¬ 
na  ,  che  fapeua  egli  affai  bene  ,  mi  rifpofe  :  non  aueffi  alcun 
penlìero,  pofciache,benchc  era  materia  diffìcile, egli  difpo r- 
rebbe  la  mia  introduzzione  in  Mofcouia  .  Comandò  dipoi: 
fe  mi  mettelfe  da  pranfo,  alfieme  con  vn  Monfign.Vefcouo, 
due  Marifcialli,&  vn’Abbare  Italiano, di  cui  Iacea  gran  con¬ 
to  Sua  Madia,  chiamato  l’Abbate  Brunette  ,  in  vna  camera 
del  Palazzo,  e  mi  mandò  il  primo  piatto,  dalla  fua  tauola^. 
Me  ne  tornai  quel  giorno  ,  contento  al  Collegio  dì  quelli 
Padri  delle  Scuole  pie, raccontatogli»  che  mi  auea  onorato  il 
Rè,  lì  rallegrarono  con  eccello  . 

S’interpofero  alcuni  giorni,  prima  che  tornaffi  à  parlarci 
à  Sua  Madia,  e  cohtinuanano  quelli  Venerabili  Padri  in  fa- 
uorirmi,  e  regalarmi .  In  quello  mentre  viddi  la  gran  rettitu¬ 
dine  digiuflizia,  chequiui  lìolferua.  Vn  federato  huomo 
auea  vccifo  vn  fuo  onorato  ,  e  galante  Padano ,  da  cui  era 
fato  protetto^  beneficato,  à  tempo  che  da  lui  riceuea  il  be¬ 
nefizio  di  ricouerarlo  ,  e  regalarlo  (  non  crederei ,  che  po- 
telfc  annidare  ingraritudine  limile  in  petto  vmano  )  per  1  a_> 
fiera  cupidigia  di  rubbarlo  .  Fù  conofciuto  il  maluagio  reo, 
edeflratrodi  Chiefa  ,  incontanente  pagò  alla  giuflizia  il  fio 
del  luo  misfatto. 


Par- 
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•  Parlai  finalmente  al  Rè  ,  e  mi  difse  ,  che  mandaua  Com- 
miflarijà  confini  del  Gran  Due  to  di  Lituania*  Prulfia,per 
i  trattati  di  pace  (  mentre  quafi  Tempre  viuono  in  guerra  i 
Polacchi,  c  Mofcouiti  )  e  che  fra  quelli  inuiaua  vn  Plempo- 
tentiario ,  Referendario  del  Gran  Ducato  di  Lituania ,  pci- 
fona  di  lua  fodisfazione,e  che  à  colui  mi  raccomanderebbe, 
acciòche  feguitaflt  il  mio  intento  ;  mi  confegno  due  Ietterò, 
vna  per  il  Zaatsò  Rè  di  Mofcouia;l  alti  a  pei  Schac  o  iman 
Rè  de  i  Perii,  e  Medi .  Mi  auuertì  però  ,  che  fe  in  Tartari, 
onde  aueuo  à  pafsare ,  cadeffi  in  man  de  Corfari ,  abbiug- 
giaffi  la  lettera  .  Promifi  d’vbbidirlo  ,  e  dandomi  ancora  la_> 
patente,  ò  lettera  di  raccomandazione ,  &  vn  riguardatolo 
foccorfo,  mi  licenziò.  Quella  era  la  lettera,  di  molta  impor¬ 
tanza  certo  per  la  Chriftianità.  _  . 

Caro  amico  non  hò  che  rapprefentarui,  fe  non  1  amicizia^ 
ferma  pace ,  &  vnione  ,  che  fra  mici  Anteceffori ,  &  i  voliti 
Tempre  fi  è  olferuata  contro  il  volito  nemico,  e  mio,  il  Gran 
Turcho.  Solo  viraccordo,che  adelfo  ci  vien  fatto  di  vendi¬ 
care  le  ingiurie  riceuute .  Che  dirà  il  Mondo  ,  fe  aucndoui 
forprefa  la  Babilonia,  adeffo  che  potete  vendicare  l’offefc,  li 
lafcia  palfar  l’occafione .  Io  impegno  la  mia  parola  ,  di  noiy 
defillere  dalParmi  fino  à  tanto  che  vi  liete  vendicato  .  Ciò 
vi  dico  con  quello  latore  per  efier  perfona  ficura;Non  fi  per¬ 
da  tempo,  godete  Poccafione  ;  Voi  per  quella  parte  ,  Io  per 
quella  vendicaremo  i  torti ,  che  ci  ha  fatti .  Data  in  Verla- 
uia.  Volito  caro  Amico  Giouanni  Terzo, Re  di  Polonia.  La 
fopracarta  dicea  così:  Sereniamo, ac  potentilfimo  Regi  Per- 
farum,&  Medorum,  Schac  Soliman,  amico  noliro  cariifimo. 

Quella  lettera  la  fcrilfeMonfign.  Arciuefcouo  Cefi  e  nfe_» 
Primate  di  Polonia,  la  fottofcrRTe  il  Rè  ,  e  fi  mi  confegnò 
/istillata  con  le  fue  Reali  armi .  Non  mi  marauigliai,  me  la 
raccommandafse  infinitamente  Sua  Màellà ,  che ,  benché  io 
non  feppi  il  contenuto ,  come  mi  auuenne  poi  in  Cafmiiij, 

me  ne  accori!  però  quanto  importante  folse  alla  Chriliiani- 

tà 
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tà  dal  comandar  far  lene  di  fanti ,  e  radunare  le  truppe  pet 
paisarc  à  Babilonia  .  Mà  poi  nulla  fi  effettuò  >  ritirateli  lo 
truppe  ,  come  apprefso  dirò.  Se  i  Tartari  foggetti  al  Turco, 
mi  aue fs ero  prefo  con  la  lettera,  certo  mi  aurebbero  taglia¬ 
to  à  pezzi.  Sia  benedetto  il  Signor  Iddio,  che  da  quello ,  o 
da  molti  altri  pericoli,  per  arriuare  in  Perfia  mi  liberò. 

10ANNES  T  erti  us ,  Dei  grafia  Rex  Polonia ,  Magnus 
Dux  Ltthuanitf)  RuJfe^Prufn£yMafouÌ£ySamiquiticeyRijouiie% 
Volhym£,P odohtfy  PollachitfyLuunidySmolenciceySeuerirfyCzer* 
niechouia.  V niuerfis ,  &  fingulis ^quorum  inter ejì >  preefertim  ve* 
ro  Principibusy  ‘Ducibusy  tàm  Ecclefiafiicisy  quàm fecularibusy 
M archi utuh us yComitibus^RaronibuSy  Exerrituumy&  Claffium 
Generahbusy  eorumque  Locotenentibus ,  Offirialibus  Giuttatumy 
Gubernatori bus  artiumypr <zfì di  or  u m qu e  Prtffe&isyT heloniorUy 
&  vefitigahum  adminiftratorihus  :  viarum  pubhcarum  Cuflo - 
dibus ì  necnon  Magijìratibus  quibufuis^  cceteris  cuìufcumque 
Jìatus  y  &  pr ^eminenti <e  hommibusy  amicis  ,  &  vicinis  nojlrisy 
falutcmy  &  beneuoientue  Regime  refpepiiuè  conteftationem  :fub * 
ditis  vero  nojlns  grati  am  noftram  Regiam.Ahijt  in  Regno  no - 
firo  Rel'giojus  Petrus  CuberiusyMiffiunarius  zApofiolicus  Hif- 
panus^cumfocioyà  Sacra  Congregatione  Romana  ad  propagan w 
dam  Eidem  in  Orientem  dejiinatus\  bine  in  T urchìam ,  &  vi - 
terius  quocumqae  poterli ,  in  mai ore  m  Dei  glori  am  iter  perfe - 
Eìurus-.quod  vt  eofizlicius  tranfìgere -><&  huiuspij  ìnjhtuti f copti 
attingere  poffit^eum  omnibus  in  vniuerfum  commendandum  ef¬ 
fe  duximusycommedamus'.qu# per pr<efentesyamtcosy&  vicinos 
nojlros peramanenteryrequirentesyVt  ipjì liberum  vhiqdocorum 
aditumytranfitumy  &  prò  exìgentiay  &  beneplacito  iltius  eom- 
tnorandifacultatem  concedant:hof pitalitatis  officia  preejlenty& 
exhibeant\  nullam  tnfuper  iniurìam  fieri patiantur ,  imo  Chri - 
/ li  ance  charitatìs  fuhfidijs fuccurrant ,  &  fubueniant  :  parerne 
agni-turi  ij  y  qui  nobis  fimiliier  commendati fuerint  3  noftram. 
retribuiti  onema  fubditis.  vero  nof  risme fecus  furiant  fieno  man - 
damus  \  ln  cutus  rei  fiderriy  preferii es  manti  nuftra  fubfcriptasy 
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(t pilo  noftro  communiri  iufsimus .  Datum  V arfauia,  die  deci- 
mafeptima  menfis  lunij  ,  anno  Domini  mille/imo  fexcenle/tmo 
feptuagefìmoquarto.  Regni  nojlrt  primo  .  Ioattnes  Rex. 

Loco  f  figlili.  .  .  v  . 

Riceuute  la  lettera  ,  c  detta  Patente ,  mi  portai  a  riceue- 
re  la  benedizione  di  Monlignor  Nunzio  i  che  all  boia  eia_> 
rilluftriffimo  Sign.  D.  Francefco  Bonuifio  ,  Arciuefcouo  di 
TeflTalonica ,  il  quale  mi  foccorfe ,  e  fauorì  d’vna  Patente  di 
raccomandazione  del  tenor  feguente. 

FRzANCISCF S  BOMRISIVS  ,  Dei,  &  ApoJlolicaSedis 
grada)  Archiepifcopus  E  h  ejj  a  Ioni  ce  nfìs  -Sancii f]ì m  i  Domini  no- 
Jiri Clementi s  CDiutn  a prouidentia  Papa  SDecimiyPralatus  Do - 
mefticus  5  &  Affili  ens ,  eiufdemquc  ,  &  prediti#  Sancì  a  Se  dii 
Apoflolica,per  iotum  Polonia  Regnum,&  magnum  Ducatum _# 
Lithuaniaycum  facultate  Legati  de  latere  Nuntius^Apofohcus. 
Vniuerfisy  & fingulis  prafentes  nojlrat  vifunsyfalutem  in  Do¬ 
mino fempitern am .  Cum  Venerabilis  D.  Petrus  Cubertus  Sa - 
cerdos  Hifpanus,  Sacra  Congregationis  de propugnanda  Fiditi» 
Mi  (fonar  ius  in  Indias  Orientales  migrare  intsndat  ■>  muneri 
fuo  Apojlolico  funfturus  ,  nofque  proptereà  requifuerit ,  vt  hic 
faluiconduBus  ,  &  commendatiti/s  literis  eundem  comi  tari  dì - 
gnaremur .  Nos  itaque  tàm  pia  opera ,  ac  labori  prò  animarum 
lueroyfideique  orthodoxa  propagatione  ab  ipfo  impendendoycoo - 
perari  cupientety  Principes  omnes ,  tùm  Eccle/iaflicosytùm fecu- 
laresy  omnefuè  militiarum  Ducety  ac  milites ,  necnon  Monajle •* 
riorum ,  &  Ecclefìarumfeu  Xenodocbiorumfuperiores ,  Mini- 
JlroSyOfficialesy  &  alios  quofcumqueyquantum  poJJ'umus  in  Do¬ 
mino  effcaciter  h or t amar-,  &  rogamus ,  vt  di  Fio  Domino  Pett  o 
Cuberio  nullum  itineris  impedimentum  ,  fed  potius  opem ,  pa- 
trociniumyauxilium-iò'  fauoremyexhihere  velini :  pijjjimum  hoc 
opus  Euangelica  pradicationis  iuuando  :  pares  à  ‘ Deo  benedi - 
BioneSy& gratias,  d  nobis  offici  or  um  noflrorum  vices  quibusli- 
hct  occafìonibus  experturi.  Datum  V arfauì a -,ex  Palano  noflro , 
die  vigefmaoBaua  lunij ,  anno  mille fimo  fexccntefìmo  feptua- 

Y  gtfìmo 
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geftmo  tertio  :  Sanfhjffimi  Domini  nojlri  Pontificatiti  anno 
quinto  .Francifcus  ,  Archiepifcopus  Tbejfalonicenfis ,  Nuntius 
A'pojìolicus  .  Francifcus  Fucci ,  Auditor  Generalis  .t  Andreas 
Frefue ,  Cancellarius  Apojìolicus.  Loco  f  figilli. 

Finalmente  pigliato  commiato  da  quelli  Venerabili  Padri 
delle  Scuole  pie ,  e  d’altri  molti  della  Città  di  Verfauia  ,  mi 
partì;  con  il  Sig.Cipriano  Broztozchi, Plenipotenziario  del¬ 
le  paci. 


CAPITOLO  XXII L 

Parte  P  Autore  da  Verfauia  feguitandoil fuo  viaggio  ver - 
fo  Mofcua ,  e  racconta  quello ,  cheglifuccejfe . 

*  ■ 

V Scendo  da  Verfauia  ,  à  poche  miglia  giungemmo  à  vn 
Palazzo  di  diporto  ,  fondazione  del  Rè  Sigifinondo 
Terzo  di  Polonia}  doue  ci  afpettaua  tutta  la  famiglia  del 
Sig.Cipriano  Braftozchi}  e  quiui  dimorammo  alcuni  giorni) 
fino  à  tanto  che  fi  accommodarono  le  cofe  opportune  per  il 
viaggio,  nel  quale  ci  pofimo  »  portando  con  noi  due  figlioli 
del  Gran  Referendario  di  Lituania. Ouunque  palfauano  tut¬ 
ti  i  Popoli  )  à  vna  voce  dauano  mille  benedizioni  à  quello 
Sig.  Plenipotenziario  5  ch’era  grandemente  amato  da  tutto 
il  Regno  di  Polonia  per  le  di  lui  ammirabili  qualità  per  la_» 
pace>  che  haueaagiullatafrà  i  Rè  di  Polonia,  e  Mofcouio, 
e  per  alcuni  giorni  ci  fermammo  in  vna  cala  di  Campagna, 
detta  Scolca,  fituara  dentro  di  bofehi  sì  folti,  che  fuor  del¬ 
la  lìrada  fi  rendono  impenetrabili;  terra  sì  gelata  ,  che  con¬ 
inone  caulinare  con  Eslite,  ch’è  vna  picciola  carretta.  fatto 
à  maniera  di  quello  lìromento  da  carreggiare  il  grano  nell’ 
aie  alla  trebbia.  Quiui  efagerando  io  vn  giorno  la  gran  fol¬ 
tezza  di  quei  bofehi ,  e  felue ,  mi  dille  il  Plenipotenziario: 
dourebbe  V.S.  vedere  gli  animali  feroci ,  che  producono 
quelle  felue.  Vi  fono  Orli  bianchi ,  Tigri ,  Pantere,  Capro 
1  fil- 
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filueftri  velociffime  ,  e  l’Animale  chiamato  ,  la  Gran  Bcftia, 
/limandola  io  cofa  pellegrina?  lo  fupplicai  di  vederla  ?  mi 
ditte  di  sì?  perche  io  ne  tengo  vna,  che  l’hò  fratta  allenare  da 
picciola,  in  quella  cafa  ;  con  che  comandò  menarli  aitanti. 
Era  vn7  Animale  ,  come  vn  grnnd’Afino,  la  tetta  con  gli  oc¬ 
chi)  la  bocca)  denti, &  orecchie  della  medclìma  forma,  ben¬ 
ché  gli  orecchi  erano  alquanto  maggiori ,  &  anche  le  man¬ 
cami  la  coda5  il  colore  era  cinericio  ?  che  diucniua  bigio, 
palpandolo  l'opra  la  fchena,  mugghiaua  come  Toro;  in  eda 
porraua  vna  gobba  ,  di  pelo  come  quello  del  Caprio ,  di 
grandezza  quali  come  quella  del  Camclo  ;  era  lunghilfimo 
di  piedi ,  e  mani  ?  da  i  quali  cacciatta  vnghie  nere,  diuife  ,  & 
appuntate  ,  dategli  dalla  natura  à  difenderli .  In  quelle  la_< 
natura  ripofe  virtù  contro  il  mal  caduco  ,  e  con  maggioro 
efficacia  nelle  punte  deirvnghie  del  piede  deliro. 

Partimmo  da  Socolca, e  penetrando  per  foltiffimi  bofehi, 
pattando  laghi,  e  luoghi  precipito/!, che  frequentemente  im- 
'pedifeono  quella  via,  arcuammo  alla  Metropoli  del  Grato 
Ducato  di  Lituania, detta,  Vilna.  E’  vna  Città  limata  in  vna 
pianura,  e  circondata  da  feltte  ,  e  bofehi  foltiffimi .  Bagnala 
il  fiume  Villa  abbondante,  e  profondo, dalle  cui  fpiagge  di¬ 
cono  proceder  i  Vandali.  Quella  Città  Vcfcouale ,  era  me¬ 
diocremente  grande.  Mà Lattea  dilìrutta  il  Mofcouita  ,  o 
quando  io  pattai, fi /laua  rittorando.  Nella  Chiefa  ma 
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Vcfcouale  ferbalì  il  Corpo  di  San  Cafimiro  Re  di  Polonia, 
nella  di  cui  Cappella,  io  celebrai  Metta  alcune  volte.  Tutto 
il  Tempio  è  di  bella  architettura,  dal  fianco  di  etto  s’alzaua 
l’antico  ,  e  regio  Palazzo  della  Cafa  Ingelonica ,  famiglia., 
antica  de’Gran  Duchi  di  Lituania,  mà  già  oggi  non  fi  vedo¬ 
no,  che  le  mifere  ruine, che  additano  il  ricco, &  artificiofo  di 
quel  Palazzo  regale. 

Fra  quelle  notai  vna  cofa  particolare  in  vn  balcone,  che 
chiamano  del  fecreto  :  applicando  l’orecchia  à  vn  muro  ,  fi 
ope  altamente  parlate  ,  à  chi  fettunta  patti  di  là  con  ositi  tc- 

Y  2  ere- 
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.crctczza  fauella,  il  che  io  viddi ,  e  fperimentai .  Sopra  que¬ 
llo  Palazzo  in  vna  collina  moueua  le  lagrime  la  dilfruzion 
di  vna  gran  fortezza  fatta  daiMofcouiri.Dilcefo  alla  Città, 
'  viddi  vn’infigne  Collegio  di  Padri  Giefuiti ,  nel  quale  infe- 
gnano  Grammatica,  Filofofia,  e  Teologia  à  molti  Rudenti. 
Nella  ditta  vi  fono  due  altre  Chiefe, quattro  Monallerfdue 
di  Padri  Bafiliani  vniti  alla  noftra  cattolica  Religione  Apo- 
flolica  Romanadc  ftrade, non  fidamente, che  guidano  à  que¬ 
lle  Chiefe  ,  mà  ancora  che  girano  il  rimanente  della  Città, 
fono  anguRe;  la  Piazza,  che  fra  effe  trameza,è  picciola.  Nè 
potei  notare  altra  cofa  qui  dentro. 

Vn  miglio  dillante  dalla  Città  s’incontra  vn  Monaflero 
di  Padri  Premoftratcnfi,  doue  anticamente  dicono  elfer  Ra¬ 
to  eretto  vn  Tempio  al  Dio  Gioue  ,  che  adorauanoiLitua- 
ni,Ruteni,e  Samoyfi.Quiui  fuori  in  vn  Palazzo  d’vn  Palati¬ 
no  auuenne  vn  cafo,  che  racconterò  per  auuertenzadi  quel¬ 
li,  che  poco  paurofi  del  caftigo  di  Dio,  non  paucntano,quà- 
do  fentono  fcuotere  la  diuina  sferza ,  pofciache  come  dillo 
lo  Spirito  Santo  :  S emper  tìmendus  efl  Tòeus ,  maxime  dmrz-i 
tonaf,  cioè  à  dire,fempre  fi  hà  di  temer  il  Signore,  maggior¬ 
mente  però  quando  tuona.  Fu  dunque  vn  Principe  Polacco, 
capo  della  milizia  definauacon  le  fue  Camerate, come  prat¬ 
icano  tutti  gli  altri  militari  fuperiori ,  che  i  Polacchi  loto 
galantilfimi.  A  quello  tempo  ofeurandofi  il  Cielo, incomin¬ 
ciò  à  fcoccare  orribili  tuoni  co  tale fpauento, che  quel  gior¬ 
no  parca,  doueffe  venire  il  giudizio  finale.  Nondimeno,  di¬ 
cendo  il  Principe  à  le  fue  Camerate,  terribili  tuoni  lon 
quelli ,  rifpofe  vn  di  quelli  :  maggiori  erano  ,  e  piu  fpauen- 
tcuoli  i  tuoni  delle  cannonate  della  battaglia  di  Cauilens. 
Appena  pronunziò  quella  parola ,  quando  auucntatofì  nella 
Camera ,  vn  fulmine  la  incenerì  tutta  ,  lafciando  femmiorti 
quelli,  à  quali  per  la  fomma  prelìezza,  non  potè  toglier  Lo 
vita.  Io  cheaffieme  con  il  Referendario,  &  vn  Pndre  della.. 
Compagnia  ,  c  gli  altri  Camerate  aueuamo  dati  bando  alle 

menfe 
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nacnfe» sbigottiti rimafimo.  Mà fattici  animo, il  Padre Gie- 
fuita,  &  io  applicammo  à  fcongiurar  la  tcmpcfta ,  t  gl*  «leu, 
à  lar  orazione  al  Sig.  Iddio.  Alla  funcda  notizia, che  c.  por¬ 
tò  l’intolerabile  fetore ,  cordino  tremami  ad  aiti,  are  quell 
infelici  Caualierue  redaflìmo  attoniti  vedendo  le  rigoiofo 
fìraogi  d’vn  fulmine.Là  giacca  incenerito  vn  Caualiero,qua 
vn  pfoaiodà  vn  Sig.quà  vn  Gentil  huomo.  Temete  dunque 
ò  Chnftiani  l’ira  del  Cielo,  che  nell’  ora,  e  punto, che  non  fi 
penfa, (carica  il  fuo  fdegno  .  E  Caputa  la  dddetta ,  ci  venne  a 
vietare  il  Marefcialdi  Vilna..  Come  quello  fufle  eretico(io 
non  sò  che  Demonio  potè  introdurre, in  parti  si  lontane  ,  la 
maledetta  fetta  di  Calumo  )  Mi  procacciai  l’ occafionc  di 
efercitare  il  mio  vffizio,  à  che  cooperò  con  grande  manza-  il 

Referendario  in  tutte  le  vifite •  Spcio  tulle  (lato  fruttilo  o, 
mentre  ci  promette  defedare  quella  erronea  opinione  .  Oh 
Dio, anche  quando  cadighi,  &  fei  irato,  non  ti  fai  feordarsu 

di  beneficar  gli  huomini.  _  . 

Noi  (eguitaflìmo  il  nodro  viaggio  fra  folti  bo.chi ,  ielue_> 
ofeure,  e  precipitofi  luoghi,  fuperando  i  granulimi  orrori  di 
quel  viaggio,  che  forme  di  feroci  Belue  ci  additammo. Solo 
in  rammentarmene  mi  fpauentoi  ci  accrcfceuano  il  timore  le 
funefte  mine  d’vna  mifera  Città,  che  la  terra  fi  auea  diuora- 
ta.  In  quella  profondità  mi  dilfero,  (entirfi  di  notte  violati, 
c  cremiti,  che  moueano  à  orrida  compaflion  ,  angufiiauano 
ora uem ente  i  cuori.  Cosi  arriuaflìmo  ad  vnu  danza  ,douc  tì 
auea  da  pernottare,  e  trouafiìmo  vna  Donna  con  fenlsbilidi- 
meefprelTìoni  d*  dolore, incoufolabilmente  pungente  la  pei— 
dita  d’  vn  figlio  di  tre  anni,  che  due  ore  prima,  atlanti  i  pro- 
prij  occhi  auea  vn  orfo  dinotato ,  ci  modro  il  capo  ,  cd  io  il 
fepellij,  togliendole  dalla  vida  occafion  di  tanto  tormento. 

Arriuaffimo  à  Cafin, luogo  dedinato  à  radunarli  i  Cómif- 
farij  d’ambeduei  Regni, Mofcouìti,c  Polacchi, al  parlamen¬ 
to  della  pace.  ì  Cómiflàrij  Polacchi  erano  Marcian  Ogifch, 

Bayboda  Proti,Gio:Antonio  ChraCrapolifch,Bayboda  Vi¬ 
te- 
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tefehi,  Aleflandro  Hilari,PolubinsIij,  il  Marefcial  del  Gran 

Ducato  di  Lituania, Cóftantino  Pornifch,  e  Stanislao  Don- 
clofch.  I  nomi  de  i  Mofcouiti  erano  sì  Uraniche  io  non  po¬ 
tei  co  m  p  ré  de  r  g  1  i  .Ve  g  h  i  a  m  o  a  dedo  alla  difpofizion  del  Par¬ 
lamento:  A  vn  miglio,  e  mezo  da  Ca fin  ,  è  il  termino  fra  Li¬ 
tuania  ,e  Rurtia  .  Quiui  era  fatta  vna  cafa  di  legno  nel  mezo 
d  vna  gran  fala  mirabilmente  adorna ,  riporta  era  vna  menfa 
con  banchi  allVna,e  l’altra  parte  da  federe  .  In  erta  fi  entra- 
ua  per  due  porte,  vna  feruia  à  i  Polacchi ,  l’ altra  à  i  Mofco- 
uiti,  Tirauanfi  poi  i  portieri. che  diuideano  quella  Sala,efa- 
lutatiledeuanoji  Polacchi  nel  lor  banco,che  rtaua  nelle  ter¬ 
re  di  Polonia,  ed  i  Mofcouiti  nel  fuo,che  toccaua  nelle  ter¬ 
re  di  Mofcouia .  Sedate  varie  controuerfie ,  fi  rtabilì  la  pa¬ 
ce:  Apprerto  il  Signor  Paolo  Cipriano  Broztozchi  chiefe  da 
parte  del  fuo  Rè,  che  mi  fi  perinettertè  partar’à  Mo/cua, che 
portano  lettere  per  il  Zaar.  Rifpofero ,  che  eglino  non  potè- 
uano  farlo, mà  che  ne  darebbero  parte  al  lor  Zaar,o  Rè:  Di- 
fpacciarono  vnCorrier  à  Mofeua,e  doppo  alcuni  giorni  vé¬ 
ne  la  rifpofta,e  licenza, con  ordine  infieme,chemideflèro  de 
i  Caualli,  e  Slite;  che  non  fu  pocov  perche  egli  c  cofa  tanto 
difficile  1’  entrare  in  quel  Regno ,  come  nel  Giappone ,  ed 
Etiopia. 

Ottenuta  già  la  comodità  di  partirmi,  mi  liceziai  da  i  Si¬ 
gnori  Commirtarij  Polacchi,  e  ringraziai  infinitaméte  al  Si¬ 
gnor  Paolo  Cipriano  Broztozchi, à  cui  doueuo  riuerenza  di 
Padre, nè  potrò  mai  fcordarmene.Mi  diede  all’hora  vna  let¬ 
tera  di  raccomondazioneper  Arrimon,  Priuato  del  Zaar  di 
Mofcouia, che  gli  era  caro  amico,  perche  egli  era  fiato  Ple¬ 
nipotenziario  in  Mofcua.Mi  fu  vtiliffima,sì  nel  negozio  ap¬ 
partenente  alla  Chiefa,  che  iui  eredi, come  ad|ageuolarmi  il 
progreflo  del  mio  viaggio. 


kkkkkkkk 


H' 


X 


CA- 


. 

a  :  -  r%- ..  ••  v.  v  -  ... 

:  -  \  1  -  . 


*75 


Di  D.  Pietre  Cuberò  Sebajtiano. 

’H  ^  ^  ”  i  t  »  ,  ^ 

» .  ,  *  c  *  *  * 

CAPITOLO  XXIV. 

Partei’ Autor  da  Cajìn  per  Mofcua ,  racconta  quello ,  che  •vid- 

de ,  e  gli  fuccejje  nel  viaggio. 

PArtij  da  Cafin  per  Mofcua  nel  tempo  più  rigorofo  dell’ 
inuerno,che  è  il  più  opportuno  à  far  quel  faticofo  viag¬ 
gio;  per fiòche, come  fia  padulofo,  conuiene  Aia  agghiaccia¬ 
to  per  poterli  andare:  Il  freddo  si  eccclfiuo,e  P  altre  incom- 
modità,  che  in  elfo  fi  patifeono,  appena  fi  pofiono  dir,non_> 
che  cfagerarfi,conciofia  folTe  cofa  ,  che  parelio  caminarper 
vn’inferno  .  Il  ripofo  di  quello  camino  diuiene  aliai  peggio 
dello  delio  viaggiare  ,  impcròche  popolano  quella  via  pic- 
ciolc  capanne  di  legno,  che  fon *  vn’aggi  egato  di  miferie,  có 
angullefinellre,  e  porte  .  Dentro  di  elle  vi  è  vn  forno  conti¬ 
nuamente  accefojche  con  il  fumo  crucia  colui, che  fi  vuol  ri¬ 
parar  dall’orridezza  del  freddo  ,  c  rilìorarlì  dalla  fatica  del 
viaggiare, oue  fi  aggiunge  il  grauiiììmo  pericolo  di  morir  a  1- 
Pvlcita  trouando campo  aperto d’ introdurli  la  morte  perii 
pori,ò  potte,che  le  aprì  il  calore  fouerchio  .  Non  folamente 
alfalfa  la  paura  della  minacceuole  morte, come  fi  vede;  ma, 
quel  precifo  tempo, che  là  fi  hà  da  fermare  il  paleggierò  gli 
bifogna  gittar  fidi  faccia  in  terra, per  non  morir  affocato  dai 
fumo:  ed  allora  nó  può  fuggire  i’intolerahile  fetore  di  quel¬ 
le  pelle  rifcaldare,  che  velfono  i  Mofcouiti  ;  il  che  certo  è 
cola  più  fetente  d’vn  cane  morto.  Si  aggiunge  di  più  à  que¬ 
llo, la  gran  d’angulìia  delle  capanne,  oltre  che  viuono  in  elfe 
due  numerofe  famiglie;  l’ immondizia  di  tanti  animali,  cho 
in  elfe  mifere  capanne  ricuoprono;quinci, porci,  Vitelli, bac¬ 
che,  Galline, e  tutti  annoda  racchiuderli  dentro  la  capanna 
continuamente, perche  il  freddo,  fuori  gli  vcciderebbc.Non 
pollo  dar’  altro  nome  à  quella  terra, che  d’inferno.I  cibi  cò- 
fiftono  in  certi  brodi  di  pefei  gualli,e  carni  corrotte, che  fio- 
macano  in  vederli, non  che  aleggiarli;  come  anche  le  beuà- 
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de  fono  talmente  fchifofe,che  è  d’vopo  turarli  il  tufo  in  be- 
uendo:  e  pure  i  paefani  fé  ne  pafcono  con  tal  diletto,  che  di¬ 
cono  non  e  (Temi  nel  Mondo  cola  più  grata,  ne  più  faporita» 
Il  procedere  di  quella  gente  è  il  più  barbaro,  e  vile  di  quiè¬ 
te  Nazioni  hò  vedute  .  Non  sò  fé  il  caggionerà  la  poca,  ò 
nulla  prattica,  che  hanno  con  1?  altre  Nazioni,  pofciache  no 
{blamente  è  proibito  à  i  foreftieri  l’entrare  in  quello  Regno, 
fe  pur  non  forte  MeRb,  ma  ancora  à  quello, ch’entra.Il  Mo- 
feouitanon  può  vfcirdi  Regno,  che  non  lì  a  per  alcuna  am- 
bafeiata  del  Tuo  Rè:  mi  dirà  qualcheduno  poco  prattico  iru 
quello  paefe:come  può  elTere,che  non  portano  vlcire ,  fe  vo* 
gliono  ?  Rifpondo,che  di  tutta  Mofcouia  leltrade  fono  fat¬ 
te  à  forza  di  feure, e  fol  d’vna  parte  lì  troua  fentiero,  e  que¬ 
llo  guardato, che  del  rimanente  tutta  Mofcouia  è  vn  folcim¬ 
mo  bofco ,  abitato  da  feroeirtìme  beine ,  delle  quali  il  paf¬ 
fete  giero  farebbe  preda,  prima  che  morilfe  di  fame  :  concio- 
lìa  cofa  che  per  radunarli  quelle  congregazioni  d’ huomini 
in  vn  luogo,  fradicano-gli  alberi,  cd  in  quella  terra  ,  che  fo- 
prauanza,  feminano  il  grano,  e  legumi  appena  balleuoli  per 
il  loro  alimento.  In  oltre  quelle  ftrade  generali,  che  girano 
tutto  il  Regno, come  io  hò  veduto,  fono  guardate  da  Solda¬ 
ti,  ed  anche  raddoppiati  ne’  confini. 

Tolerando  tanti  rrauagli,  come  hò  rapprefentato,  arriuai 
alla  Città  di  Elmolesko  ,  memorabile  da  quel  gran  fpargi- 
mento  di  fangue ,  che  corto  à  Sigifmondo  Rè  di  Polonia,  in 
aépo  del  Duca  Demetrio, che  chiamano:Impoftore,la  quale 

erter’  affai  nota,  non  riferifeo  .  Baila  dir,  che  De¬ 
tonò  le  più  fanguinolenti  guerre,  che  fiano  paf- 
fate  mai  fra  i  Polacchi, e  MofcouitùSe  forte  Impollore,onò, 
queflo  il  Sig.  Iddio  il  può  giudicare,  la  di  cui  infinita  lapié- 
za  penetra  l’intimo  del  cuore. 

Siede  dunque  Efmolcsko  fopra  vna  collina  alle  fpiagge 
del  Borirtene, che  i  paefani  chiamano:  Nobel,  chefcorrcndo 
Verfo  il  mezo  giorno  ,  bagna  la  terra  de’  Cofacchi,c  ferma..» 
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nel  P6to'Eufino,òLagomeotide:  Quelli  Cofacchi,abitatori 
di  Cofaciajp  altro  nome, Batacchi, òGcti, fono  géte  valorofa 
nelle  guerre,  e  molto  feroce,  tanto  chela  parte  ,  che  voglio¬ 
no  difendere  lì  dima  già  vittoriofa.  Sono  eglino  neutrali,  o 
difendono  quel,  che lor  promette  vantaggiofe  condizioni. In 
quanto  alla  lor  ferocità  pollo  dir,  che  volendo  vn  Cotacco 
ribelle,  chiamato  Chriftoforo  Abaslin  Rafin,  hauendo  rub¬ 
ata  la  Città,  faccheggiatala ,  ecommelfe  grauiflìmefcele- 
raggini  nella  Città  d’ Aftracan  ;  precipitò  da  vna  Torre  il 
Metropolitano  di  elfa  :  così  chiamato  il  Vefcouo;  Mà  pagò 
conia  vita  delitto  sì  efecrabile  ,  che  Iddio  non  laida  impu¬ 
nite  le  maluagità,  fe  tal  volta  dilfimnla  gli  errori. 

Quella  fortezza  di  Efmolesko  è  mediocremente  grande» 
ed  aliai  popolata, mà  le  ftradeinordinatamente  formate,  e  le 
cafe  di  legno. E  guarnita  de’  più  valorofi  foldati ,  che  feruo- 
no  al  Zaarjperciòche  confina  immediatamente  con  il  Polac¬ 
co  .  Colà  lì  profelfaefattiflìma  vbbidienza  al  Zaar ,  però  mi 
poflfo  vantar  di  auer  liberati  della  morte  certi  Mercanti, ma¬ 
dati  da’  CommifTarij  in  Molcua  à  comprar  pelle  di  Marto- 
le,  e  Zibellinijfra  i  quali  trouarono  vn  controbando  di  Ta¬ 
bacco.  Per  il  che  incorre  in  pena  della  vira, chi  iui  V  entra, 

ò  Ila  foraftiere,ò  paefano,&  al  Cittadin  che  il  piglia, taglia¬ 
no  gli  orecchi. 


Partij  da  Efmoles/’o  ,efeguitai  il  mio  faticofo  viaggio, 
fdrucciolado  per  quelli  agghiacciati  laghi,riui,e  fiumi. Per¬ 
nottai  in  cafa  d’  vn  Nobile  Polacco,  che  dal  tempo  delle., 
guerre  fi  era  rimafto  in  quello  paefe  ;  mi  riceuè  con  gentili 
maniere,  e  mi  dimolìrò  vn  picciol’oratorio  ,  doue  oraua,  e,, 
quiui  diceflìmo  la  Litania  di  noftra  Signora,  e  cantammo  il 
Te  Deum  Uudamus-.  Nel  giorno  vegnente,  conferai  lu 
luoi  figli  in  lingua  latina  ,  che  la  parlauan  bene  :  celebrai 
Meda,  e  gli  c ómmunicai.  Mi  partila  coftoro,  obbligatiffi- 
mo,e  1  egalato  di  frutti  1  u cifri  per  il  mio  viaggio, 
fi  offe  re  odo  i  difaggi  di  quella  via,  cd  attrauerfando  tcr- 
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re  di  poco  momento ,  arriuai  alla  Città  di  Mofayco  :  ftà  li¬ 
mata  in  torma  lungamella  di  cui  lunghezza,che  forma  vna 
loia  ftrada,fi  contiene  tutta  quella  Città,  fabricata  di  cafo 
di  legno, come  nel  rimanente  del  paefe  auuiene .  Qui  v’  in¬ 
contrai  vn  Mercatàte  Veneziano,  chiamato  Giufeppe  Cor- 
nari  ,  eh’  era  venuto  per  comprar  vacchette  di  Mofcouiav. 
Volle, mi  trattenelTI  due  giorni,  acciòche  andaflimo  infieme 
à  Mofcua:  il  fei,ed  arriuaflìmo  inficme  al  borgo  di  Mofcua, 
douc  mi  trattenni  fino  à  tanto,  efie  ottenni  licenza  del  Zaar 
d’entrar  nella  Città. 

'  *  ...  > 

losche  hò  attrauerfato,  e  veduto  tutto  quello  Impero,  il 
potrò  deferiuer  con  certezza:  è  piu  dilatato  di  quello,  che^ 
alcuni  credono.Terrà  quafi  tremila  miglia  :  confina  perlai 
parte  fettentrionale  con  l’Oceano,  che  giunge  fino  al  fiume 
detto  Obi.  Per  la  parte  di  mezzo  giorno  fi  dilata  quell’  Im¬ 
pero  dal  Borillinc  ,  fino  all’  altra  parte  del  mar  Cafpio ,  ò 
Hircano.  Per  la  parte  d’ Occidente  cóprende  quindeci  Du¬ 
cati,  fedici  Prouincie,e  due  Regni ,  che  fon  quelli,  che  con¬ 
quidono  da’  Tartari, cioèOalfan,  ed  Aftracan  ;  il  Ducato 
di  Syuiria,per  doue  fi  palfa  alla  grà  China  per  terra,  in  bre- 
ue  fpazio  di  tempo  :  il  Ducato  di  Efmolesko,  di  Grefcouia,  \ 
Nouo  Guardia, Parislouia,  Mofcouia,e  gran  parte  di  Libo- 
nia,Rofcouia,  Pertifa,Brefania,  Coluna,Susdelea,  Bologa-,, 
Tueria,Tuelcouia,Cracouia,  Eflaricia,  Elaboda,  Bodome- 
lia,  Mofaicolo,  Nicolae,Sugana,Iuftiur,Cargapolea,ed  al¬ 
tre  molte  Prouincie,e  Cittadi,che  farebbe  lungo  il  riferirle. 

La  moneta, che  pafla  cofià  fi  chiama  Copiche  :  è  vna  pia- 
fìra  d’argento  in  forma  lunga,  da  vna  parte  fi  vede  fcolpito 
il  Zaar,  e  nell’altra  fi  legge  il  fuo  nome.  Viddi  però  Vngari 
d’oro, Zecchini, e  pezze  d’otto  di  Spagnajftiaao  le  portino  le 
Naui  Ambii  rghefi,  ed  01andefi,che  vengono  per  il  mar  gla¬ 
ciale, vna  volta  l’anno,  per  il  mefe  di  Giugno, al  Porto  di  S. 
Arcangelo,  lontano  da  Mofcouia  ducuto  leghe:  è  cosi  bor- 
rafcofo,c  proceliofo  quel  mare, che  anche  in  quello  mefe  fi 

cfpon- 
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cfpongono  à  molti  pericoli,  e  patifcono  grauilfimi  infortu- 
nij.Vero  è,cha  hanno  fpopolata  quella  Regione,  e  ridottola 
à  mifcrabile  (lato  le  barbare  inuafionidel  Tartaro ,  il  quale 
è  tanto  feroce,  c  crudele, che  mette  à  fu©co,c  fangue  le  ter¬ 
re, che  forpréde,  e  fi  códuce  prigioniere  le  famiglie  intiere. 
Venutami  doppo  tré  giorni  la  licenza  del  Zaar  ,  entrai  in-» 
Mofcua* 

CAPITOLO  XXV. 

Entra  V Autore  nella  Città  di  Mofcua-,  e  racconta  quello, ebe^t 

gli  fucceJJk-j. 


SAputa  la  nouclla  del  mio  ingrcflo,vfcirono  à  riceuermi» 
e  farmi  onore  molti  Nobili  Mofcouiti  ,  alcuni  fu’  ca- 
ualli, altri  ineslite.  Venne  ancora  il  Prefidente  di  Polonia.,, 
riccamente  adorno  fopra  vn  bellilfimo  cauallo.  A  me  fcro- 
no  falire  infìemecon  lTnterprete  sii  d’vna  curiofit  eslita, ti¬ 
rata  da  vn  bizzarro, e  guarnito  caual  bianco  .  Concorfcro  à 
celebrar  il  mio  ingreflo  i  Cattolici,  clic  abitauano  nel  Bor¬ 
go  di  Cuccili:  fra  qucfli,Diego  Mcnefio  di  Nazione  Irlan- 
defe,  Ambafciador,  che  fu  del  Zaar  di  Mofcouia  ,  appreflo 
il  Sommo  Pontefice,  Patrio  Gordoneo,  della  Nobile,  ed 
antica  Famiglia  de’GordoneidTrlanda,l’Ambafciador,che 
fu  in  S uezia ,  e  Girolamo  Trandoi  :  nella  di  cui  cafa  eredi 
vna  Chiefa,  come  poi  dirò. 

Con  quelli  onori  mi  condulfero  i  vn  bcllifììmo  Palazzo 
fabricato  di  pietrai  poco  dittante  dalla  Corte  del  Zaar,  do- 
uc  fi  ricouerano  tutti  glTnuiati  ftranieri.  Lafciorno  per  mio 
fcruizio  l’eslita  ;  Mà  mi  auuisò  l’ Interprete ,  che  non  pote- 
uo  vfcire,nè  communicarc  con  niuno ,  prima  che  non  aue/fi 
parlato  al  Zaar ,  che  così  era  cottume  di  quel  paefe,  ed  io 
promi  fi  o  (Ternario.  Perfidie  in  più  di  quindici  giorni ,  elio 
pattorno  alianti  1  vdienza ,  non  viddi  altra  perlona  di  quel¬ 
la, che  mi  portaua  il  mang  are.il  giorno  finalmente  dettina- 
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to  all’  vdienza,  con  il  medefimo  accompagnamentodl  Refi- 
dcntc  di  Polonia,  e  P  Interprete ,  che  vna  meco  montò  sii  p 
eshta,  venni  al  Palazzo  del  Zaar.  Paflaffimo  molte  Sale  fre¬ 
quenti  di  Nobili  Mofcouiti ,  in  ciafcuna  delle  quali  era  vn* 
Altare  .  Eran  però  di  gran  noia,  conciofia  foffe  cola ,  che  il 
concorfo  era  grande  ,  edi  Mofcouiti  vtan  abiti  foderati  di 
pelle,  e  le  llufe  accefe,  efalauano  vn  graue  fetore  :  ammira¬ 
rono  il  mio  inufitato  abito  Eccle/ìaftico, perche  iui  i  Sacer¬ 
doti  vedono  di  color  pauonazzo,ò  violato. 

Afpettai  vn  poco  nell’  Anticamera  del  Zaar,  ed  vici  jl 
Macino  di  cerimonie, il  quale, auendo introdotto  me,  l’ lu¬ 
tei  ptete,  e  1  Refidente  in  vn  picciol  gabinetto,  tirò  vn  por- 
ricr  di  pelle  di  finiffime  Martole,e  Zibellini,  e  viddi  el  Zaar. 
Jcdea  fopia  vn  alto  Trono  in  vna  maeliola  lede  di  bronzo 
indorato,  à  cui  ferula  di  baldacchino  vn  ricco  Padiglione-» 
all'vfo  Mofcouitico.  Veftiua  il  Zaar  vna  lunga  zimarta  di 
broccato  d'oro, guarnita  di  preziofe  pietre, e  foderata  di  no¬ 
bili  pelli.  Dagli  omeri  gli  pendea  ,  vn  come  fcapulario,  nel 
quale  dalla  parte  ri’ auanti  vedeafi  fcolpita  alla  Mofaica  P 
imagine  di  Chrifto  Redentor  nolìro,alle  fpalie  glicorrifpó- 
dea  quella  della  Vergine  Santiffima,  adorna  di  belle,  e  ric¬ 
che  pietre.  Appoggiami  il  Zaar  la  mano  fopra  vn  balton<_» 
preziofo, nella  qual  rilplendeuano  preziofi  anelli.  Nella  ci¬ 
ma  della  Corona,  eh’  era  à  maniera  di  Mitra  ,  fpiccaua  vna 
Croce  di  diamanti.Finalméte  dal  graue  vifo  del  Zaar, che! 
rendea  venerabile,  vnaluuga  barba,  che  gli  arriuauaalhu 
cinta,  rauuifauafi  vndi  quelli  Patriarchi  del  vecchio  tefta- 
mento.  Accollatomi  alla  di  lui  prefenza  ,  incominciosfià 
fegnar  colla  Croce  ,  ch’è  vfo,  e  collume  fra  di  loro  nel  co¬ 
minciar  qualfiuoglia  opera,  farli  croci  :  mà  non  fi  fegnano 
come  noi  altri.  Finito  di  fegnatfi,  che  credo, furono  trenta_» 
volte,  perche  egli  il  Iacea  con  gran  prellezza;  diedi  princi¬ 
pio  alla  mia  orazione, la  quale  fpiegaua  l’Interprete, e  disfi: 
tA  Ito  )  e  po  tente  Signor  Imperador  d’  ambe  le  Ruffie  ,  Rè  di  , 

'  ~  Caf- 
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C affati^  éd oiftracan  (  altri  molti  titoli  gli  appi  fcai,  'perdio 
in  quella  maniera  lì  conuiene  parlargli .  )  lo  fono  vn  Padre 
Spagnolo  5  f fiutato  da  Sua  Santità  alla  propagazion  della 
nera  Religion  di  Chrìjlo  Redentor  nojlro  >  nelle  Frollinole 
d  di’  A/la  :  evenutola  mia  notizia  ,  efferui  nel J'eruìzio  di  Vo- 
Jlra  dAlaefla  molti  ChriJUani  latini  della  mia  Religione ,  eh  o_j 
abitano  nel  Borgo  Cuccui ,  ò  Eslabtda  ;  fupplico  Vvjlra  Mae- 
Jlà  à  concedermi  licenza  di  ajjìjler  loro ,  di  che  richiede  Voflra 
Maeftà ,  in  quejia  lettera  ,  iìfuo  caro  amico ,  il  Rè  di  Poloni  a  ■> 
e  baciando  la  lettera  ,  m’inginocchiai  al  prefentargliela_i  - 
Allora  mi  rifpofe  il  Rè:  Io  mi  rallegro  ■>  che fleto  •venuto  d 
quejìo  mio  Paefe  ,  e  che  abbia  falute  il  mio  caro  Amico  ,  il  Se - 
rs  ni  fimo  Re  di  P  olonia  .  Circa  quel ,  di  che  mi  chiedete  ,  come 
non  affftete  ad  altri ,  che  à  i  vojtri  latini ,  e  q  ne  fio  fuori  del-' 
la  Città  ,  non  dubiterò  conceder uelo  .  Quelle  furono  le  for¬ 
mati  parole,che  mi  riipoie .  Fei  le  mie  nucrenzc  ,  ed  vfcij 
fuori .  Voi  fi  quel  medefimo  giorno  dar  fa  lettera,  che  por- 
tauo  del  Signor  Referendario ,  Paolo  Cipnano  Broztorchi, 
al  1  rinato  Artiraon;  mà  l’Interprete  mi  difi'e ,  che  non  era-, 
opportuno;  peraòche  quel  giorno  non  poreuo  vifitarniu- 
no, che  di  la  innanzi  si  ero  l.bero.  Ritornai  al  Palazzo  coio 
n  medefimo  accompagnamento ,  e  quel  giorno  mi  onorò  il 
Baar  con  1  cibi  della  fila  menfa  .  In  quello  Paefe  onorar  il 
Zaar  con  cibi  della  fu  a  menfa  vn  ftramero ,  è  fumato  à  gran- 
didimo  onore.  M’inuiò  dunque  quattro  hidrie ,  ò  lancdlo, 
ne  piene  di  vino,vna  di  quello  perfetto  ,  ed  vn’altra  di  Go¬ 
ta  ca, che  e  Metto, che  acqua  vita  ;  c  differenti  piatti  di  cibi 
ìegalacx  :  con  che  quel  giorno  delìnò  meco  il  Refidente  di 
Polonia,!  Interprete,  Don  Diego  Monello,  Patrizio  Gordo- 

conu’ifo  fontnofo”  ’  *d  akti  m0lti  Cattolid  > «  «V 

z//PT°  V  rgne"'e  \iCmi  H  %  Artìmon ,  Priuatodel 
Lituani-,  ?  1  n°f'  '“H'1! 11  ^ectcl;l  Signor  Referendario  di 
-  tUa“,ai  I»  “<>«»•  concilia  folte  cefo ,  che  erano  cari 
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amici, c  promife  di  fauorirmi  in  quanto  mi  occ°rrc^,ccrn 
in  cfe.oP fperimentai ,  Ipcog»»»  °",f  * “ 

5?“HS^d  a  ?  à^iU^o  fS!  Ptao»£ 

«fo  .  d“l  qnn>°  ^  £ 'S>“  ?“£ 

potere  ,  nella  quale  mi  concedcua  i  Cuccui, di¬ 

fa, ed  amminiftrar  i  Sacramenti  nel  Borgo, detto 

{C°mC  Z .  che  vi  era  mi  hfeii  vna  « 

padffima  Cala  ,  nella  quale  affiliano  ad  ottocento  C 

fcsrt;  r 

dimordcolà>ora  predicando  m  lingua  poffioi- 

T^To^o-y vane  à  c»  “  o^T 

Polaccha.nell-eftenore,  vna  Sana ^  deuan0  mol(0 
mente  à  maniera  di  Beata  >  nt0  tempo  era,  che_> 

corone-  e  medaglie.  Led°mandai,  V”» ^  recò 

non  fi  folfe  confetta,  rifp  \  '  .  con  cui  mi  era  au- 

rauiglia,  perciòchr ^Cernii  nò  la  fua  confeffione  ,  e  furono 
uenuta  tale  rifpofta  •  t-ont  ^  morri,chc  auea  ap- 

tante  le  fattucchierie  _q  rDUientato.Iliconofcendo  pe- 
portate  con  erbe, eh  io  rn  a  Pj_  puoj  peccati,  dalie-» 
rè  in  lei  intenfo  dolore, e  pen  ^ 0nfignafle  quelle  fattuc- 

lagrime,  che  fpargea, « M  >  dd?ig.  Iddio  Ica 

ch'iene  ,  promiie  di  fa  lo ,  ea  Y  ò  à  cafa  in  vna 

diedi  l’affoluzione.  Alle  venti  o  J}c  iU%,orC,  ed  or- 

picciolacafletta. Appena  lapuj,  vi  erano  orec- 

r  _  ntG  rÌ7.73mno  1  capelli .  uenuu  ,  ; 
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fimaaini  fatte  di  cera,  cd  altre  di  piombo,  trafitte  con  fpille» 
gran  diuerfìtà  d’erbe, e  fra  quelle, rAmpliion»  ed  altre  cofc> 
che  non  riferifco,có  vii  picciolo  libro  fcrittoa  mano  di  mal 
carattere.  Pigliai  tutti  queft’imbrogli,  e  gli  buttar  dentro  la 
fìufa(quì  è  il  maggior  prodigio)  ed  à  pena  gli  polì  dentro  il 
fuocofche  i  tizzoni  faltarono,  e  crepò  la  ftufa  :  ma  10  noru 
mi  difeoftai  di  là  fin  tanto ,  che  fi  bruggiò  tutto  .  beppi  di 
poi ,  che  molti  huomini ,  che  erano  grauati  di  dolori  pei 
quelle  fattucchierie,  guarirono.  Dimandai  quella  lenuna^, 
doue  l’hauelfe  imparate ,  e  mi  rifpofe,  che  efiendo  fanciulla 
Taueano  prefa  i  Tartari*  e  che  iui  auea  imparate  tali  rattuc- 

•  chicrie.  Elafi!  pochi  giorni  le  fopragiunfe  l’infermità  della-» 
morte, nella  quale  io  le  afiilteì,  e  mori  con  vero  pcntimceO» 
laonde  confido  nel  Signore, fi  Iarà  faluata. 

CAPITOLO  XXV. 

*  -  Doue  deferiue  /'  Autor  Mofcua. 

»■  r  j  *  -  ^  «  *  J  *  ».  4-  ±  k  ►  * 

\  H  Ofcua  è  vna  Città  molto  ampia  ,  afiifa  alle  fpiaggio 
IVI  del  fiume  Mofcua  ,  donde  prende  il  nome  tutta  la 
Prouiucia:  il  fuo  circuito,  fecondo  il  mio  giudizio  ,  che  Lo 
caminai  tutta  con  il  Refidente  di  Polonia  ,  farà  di  noue  le¬ 
ghe  in  circa.  Sproporzionata  fi  vede, couciofiacofa, che  nef- 
funa  ftrada  tiene  con  proporzione  :  gli  edifici)  tutti  ìono  di 
legno,  fuorché  alcuni  Palazzi  fabricati  di  mattoni:  le  Cale 
fono  portatili,  in  guifa  tale,  che  quando  vn  vicino  lìà  poco 
contento  in  vn  quartiere,  ageuolmente  fe  nc  palla  ad  vn’al- 
tro,  perciòche  fondano  le  cafe  sii  ruote:e  come  che  lìano  di 
legno,  ed  i  Mofcouiti  abbiano  poche  robbe  ,  gli  viene  per¬ 
meilo  con  poca  fatica  mutar  fito.  Il  muro  principale  della-, 
Città  è  di  terrapieno»  benché  dentro  poi  vi  fono  tre  V  ille_> 
circondate  da  muri  di  mattoni  :  nella  principale  s’  erge  il 
Palazzo  del  Zaar.  Le  Chiefe  in  numero  fono  molte ,  poiché 
con  quelle  dc’Rorghi  fi  contamino  fopra  feicento:  mà  non 

dee 


- 


184  Peregrinazione  del  Mondo  ; 

dee  apportar  merauiglia,  perche  fuor  di  tre,ò  quattro  prin¬ 
cipali,  fabricare  di  mattoni, tutte  l’altre  fono  picciole  Cap¬ 
pelle  di  legno.  Il  più  magnifico  Tempio  è  quello  di  S.Gio: 
Battifta,  vicino  al  Palazzo  del  Zaar  .  Quando  Io  ero  colà 
cade  la  Campana  maggiore, di  così  fmifurata  grandezza-», 
che  non  hò  veduta  mai  altra  firnile,  ed  all’hor  che  cadetto 
precipitò  con  eflà  quali  tutta  la  Torre  .  Non  àrdifeo  parlar 
della  grandezza  di  quella  Campana  ,  poiché  efl'endo  tanto 
merauigliofa ,  farebbe  incredibile  narrarli ,  che  fembraua_» 
fui  fuolo  diftefa  vna  piccola  Ifola,come  in  realtà  panie  à  gli 
occhi  di  tutti  quelli, che  ricorfero  à  vederla  caduta  .  Dalla., 
quale  prefero  argomento  di  fare  varij  auguri;  quei  Mofco- 
uiti  molto  fu  pedi  i  zio  lì  ;  siche  non  tralafcierò  dire  alcuna^ 
cofa  breuemenrc  delli  loro  riti,  e  viuere  fupedHziofo.  Van-?. 
tano  il  loro  origine  dall’  antica  Religion  Greca,  mà  corno 
che  non  intendono  la  lingua  ,  nè  le  cerimonie  ,  éd  il  Santo 
Sacrificio  della  MelTa  lo  celebrano  in  lingua  Ruttena,  loro 
propia,  fi  comprende  per  falfo  quello  loro  fuppofloiStudij, 
nè  Collegi;  viddi  in  tutta  Mofcua,c  petciò  fono  ignoranti. 

I  Sacerdoti  fecolari  vcltona  di  color  pauonazzo,  ed  alcuni 
di  lor  violato,  ò  purpureo, con  Berretta  molto  luga  in  teda: 
i  Monaci  vedono  di  negro  :  i  Sacerdoti  fecolari  prendono 
moglie,  ma  dee  elfere  vergine, la  quale  morta,  non  poffono 
pallàr  à  feconde  nozze  .  Religione  non  viddi,. faluo  quella., 
di  S.Balìlio, molto  offeruante  ne’  loro  riti ,  e  cerimonie  :  ed 
in  particolare  olferuantiffimi  ne’ digiuni  :  di  maniera  ralo, 
che  il  giorno  ,  che  diggiunano  ,  non  mangiano  cofa  caldai. 
Non  conofcono  Santo  della  Chiefa  Latina .  Tengono  vn_> 
Patriarca ,  il  quale  eliggono  in  vn  luogo  defiinato,  doue  fi 
radunano  gli  Àrciuefcoui,Vefcoui,  e  Prelati  graui  d’alcuni 
Monallerij:  mànon  lo  polfono  eliggere ,  che  non  interuen- 
ga  la  voluntà  del  Zaar, e  fempre  dee  effer  monaco.  Quando 
io  pallai,  il  Gran  Patriarca  della  Rullia  ,  come  loro  dicono, 
era  Cugino  del  Zaar.  Credono  peccato  il  trattare  con  i  Pa-, 
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dri  Latini,perche  ci  (limano  quali  eglino  fono, cioè  Sci  rina¬ 
tici.  Quelli  Monaci  non  mangiano  mai  carne  ,  e  quando  gl’ 
incontrauo  nella  ftrada ,  gli  vedeuo  andare  con  molta  onc- 
ftà,có  gli  occhi  in  terra, coprono  il  capo, co  vna  Berretta  ne- 
grajgli  abiti  fono  come  qlli  de’Monaci  Balìliani  di  qua:  nó 
mai  fi  framettono  ne'negozij  del  mòdo,  nè  fi  vedon’  entrare 
ne’ configli  ,  ne  ne’  Tribunali .  Le  liti  fra  di  loro,  con  qual- 
fisiaperfonafonobiafimeuoli  :  perche  mangiano  di  quello 
entrade,  che  ’l  Principe  gli  attegna,e  non  ambifeono  acqui- 
(lar  più:  con  che  mai  portano  lite ,  che  non  fia  in  lauore  do 
poueri.  Nelle  loro  Chiefe,  benché  mi  permifero  molte  vol¬ 
te  enttare,non  mi  conceficro  celebrar  Meffa.Quando  il  Sa¬ 
cerdote  focolare  hà  da  celebrar,  fette  giorni  prima  fi  deuo 
attener  dalla  conuerlàzion  della  propria  moglie  .  Molt’  al¬ 
no  cofe  particolari  notai  in  quella  Città,  le  quali  fc  douefll 
riferirle, mi  conuerrebbe  far  vn  volume  :  Perlochc  accenne¬ 
rò  (blamente  le  cerimonie  publiche,  ch’io  vidi. 

La  prima  è  la  fontuofa  ,  e  maeflofa  benedizione  del  Fiu¬ 
me  Mofcuada  qual  riferirò  diftintamente,  come  la  vidi  :  ed 
c  in  quella  forma. Il  giorno  dell’Epifania, nel  mezo  del  Fiu¬ 
me  Mofcua  rompono  con  ftrumenti  di  ferro  il  ghiaccio, 
grotto  vna  canna,  ed  alcune  volte  più  ,  fin  tanto,  eh’  arcua¬ 
no  all’acqua:  e  quiui  mettono  dattorno  parapetti  riccamen¬ 
te  adorni,  e  sù  il  medemo ghiaccio,  molti  pezzi  d’  artiglie¬ 
ria  ,  che  mi  pare  contai  finoà  ventiquattro.  Viene  dipoi  la> 
militia,  e  guardia  del  Zaar,  che  fono  fopra  dodici  mila  Sol¬ 
dati:  e  tutto  quello  Uà  fopra  il  ghiaccio  del  Fiume.  Lafcio  I» 
moltitudine  di  gente,  che  di  sì  gran  Città  concorre, ch’era.* 
tanta, che  tettai  merauigliato .  Là  di  rimpetto  alzorno  vil» 
Trono  di  Crillallo,e  fopra  inalbcrorno  l’armi  del  Z.iar,  che 
fono  vn’ Aquila  compolla  di  due  tette:  ed  a  man  finitila  pò- 
gono  vna  Sede  rafa ,  e  notai ,  che  tutti  i  Nobili  Mofcouici, 
che  feendeuano  à  vedere  quella  funzione, s’ inginocchiatia- 
no  auanti  il  I  tono. dotie  auca  da  federe  il  Zaar,venerando- 
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io  con  tanta  fummiffione ,  che  toccauano  con  il  capo  in  ter¬ 
rai  quello  prima,  che  fi  fedefte  il  Zaar  :  il  dico ,  acciò  fi  ri- 
conofca  in  quanta  venerazione  abbino  il  lor  Rè;poichc,|nó 
trouandofi  egli  là,  venerauano  la  Tua  Sedia:mà  palio  all’or¬ 
dine, e  maeftà  conche  fcendono .  Viene  il  Zaar  dal  fuo  Pa¬ 
lazzo  prima  alla  Chiefa,che  hò  detto  di  S.Gio:Battifta:auà- 
ti  lui  fi  mira  gran  moltitudine  di  Soldati  di  fanteria,  armati: 
poi  viene  vna truppa  di  Caualleria  della  fua  guardia,  ap¬ 
pretto  i  Cacciatori ,  ed  i  Soldati  della  guardia  del  luo  cor¬ 
po, e  quello  con  mirabile  ordine .  Di  poi  feguitano  tortelo 
Parrocchie  con  le  loro  Croci  auantij  immediatamente  ap¬ 
pare  il  candelier  d’oro,  portato  da  molti  Sacerdothappre ifo 
viene  il  Libro  degli  Euangelij, molto  grande,  concouerto 
d’oro,  adorno  di  molte  pietre  preziofe, aperto  sii  il  Leggìo: 
i  Metropolitani  vengono  in  mezo  con  Mitre  in  forma  di 
Tiare, e  perl’vna,c  l’altra  parte  Monaci  Bafiliani, ed  appref- 
fo  il  gran  Patriarca  della  Ruflia  :  la  di  cui  Mitra  è  d’  oro  an¬ 
cora,  à  maniera  di  Tiara  :  il  fuo  abito  molto  graue,  corno 
quello  degli  antichi  Sacerdoti  Aaron, ò  Melchifedech:  ero 
il  lembo  del  veftimento  tutto  circondato  di  campanelle  d’ 
argento.  Portaua  vna  Croce  grande  d’ oro  in  ambedue  lo 
mani  accodata  alla  barba,  ed  egli  s’appoggiaua  có  le  brac¬ 
cia  sii  due  Arciuefcoui,  con  che  dimoftraua  molta  grauità, 
e  decoro.  Appretto  veniua  il  Zaar  di  Mofcouia  con  non  mi¬ 
nor’  autorità  ,  adorno  d’vn  manto  talare,  commetto  di  pre- 
ziofisfime  pietre,  foderato  di  perfetti  zebellini,e  la  giubba., 
di  feta  del  medefimo  valorette  fue  mani  rifplendenti  d’anel¬ 
li  di  molto  prezzo  :  e  portaua  lo  fcapolario,  che  hò  detto, 
che  nella  parte  del  petto  dimoftraua  di  belliffima  fcolturo 
PImagine  di  Chrifto  noftro  Redentore, al  mofaico,ed  alle^ 
fpalle ,  l' Imagine  della  Santittìma  Vergine  :  fopra  il  d>  lui 
capo  fpiccaua  la  Corona,ch’hòdetto:eperla  parte  che  toc¬ 
ca  nelle  tempie  è  guarnita  di  zebellini  :  portaua  il  bullono 
nella  mano,  e  di  fotto  le  braccia  era  portato  da  due  Nobi- 
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li  Mofcouiti .  Con  quell’  ordine  feendea  fino  al  Fiume  ,  cd 
cali  fedea  nel  Trono,  ch’ho  detto  ,  ed  il  gran  Fatriaica  uu 
quella  Sedia rafa  :  i  Metropolitani  leggono  alcune  oiaz.  - 
ni!  e  poi  l'Epiftola  di  S.  Paolo, c  1’  Euangclio ,  ed  all  ora  s 
alza  UZaarfed  vndi  quelli, che  gli  danno  v.cm,  gl.  leua  a 
Corona, e  la  tiene  nelle  mani  lui  tantoché  fi  fiaite 
gelo:  e  finito,  glie  la  torna  a  mettere.  Subito  s  alza  d  giaiu 
Patriarca  ,  c  cala  à  dar  la  benedizione  al  Fiume ,  e  doppc 
afeende  co  vna  caldaiuzza  d’argcto,e  leuata  al  Zaar  la  C 
rona,tre  volte  gli  gitta  l’afpergcs,ed  a  tutti  gl  a  tri  ore 
ti .  Fatta  quella  funzione  con  il  medefimo  ordine,  che  vi  Ci¬ 
ro  no  ,  vanno  al  Palazzo,  e  nel  mentre  fi  battezzano  molti, 
per  fubmerfionem  ,  non  so  come  non  gli  colla  la  vita  pei  1 
troppo  rigor  del  freddo  .  Quella  è  la  cerimonia,  che  fanno 
il  giorno  dell’  Epifania  nella  benedizione  del  Fiume  Mo- 
fcua,  conforme  la  vidi  con  i  miei  occhi. 

Vn’  altra  cerimonia  fanno  la  Domenica  delle  Palme  all 
ingreffo  di  Chrifto  Redentor  nollro  in  Gicrufalem  .  Salo 
il  gran  Patriarca  fopra  vn’  Afinello,  che  guida  il  Zani  di 
Mofcouia  dal  deliro,  e  là  portano  molti  alberi  fatti  con  ar¬ 
tifizio,  sii  i  quali  fedono  molti  figliuoli ,  che  cantono  ito 
lingua  Ruttcna  l’ingrelTo  in  Gicrufalem  :  Sanftus  ,  Santi  us, 
Sanftus. Dominus  Deus  Sabaotb.benedi&us  qui  vemt  in  nomi¬ 
ne  Domini ;  c  chiudendo  le  porte  del  Tempio  di  S.Gio:  B at¬ 
tilla,  girano  tré  volte  intorno, ed  aperta  vna  poita  ai  quel¬ 
le, entra  il  gran  Patriarca  nella  forma,  ch’ho  detto. 

Vn’altra  cerimonia  viddi  nel  fepellir  de’  Nobili  Mofeo- 
uiti.  Morì  vn  Nobile, e  fra  Falere  cofe  ,  al  tempo  del  fepel- 
lirlo, quando  era  già  per  gittarlo  dentro  il  fepolcro,vn  Mo¬ 
naco  cacciò  vna  lettera,  e  l’attaccò  al  morto  nel  pcttore  di¬ 
mandando  io  à  vn  Monaco, che  al  mio  fianco  lì  trouaua;chc 
parlaua  bene  la  lingua  Italianajche  lignificane  quella  lette- 
ramai  rifpofe,eficr  cerimonia  antica:  c  foggiungendo  io,che 
contenellé  la  lettera,  mi  rifpofe,  che  F  inuuua  al  nollro  Pa- 
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die  S.  Pietro ,  e  che  quello,  cheglieF  auea  attaccata  era  ii 
fuo  Confeffore,  e  che  gli  fcriuea  quelle  parole:  Santo,  e  Pa¬ 
dre  mto.La  perfona  del  tale,  già  confefsò  meco  ifuoi peccati- io 
pet  l  automa,  thè  aueuo l’ajj’olueu  vi  chiedo  ,  e  vifupplico  vo¬ 
gliate  intercedere  appreso  Sua  Diurna  Maejlà  colà  gli  fieno 
perdonati.  Molte  altre  cofe  potrei  riferir  delle  lorcerimo- 
nie,  ma  lana  d’vopo  vn  volume  per  trattarle:  siche  le  lafcio 
al  lilenzio  per  non  /lanca rei. Confolai  i  miei  Cattolici,  e  li¬ 
quefatto  il  Fiume  Mofcuadafciandogli  vn  Padre  Sacerdote 
focolare,  di  Nazion  Polacca,  chiamato  il  Padre  Ca/ìmiro, 
m  imbarcai  per  feguitare  il  mio  viaggio ,  e  per  efler  quello 
si  /frano,  che  /limo  ni/Tun  Spagnolo  V  abbia  fatto,  volli  no¬ 
tarlo  con  maggior  particolarità, che  gl’altri. 


capitolo  XX vi. 

\Doue  ilota  l’/lutore  tutto  il  -viaggio  di  Mofcua ,  ad  Afiracan- 
per  ejjer  sì  peregrino,  cberaro.ò  che  nifi  un  Spagnolo  l’hà 
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1  Arti;  da  Mofcua,  Metropoli  della  gran  RufTìa,  in  com- 
pagnia  d'vn’Ambafciador  del  Zaar,  che  pa/Taua  à  Per- 
lìa,  ed  imbarcandoci  nella  Mofcua,  arriuaflimo  nel  far  not¬ 
te  in  cafa  d’vn  Nobile  Mo/couita,  di/fante  deciotto  miglia 
Italiane:  e  dalla  cala  di  quello  Mofcouita,  lì  vàad  vna  Vil- 
la, detta  M orcucb.dilcoùa  quaranta  miglia:  da  Morcuch  al¬ 
la  Città  di  Coluna.vi  fono  deciotto  migliada  quella  Ciirà/ì 
pa/fa  ad  vna  Villa, e  Mona/ìero,  detto  Porchines ,  che  dilla-, 
ledici  miglia.  Tre  miglia  dalla  Città  di  Collina  corre  il  fiu¬ 
me  Mofcua:  doue  Cimba  re  affi  m  o  :  entra  in  altrofiume ,  no¬ 
minato  Occa.il  quale  corre  verfo  mezogiorno  :  alP  ingreflo 
di  quello  fiume  Occa  vi  è  vn  Monaflero  ,  detto  Sergios  Co- 
lutin. e  vicino  giace  la  Villa  di  bella, e  molto  abbon- 

deuole  di  quanto  bìfogna.Trentatremiglia  più  alianti,  fìe- 
de  Ja  V  illa  chiamata  Muta ,  e  tre  miglia  piu  in  giù ,  giaco 
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vn’  Ifola,  lunga)  e  vicino  ad  erta  fono  molte  Terre,  clic  non 
nomino  »  per  non  fastidirci  :  iui  vicino  fi  trouano  i  Cartelli) 
chiamati  S ilfa->  e  Morofo:  vicino  alla  V-ittà  di  Peretta  s  alza 
vn’altra  Città,  chiamata  RuJJ'ara:  anticamente  capo  di  que¬ 
lla  Prouincia,mà  hoggidìla  Città  Principale  lì  chiama  Rei- 
farttì  fra  l’Oriente,  e  mezogiorno  .  Alle  I piaggio-  del  nume 
Siedono  quelle  Terrex  Monarterij,  Cheloy-,Ch!Jlrus-,Obloafa , 
Liponoyfadoà  due  miglia  di  Liponoyfado  s’ incórrano  . ri «- 
ratojfx  Calemino:  Pe/tapoli ,  Nuuofolqui  :  à  tre  miglia  fiedo 
Squilco  :  due  miglia  più  alianti  vn  Monaftero  ,  detto  f  erigo: 
appreso  fi  viene  in  Teneycoa  :  diecc  miglia  più  auauti  vi  è 
Subintoros :  otto  miglia  Capanouo\d a  Caponouo  all  Ifola  vi 
fono  venti  miglia:  dipoi  à  tre  miglia  fi  troua  'Dobran ,  e  qui 
fi  mira  vn  fiume  detto  Copona  ,  vicino  al  quale  fiede  vna.j 
Villa  chiamata  Rupeeb:s d  à  man  finiftra  Norman  :  c  ne’  lidi 
giace  vna  Terra,  detta  Meleoba  :  due  miglia  piu  alianti,  vn’ 
altra, nominata  Papino: c  tre  miglia  più  in  là  Cafìmogrot:zd  à 
poca  diftanza  s’ entra  nella  Tartaria  Afiatica  .  A  trentatre 
miglia  fi  troua  Pubas :  à  fette  miglia,  vn’  altra  Villa,  detta.» 
Capa:  ad  otto  miglia  Brohotto  miglia  da  Brol,à  man  delira 
giace  vn  lido,  chiamato  Mofqui-,  edà  due  miglia  s’erge  vna 
Villa,  detta  Cop ,  ed  aldra ,  detta  Satroba :  à  tredici  miglia  fi 
troua  altra  Villa  chiamata  Adranop  :  quattro  miglia  più 
auanti  s’alza  vna  Città, detta  T axatoba.Si  padano  poi  certi 
campi  di  tre  miglia,  doue  non  fi  vede  vn’  albero  :  e  due  mi¬ 
glia  più  auanti  fiede  vn  Monaflero,  chiamato  Quijìerqui-.tà. 
à  cinque  miglia  vna  Città, detta  Preafque&d  vn’akra,  che_» 
fi  chiama Recefco.  Adiece  miglia  vi  è  altra  Città ,  chiamata 
Moron-, nella  quale  abitano  i  Tartari, chiamati  Morbini^ no 
ad  vn’Ifola, chiamata  Sar^di  là  dittante  cinquantadue  mi¬ 
glia  .  A  man  delira  pafTando  vna  picciola  Spiaggia  sù  vna^ 
collinetta,s’alzano  le  Ville  di  H<fpoliz ,  TbeboreaiEslaboday 
ttotina->MonosìBobifch)NisbaìNouogrot')  e  fi  dilata  la  collina 

per  Spazio  di  cento  cinquanta  miglia .  A  man  delira  fiedej 
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The msba\  qui  fi  vedono  alcune  Moiette  di  poco  momento» 
Thenisba , Gbintichiy  Sunfncbiy  Stylin ,  Sìropa:  à  quindici  rai- 
glia,  giace  vn’altra,  chiamata  BellicabrotySymoifchtventi  mi¬ 
glia  più  auanti  fi  trouano  le  Ville  BodinayCafnica ,  Rupurca , 
Setìchiua,TadcbineaST urchin.A  fiffanta  miglia  s’erge  vn’al¬ 
tra,  chiamata  Mafa-,  ed  à  man  deftra  vn’  altra,  detta  Farmi- 
no-.ì  noue  miglia  s’ incontra  la  Città  di  Berfelli ,  ed  à  cento 
venti  miglia, paffando  molte  felue,e  bofchi,  fi  vede  vn  lido» 
chiamato  Sur  a.  Ne'  tempi  elaifi,  la  fortezza  coni’ altre  ter¬ 
re,  P  abitarono  i  Tartari  Cafanefi ,  roà  oggidì  la  poffiedeil 
Molcouita.  A  man  finiftra  dimorano  1  Tartari ,chiamati  Ce- 
remisjtos ,e  tengono  terre  molto  ampie ,  e  più  à  baffo  di  Ca - 
fan ,  à  man  dritta  abitano  altri  Tartari ,  chiamati  Negoreiy  ò 
Montefì-.  altri  che  Porto  terra  in  grotte  come  bruti,  tengono 
la  lor  abitazione, chiamati  da  i  Naturali, Zopobini.  Appreffo 
vi  è  la  Città  di  Chifmidomienfche ,  quattro  miglia  vicino  1’ 
Ifola  Grigusy  e  fino  ad  altra  Ifola,  chiamata  Mocurisy  vi  fo¬ 
no  véci  miglia, e  fino  alla  Città  di  Capazar  quattro  miglia. 
A  dodici  miglia  giace  vn’Ifola,  detta  Cofiny  ed  à  man  deftra 
s’erge  vna  Villa,  chiamata  Sondir  :  dodici  miglia  più  aitanti 
è  la  Città, nomata  Cocfaga-,  doppo  venticinque  miglia, s’in¬ 
contra  la  Villa, per  nome  Cauafarnepe  ;  ed  à  due  miglia  vn’ 
altra, nomata  Capocufobacbay  che  è  dalla  Città  di  Suefchi  di- 
feoftadue  miglia.Quefta  Villa  Piede  à  man  deftra  della  Vol¬ 
ga  due  miglia ,  ed  à  quella  medeiìma  mano  fi  troua  Cafan 
dittante  fette  miglia,  ed  à  man  finiftra  corre  vn  fiume, chia- 
maro  Cafan ,  onde  prende  il  nome  la  Città  ,  eh’  era  antica-. 
Metropoli  de’  Tartari  Caffancfi,&  adeftfola  poflìede  ilMo- 
feouita .  Il  fiume  Volga,  per  altro  nome  chiamato  Raaha_., 
tanto  celebre  fra  i  Cofmografi,  porta  il  fuo  origine  da’  Mo¬ 
ti  Hyperborei .  Il  fiume  Cafan ,  eh’  abbiati)  detto  ,  corre  al 
mezo  appunto  fi  à  Oriente, e  mezo  giorno,  inclinando  più  il 
fuo  corfo  verfo  l’Oriente:  mà  da  Caftan  ad  <yì Jlr ac jn^  ed  al 
mare  Cafpio  ,  ò  Hyncano ,  inclina  il  fuo  corfo  più  al  mezo 
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giorno.  Dalla  Città  di  Cafan  alla  Villa  ,  chi  amata  Khtzif- 
cha  vi  fono  vétifei  miglia:  e  di  là  à  Kabach  Tenabfgui  quat¬ 
tro  migliasela- Kabach  Kefthosffshà ,  tre*  miglia  al  fiume  det¬ 
to  Rama-, il  quale  venendo  per  man  finirtra, entra  nella  Vol¬ 
ga,  bagnando  vna  terra, detta  Pagavjìtià", dittante  di  la  alno 
Cartello,  chiamato  Orotay, tre  miglia  :  e  di  là  ad  vna  terra-, 
chiamata  Hiriojlra ,  vi  (0110  (erte  miglia:  e  qui  corre  vn  al¬ 
tro  fiume,  detto  Zordiche,  il  quale  c  braccio  di  Kama:c  nò¬ 
ta  miglia  da  Kama ,  dipoi  entra  nella  Volga,  alla  Città  di 
Tetris:  e  venti  miglia  da  Cafah,  all'  vie  ita  della  Volganoli 
vi  è  terra, nè  Villa  alcuna:  vicino  all’I fola  HiJlavzo-,0.  quin- 
deci  miglia  s’incontra  Vytierosf agora ,  antica  Città  de’  Tar¬ 
tari,  corrifpondente  allTfola  Bcitbieti/ga, dittante  tre  miglia 
dalla  (piaggia  Bettina, che  lì  chiama  braccio  di  Kama:c  qui 
giace  vn’altra  Città, chiamata  AJìmkergamgor à-\ a  quale  di¬ 
cono  efler  fiata  edificata  dal  gran  T  amberlati  ,  non  molto 
lungi  da  vn  monte  chiamato  Aebnchin^e  da  vn  fiume,  detto 
Atrobe ,  giace  vn’  Il  ola,  detta  Conjìonbatha  :  il  monte ,  c  la_» 
Città  fi  chiamano  Vjfa ,  il  quale  è  vn  braccio  della  Volga-: 
ed  à  fei  miglia  fi  troua  Sabati  aran.  Dipoi  s’entra  nella  me- 
defima  Volga  :  e  qui  lì  rende  malcgeuole  il  parto  per  terra-, 
per  tema  de’  ladri  Kofaccbi ,  che  feendono  da’  Monti  Dina- 
za-,  ed  altri  vicini .  Quarta  Città  di  Samara n  ,  dirtante  du_> 
Cartari  trecento  cinquanta  miglia  ,  ed  ini  fi  vede  vn’  altr  a—. 
Città  ,  detta  Sinfamar  :  c  tre  miglia  più  in  là  dalla  Città  s’ 
entra  in  altro  fiume  chiamato  e Ajfriìla-.e  vicino  à  certi  mo¬ 
ti,  cd  Ifole  corre  vn  fiume,  detto  Syfrran  ,  e  s'  alza  il  monte 
de’  Cofaccb'htà  il  fiume  Panzana ,  entra  nella  Volga,  vicino 
ad  vna  Ifola, detta  Saperinfgò:  più  in  giù  della  quale, il  fiume 
Zagra  entra  nella  Volga, e  più  in  giù  dellTfola  Sofnon-, quat¬ 
tro  miglia  vicino  al  monte  ,  detto  Fichi ,  la  Volga  è  molto 
larga, e  niente  profondanone  i  naviganti  vanno  ben’ accor¬ 
ti  nello  ftradarfi  per  lo  profondo  del  canale  per  non  arena¬ 
rci!  che  fpeffo  auuiene.Di  làfipalfa  ad  vn’  Ifola  ,  chiamata 
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OxifioiSt  ad  vn’altra  Ifola, detta  KoltìféA oue  fiede  la  Città 
di  Saratoff, e  fi  dee  auertire,che  quando  fo  pallai,  s’edifìca- 
ua  vn'altra  niioua  Città  di  SaratofF,e  l’antica  fi  era  già  aba- 
donata,  come  apprettò  potrà  veder'  il  curiofo  Lettore  .  Di 
rimpettoà  queftaCittà  di  SaratofF, all’altra  parte  della  Vol¬ 
ga,  mi  dille  ringegnier  A  lofi  udrò  Chahfi  trouauano  diuer- 
fie  Nazioni  feroci,  che  dimorano  fiotto  terra  in  grottedelor 
faccie  non  fiono  come  le  noftre ,  ma  quadrate  à  maniera  di 
caftrati:  e  per  quella  occalìon’è  la  lorfierezza:quando  prò- 
dono  alcun’  huomo,  l’ aprono  il  coftato ,  e  gli  fiucchiano  il 
l'angue:  fi  chiamano  Pask,in\e  fino  al  dì  d’ oggi  fi  dubita  fio 
fono  huomini, oliere:  mà  ini  dilfiero,  che  aueano Rè,fiotto  il 
di  cui  dominio  viueano,e  che  in  SaratofF n’era  fiato  vno,o 
che  egli  l’hatiea  veduto  vino:  mà  io  non  viddi  altro,  che  il 
tefichio,ed  era  à  maniera  di  capo  di  cali  rato.  A  i  lidi  di  que¬ 
llo  fiume  dimorano  altri  Tartari ,  chiamati  Mardoc  :  quelli 
vidd’10,  mà  non  fiono  feroci, anzi  alfiabililfimi:  ed  ancora  vi- 
uono  dentro  grotte,  e  bofichi ,  à  maniera  di  fiere:  non  cono- 
ficono  Dio  alcuno-,  nè  Religione:  Solamente  notai, che  quà- 
do  fin ifico no  di  mangiare,  alzano  gli  occhi  al  Cielo,  e  noiLj 
fanno  altra  orazione:  mà  quado  alcun  di  loro  muore  Io  fie- 
pelificono  vicino  alla  ftr-ada-ed  vccidcndo  vn  cauallo  lo  fiot- 
terrauo  alfiemc  col  morto  ,  tagliando  al  cauallo  la  tefta  ,  ed 
inarboradola  sii  d’vna  picca  affilia  nel  lepolcro,  c  l'opra  vna 
cofa  à  maniera  d’alucdo.Qucfto  viddi  in  vn  bofico  vicino  à 
SaratofF,  e  benché  lei  glandi  diligenze,  non  potei  fi  per  la-, 
caufa  di  quella  cerimonia, perche  da  nittun’  era  la  lor  lingua 
incela. Frà  quelli  bofichi  ancora  vagammo  certi  Tartari,  co¬ 
munemente  chiamati  Calamuchi, gente  la  più  iniqua,  e  mal- 
uaggia,  che  vi  fiafrà  tutte  l’ altre  nazioni,  e  nelle  Guerre, i 
più  valorolì:  non  hanno  cala,  grotta, nè  padiglione,  abitano 
fiotto  l’inclemenze  del  tempo, non  temendo  pioggia,ncuc_», 
phiacci,nè  tempefte,  mà  come  bruti  vagano  per  1  bofichi, nè 
viuono  d’altrOjChedi  rubbare,cd  a  Ila  firn  a  re, e  quado  è  tem- 
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po  d*  Inucnio  fe  nc  pafian  alle  Regioni  del  I  Afia  nell  A  l~ 
meniru  e  Perfia*  penetrando  fino  all’India  Orientale?  cocio- 
fiwi  cofa?che  di  qua  fi  rende  più  breue  il  viaggio  .  Quando 
pallai  con  la  barca  gli  viddi alle fpiagge  alcuni  palleggian¬ 
do  -ì  altri  godendo  del  Sole  ?  altri  lauando  la  . 

ancora  fra  di  loro  molte  fcminc. Quelli  Tartaii  Calamuclifi 
che  dico,  tengono  Rè  :  mà  ancora  vaga  come  loro  fi  a  bo- 
fchfipoiche  nauigandonoi  altri  per  il  fìume,arriuò  vna  pic- 
ciola  barca  d’  vn  Tartaro  Calamuco  inuiato  dal  Duca  Ca¬ 
lao,  cognato  del  Rè  :  da  vn’  altro  borco  differente,  c  dima- 
dò  à  i  Tartari  della  fpiaggia  ,  in  che  bofeo  frollerebbe  il 
loro  Rè,rifpofero,che  in  quello  di  Carnahar:  con  che  egli¬ 
no  faltarono  in  terra  ,  ed  andarono  colà  .  Veda  il  pietofo 
Lettore, che  buona  góte  abitano  le  fpiagge  di  qucfto  fiume. 

Mà  tornando  al  mio  viaggio  :  dall’ Ifola  di  Soltuy  al 
monte  Mislobot  vi  fono  venti  miglia:  da  Mislobot  à  Foylor- 
borch^ icino  ad  vn’ altro  monte  chiamato  Rufana  ,  quaran¬ 
ta  miglia:  ad  vn  fiume, chiamato  Kimansbintra  ,  cento  cin¬ 
quanta  miglia:  ad  altro  fiume,  detto  Bolosdan  vi  fono  none 
miglia,  ed  altre  tante  alla  Città  di  Zarifta.  Appreffo  s’incó- 
tra  zActoJ  Kaujlga ,  doue  il  fiume  Volga  fà  la  prima  vlcita^: 
e  trenta  miglia  più  in  là  corre  vn’altro  fiume, chiamato  No¬ 
to  di  mie  f  chiù  J'ga.  Più  in  giù  quattro  miglia,  la  Volga  fà  la  fe¬ 
conda  vfcita,e  fi  chiama  «, Affhobenifna  Vjlga ,e  fi  vnifee  con 
il  primo'braccio  in  vna  Città,  detta Tzonogor, trecento  mi¬ 
glia  dalla  Città  di  Zari/ìa.Poi  s’  erge  vn  monte,  mcn toria¬ 
to  Pelonon:  vinticinque  miglia, vicino  l’ Ifola,  chiamata  Ke- 
giar  la  Volga  diffonde  il  terzo  braccio, e  fi  chiama  Britono- 
fanoA  quale  braccio  s’  vnifee  con  i  due  primi  in  vn’  Ifola_» 
chiamata  Capono-,  difeoffa  dalla  gran  Città  d’ Ajtrac.m  cen¬ 
to  cinq  uara  miglia:  ed  vn  poco  più  in  giù  dimoftra  il  quar¬ 
to  braccio, e  fi  chiama  DaniHofcbixd  vn  poco  più  amiti  gia¬ 
ce  vnTfola  molto  amena, chiamata  Katarintb'r.c  fin’alITfo- 
Ja  BirunfgjAx  fono  cinquanta  miglia  da  Aftracamcd  è  finto 
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ii  quinto  braccio)  fi  vedono  MitushoyCOti  certe  Ifoie ,  line¬ 
ilo  braccio  fi  chiama  Baitzicb,ed  all’altro  braccio, chiama- 
to  Kinilusy  tiene  la  Città  d’Aftracan  affila  in  vna  Ifola, detta 
Dolgo-,  ad  vno  delli  più  principali  canali  del  fiume  Volga.,. 
Fù  antica  Metropoli  de’  Tartari  Nagatori ,  dilungata  dalla 
Città  di  Zarijla  cinquecento  miglia,  ottocento  da  Saratoffl, 
è  due  mila  dalla  Città  di  Mofcua.  Quello  con  i  circoli,  che 
rifa  il  fiume,  che  per  ftrada  dritta  fino  ad  Aftracan  vi  fono 
quattrocento  leghe  fpagnole. 

Hò  raccontato  quello  viaggio  il  più  diffùfamente,  che 
mi  è  fiato  poffibile  ,  per  efi'er  colà  sì  peregrina  alla  noftrfL» 
Spagna  ,  c  molto  più  Pauerlo  fatto  va  Padre  Spagnolo .  E 
perche  in  tutte  le  mappe, che  hò  veduto  quello  fiume  sì  ce¬ 
lebre  nel  mondo,  il  dimoftrano  deferto, e  (popolato:  mi  pa¬ 
re,  che  gli  fiudiofi  gradiranno  la  mia  relazione,  poiché  io.» 
tutta  la  mia  peregrinazione,  niente  fcriffi  con  maggior  au- 
uedutezza ,  e  vigilanza  di  quella  nauigazione  per  quello 
fiume  Volga,  ò  Raaha  fino  al  gran  Porto  d’  Afiracan.  Se  vi 
farà  alcun’errore  non  fù  colpa  mia,  mà  dell’ Interprete,  che 
lo  fpiegò:e  di  notte  nauigando  no  potei  fcriuerlo  con  mag¬ 
gior’  accuratezza.  Potrà  la  mia  Nazione  Spagnola  riceue- 
re  la  buona  volontà, che  adopui  in  feruirla. 

CAPITOLO  XXVII, 

Defcriue  l’ Autor  la  Città  d’ AJlracan. 

MA  tornando  alla  Città  d’Afiracan.la  qual  come  dico, 
fù  Corte  antica  de’  Tartari  Nagatori ,  è  vna  Città 
circondila  da  vn  muro  forte  fatto  di  mattoni:  la  terrà  di 
circuito  al  mio  parere,  vna  legafpagnola.  Il  di  lei  Arciue- 
feouo  è  Rutteno,  per  efler  fogetta  al  Zaar  di  Mofccuia ,  a- 
ucndola  conquiftata  i  Tuoi  anteceffori  da’  Tartari.  Polfiedo 
quattro  foninoli  Templi  lauorati  al  Rutteno  :  c  fiede  come 
hò  detto  al  piincipal  canale  del  fiume  Volga ,  quattro  le- 
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she  in  circa  difcofta  dal  mare  Hircano,  ò  Cafpio.il  fiume  è 
abbondantiifimo  di  pefei  i  quali  fono  si  faponti ,  che  non-» 
ne  hò  mangiati  migliori  in  quante  parti  labbia  io  carni  na¬ 
to.  Là  fi  prende  il  pefee  donde  cacciano  i  l  carnale  ,  che  ac¬ 
conciato  lo  portano  per  tutta  Europa ,  ed  Alia  ,  che  fona  i 
oua  di  quello  pefee:  c  nella  lor  lingua  lo  chiamano  V  Ielle, 
il  quale  è  in  guifa  d’vn  Tiburon, benché  non  tanto  grande: 
la  diluicarne  è  bianda, e  faporita.Iui  fi  vede  gran  quant  a, 
di  pelei,  differenti, e  faporiti-,  che  fpaccati  per  rnc^o>  c  ^  ap 
pefi  alle  funi  fi  dificccano  al  Sole  ,  c  di  queftì  fi  proueaono 
ambe  le  Ruffie,  gran  parte  della  Tartara  Affatica,  deh  Ar¬ 
menia,  e  Perfia,  e  fino  all’Italia  arriua.QueltaIlola,e  Tetra 
doue  refiede  Aftracan  è  fterile  d’ ogni  lotte  di  legumi , 
frutti,  che  vi  lono  nel  mondo:  il  grano  vien  da  fuori  :  li  ma- 
tengono  i  naturali  co  quefti  pefei  diflfeccati  al  Solcò  che  gli 
feruono  di  pane,  e  cibo,  perciòche  del  pefee  medefimo  fan¬ 
no  farina,  e  formano  come  panellc.  E’  poco  abitata .quefiiu 
Città,  perciòche  il  Ribelle  Cofacco,chc  ho  detto,  Chulto- 
foro  Raffio  la  Taccheggiò  tutta, e  fc  gran  danno  à  i  naturali, 
ed  ancora  perche  l’aria  è  corrottala  caufa  dei  fetoie  di  tan¬ 
to  pefee,  che  fogliono  diffeccar’  al  Sole  ;  Laonde  s  origina¬ 
no  tante  mofche,  ed  altri  animali, che  dà  orror  caminar  per¬ 
la  Città:  e  la  gente  tutta  viuc  pallida,  e  piena  di  rogna:  cò¬ 
che  la  Città  tutta  fcrnbra  à  mirarla  vno  Spedale .  Quello  è 
quanto  pollò  parlare  dello  fchifolo  di  quella  Città:  mà  in-* 
quello  riguarda  al  Porto  è  de’  celebri  di  quelle  parti ,  con- 
ciofia  cofa  che  approdano  colà  le  Nazioni  tutte  delPAfitu, 
dell'Armenia,  della  Perfia,  dell’Indie,dell’Arabie,  de  Tar¬ 
tari, del  Turco,  del  Mofcouita,ed  altre  molte,  perche  quel¬ 
la  c  la  Porta  per  doue  entrano  le  Tele,  e  Sete  della  Perfia-,: 
il  che  la  rende  molto  celebre  ,  e  vi  concorrono  moke  Na¬ 
zioni, e  non  pochi  Chrifiiani:  Quand’  io  pallili, il  Baiboda.*» 
ò  Palatino  di  quella  Città,  era  figlio  d’vn  Àmbalciadoredi 
Moicouia,  eh’ era  fiato  in  Spagna  :  conche  mi  accarezzò. 
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molto,  c  mi  perniile,  eh’  Io  fuori  della  Porta  d' Attraesti} in 
vn  picciol  tugurio  celebraflì  il  Santo  Sacrificio  della  Meflà, 
cd  amminifhaffi  i  Sacramenti  a’  Cattolici,  che  fi trouauano 


in  quel  Porto  :  conche  vicino  al  Borgo ,  che  chiamano  de  i 
Tartari  in  vna  pìccioJa  cafuccia  a fììftei  per  fpazio  di  tre  me¬ 
li,  dedicandola  poi  in  Cappella  alla  Regina  degli  Angioli 
noftra  Signora,  del  Pilare.  Là  ripofi  vna  picciola  Imagino, 
ch’io  portano  meco,  cd  era  cola  mirabile  vedere  il  concor- 
lo  di  tanta  gente,  che  veniua  à  quella  Imagine:  ed  iuipale- 
fai  vn  libretto  manof  critto(il  qual  fc  riffe  vn  Cattolico  Ale- 
mano,  che  da  molti  anni  dimoraua  iui ,  ed  intendeua  molto 
bene  la  lingua  Ruffa,  e  Tartarica  )  de  i  miracoli,  eh  auea  o- 
pra  to  quella  Santa  Imagine:  conche  alcuni  venimmo  /pinti 
dalla  diuozione  ,  altri  dalla  curiofità ,  doue  che  ’1  concorfo 
era  mirabile,  e  non  ordinario  .  Venuto  il  tempo  della  mia_. 
partenza  lafciai  là  quello  Cattolico  Alemano,  eh’  hò  detto, 
c  m’imbarcai  in  vna  barca  molto  grande  di  due  coperte, o 
due  timoni,  vno  dalla  parte  delira,  ed  altro  alla  finiftra:  la_> 
Aia  fabrica  s’  vniua  con  chiodi  di  legno  ,  non  potendo  por¬ 
tar  chiodi  di  ferro  ,  perciòche  il  fondo  di  quello  mare  è  di 
rupi  di  pietra  calamita,  che  gli  rompe ,  c  fommerge  la  Na¬ 
ne, com’  auuenne  ad  vna  barca  Indiana  entrata  in  quel  ma¬ 
re  per  il  fiume  Oxi,  e  vi  rimafe  inghiottita  fenza  tempefta_j, 
vicino  alla  colla  de'  Zagani,elfendofi  i  nauiganti  liberati, e 
fallisti  fo pia  del  Battello. Imbarcoffi  con  noi  il  Signor  Am- 
bafciador,e  licenziandomi  io  da’  Cattolici, m’imbarcai  con 
grand’  incommodità  ,  perche  la  barca  veniua  occupata  da_* 
quantità  d’vcelli  di  rapina, che  il  Zaar  di  Mofcouia  manda¬ 
rla  à  prefentare  al  Gran  Sofì.Scefìmo  per  il  principal  Cana¬ 
le  del  fiume, ed  in  vn  giorno  giunfimo  al  Mar  Cafpio:  doue 
ci  Ili  d’vopo  afpettar-  tre  giorni  ii  vento  opporruno.In  que¬ 
llo  tempo  vidi  que1  canali  eh’  entrano  dal  Volga  nel  Mai* 
Intano,  che  fono  più  di  cento,  c  la  principal’ era  quella  do- 
vc  noi  altri  ci  trouauamotc  per  queUidi  vidi  molte  pctruc- 
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eie,  che  fembrauano  granati,  ò  rubini  buttati  ual  i-naic  .  !U* 
ancora  trouai  vna  pietra  in  guifa  di  caftagna  ,  molto  to!t  ,c 
forte,  nella  qual  fcolpito  fi  vedea  come  vn  occhio  di  capi  :o 
di  color  cenerino,  la  qual  mi  diiTcro  i  Mok'ou:ti,!uifc  buo¬ 
na  contro  il  dolor  di  fianchi,  come  poi  cfperimcntai.La  vi¬ 
di  vn’altra  pietra,  che  (omigliaua  vn  fiore  di  Lss^  pienuciu- 
mo  alcune  radiche  molto  odorifere,  come  ai  ouoie  di  p-^o 


di  lancialo, che  gittaua  il  mareialle  fpi.aggic  li  vedeano  mol¬ 
ti  pezzi  di  pietra  calamita  :  ma  non  alleano  virtù,  dsmo  pei 
mancargli  1’  alimento .  Altre  diuerfità  vidi  a’  fidi  di  quello 
mare, finche  auclfimo  tempo.fauoreuole-.ed  il  Piloto,  eh  eia 
Tartaro  di  nazione,  dille,  che  già  era  tempo  di  dar  le  velo 

al  vento,  e  che  trattaflimo  di  raccomandarci  à  Dio,  pache 
entrauamo  nel  mar  più  temprilo fo  ,  che  anca  il  mondo,  eh 
egli  per  efperienza  il  fapcua,  aucndolo  folcato  cinque  vol¬ 
te.  lui  era  di  vederfi  far’orazione  ali’  Onnipotente  Dio  in.j 
tante,  e  sì  diuerfe  lingue  :  ed  io  ancora  ,  pigliando  il  Santo 
Chrifto  della  milfione  ,  mi  diedi  à  far’  orazione ,  e  finita  ci 
imbarcaffimo.  Dico  che  con  ragione  gli  antichi  celebraro¬ 
no  tanto  il  valore  di  Giafonc,per  hauer  paffato  quello  mare 
I rcano,  quando  s’inoltrò  alla  conquida  del  Vello  a  Coleo? 
perche  egli  è  certo, che  s'incontrano  graui  perigli. 

Entralfimo  dunque  in  quedo  mare  con  profpero  vèto, 
ed  io  mi  merauigliauodi  tanta  diuerfità  di  monti, che  circò- 
dano  quel  sì  fallo  mare, come  l’Oceanode  di  cu  acque  fono 
si  cerulee, come  quelle  del  golfo  di  Leoneil’onde  s’alterano 
lènza  vento, laonde  fpauenteuolmente  appare;che  fia  viole¬ 
rò  il  mare  fra  quelle  rupi.Sìche  al  terzo  giorno  della  nodra 
nauigazione  ci  affali  vna  tempeda  sì  horribile  ,  che  1’  onde 
rotto  r  albero  maggior ,  parea  di  momento  in  momento  ci 
fepelliflTero  viui .  Difperati  di  remedio  vmano  ,  comincialfii 
ino  ad  implorarci  Diuino,  ed  in  quedo  entrò  la  notte  ofeu- 
ra,  e  piena  d’ orrori ,.  conche  ci  fi  accrebbe  il  timore  ,  ed  il 

periglio,  minacciando  cn-el  mare  orrori  anco  all’  vniueriò. 
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All’ora  le  noftre  orazioni  diuenute  più  efficaci  »  cì  rlnulgò- 
riuamo  con  la  fperanza  nel  Sig.  Iddio  ;  Siche  fattali  la  tre¬ 
gua  (  m  ercè  alla  Diuina  prouidenza)  ed  «foderateli  Tarmi 
di  quella  Tigre,  ci  trouailimo  alla  banda  del  Norte,  cinque 
miglia  difcofti  da  vna  fpiaggia  di  Barbari  Sciti ,  foggetti  al 
Gran  Turco;  mentouatiZangani;  Gente  inhumana,e  crude¬ 
li  corfari  .  Io  veramente  non  sò  determinare ,  qual  de’  duo 
folle  pericolo  maggiore  ?  E  però  reftaffimo  attoniti  :  Volto 
IddioToffiafle  vento, conche  il  meglio  che  li  potè,  rendendo 
infinite  grazie  alla  Diuina  mifericordia,  fra  noue  giorni  ar- 
riuafiimo  alle  (piagge  di  Darabànt. 

CAPITOLO  xxvur. 

c Arriua  l'zAutore-,  \p affato  il  Mar  Cafpio ,  è  Hircano ,  alle 
/piagge  di  Darbant^e  racconta  quello->cbe  vide-,e  gli 

f accedè. 


Approdati  alle  fpiagge  di  Darbant ,  faltaffimo  in  vnaS 
campagna  poco  dittante  dalla  fortezza  di  Darbant; 
molto  amena,  diletreuole  ds  frutti  lilueftn,  e  telludin  irterra 
però  sì  infocata, che  formateli  tenne  ben  tclfute  di  canne,  e 
e  rami  d’alberi,  appena  li  potea  reliftere  à  gli  ardenti  raggi 
del  Sole  •  Nondimeno  fuffimo  collretti  alpettar  quei  otto 
giorni, il  ritorno  d’vn  Corner,  che  madaffirno  alla  Città  di 
Chamake, lontana  venti  miglia  in  circa, al  Zabandar,ò  Ca¬ 
pitan  Generaledi  quella  Prouincia,  dandogli  parte  del  no¬ 
stro  arduo;  il  qual  ci  rifpofe ,  che  con  breuità  vernano  ca- 
ualli,e  Calile  à  portarci.Perilche  il  Cartellano  della  fortez¬ 
za  di  Darbant  ci  diè  licéza  d’ entrare, e  rieouerarci  in  erta, e 
di  vederla;  ma  ordinandoci,  che  doueffimo  dormir  fuori  in 
Campagna. 

Quella  Città  dimoiatali  dominante  fopra  vna  Grati-, 
Rupe, attorniata  d’ inefpugnabili  mura,  e  Torrióni,  à  giufu 

gentilica  fortificati, con  le  cannoniere  .  Quella  fortezza  Te¬ 
rese 
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jeflc  il  Grand’Aleffiundro  nella  conquida  degli  Sciti,  ò  Hir- 
eani,  comeatteftano  varie  ifcriz  ioni,  che  ini  lì  leggono.Có- 
fina  quella  fortezza  co*  Tartari  Sciti, ed  altri  molti,  che  abi¬ 
tano  le  Ipiagge  del  Mar  Cafpm,e  co’  Mofcouitbpero  la  cu- 

ftodifconovalorolìffimi  Soldati. 

Pallàti  quindeci.giorni,  gkinfe  la  Calila, e  Caualli  per 
il  no  Aro  viaggio ,  conche  il  feguitaflimo  per  quelle  campa¬ 
gne,  infettate  da  vclenofi  animali .  Mordendo  vn  di  coltolo 
vn  Camelo,  non  paflorno  ventiquattro  ore ,  e  morì  Iherua- 
to  per  tutte  le  congtonturctant  era  1’  efficacia  di  quel  pelli- 
fero  veleno.Mi  diffiero  i  Garbata!, cioè  Vetturali, fomigliaf- 
fe  quell’animale  alla  Vipera, fcrpeggiando  com’  elfa,il  qua¬ 
le  è  di  color  pardo,  c  porta  vna  fpina  fopra  il  lombo ,  c  cho 
folo  nocca  irritato.  Siche  pafcendo  il  Camelo ,  1’  auea  forfè 
calpeftato,  dalche  rifentito  il  morde. 

Caminaffimo  vn  giorno  sii  i  liti  di  quel  Mare,ricrean- 
do  la  villa  in  molti  riui,  che  traftullando  fcendeano  da  quei 
Monti  dell’Armenia .  Giunfìmo  à  far  notte  ad  vna  picciola 
Terra, amena,  c  diletteuole.  Su’! farli  del  mattino,  lafcian- 
do  il  mar’  Hircano,  c’  inokraffimo  nella  Terra  per  andar’  à 
Chamake,  faltando  luoghi  precipito!!,  e  riui ,  e  falendo  al- 
pri  monti ,  con  gran  periglio  delle  Rupi ,  che  dalle  cime  di 
quei  monti  precipitano  rapide  l’acque.QuclH  monti  Arme¬ 
ni  fono  pafcolo  d’armenti, e  greggi,  fertiliifimo:  quiui  vidi  i 
prodigio!!  montoni  d’ Armenia  ,  c  Perda  di  cinque  quarti, 
perche  la  coda  è  così  grolla  ,  che  pefa  tanto,  che  lì  reputa.? 
per  vn  quarto  .  Notai,  che  Ipaccandola,  ne  ritraheuano  il 
graffio,  e  poi  tornauano  à  cucirla. 

Sin’alla  Città  di  Chamake  non  s’incontrano,  che  due 
piccole  Ville;  vna ,  detta  Zambran  ,  altra  Zirach.  Giunlimo 
dunque  doppo  quattro  giorni  à  Chamake, e  ci  portaffimo  à 
parlare  al  Zabandar,ò  Gouernatore,il  quale  ordinò  fuffimo 
ricolmati  dagli  Armeni  Chriftiani.  Era  quello  Goucrnatore 
di  trentatrè  anni  d’età,  di  bell’afpetto,  e  fimetria  perfetta^ 

Al 
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Al  contrario  però  il  Tuo  Luogotenente  ,  che  ciconregnò  il 
difpaecio:  huorao  dffbrme  di  vifo,  Efopo  in  paragon  di  co¬ 
lui'  iù  bellifiimo,e  bel  fatroiSembraua  vn  firmo  nell’alpecto, 
c  di  pio  era  guercio  d’ vn’occhio,  e  zoppo:  mà  di  raro  inge- 
gnojcd  aftuzia. 

■  Dimorai  in  quella  Città  due  meli,  che  tardò  à  venir  1* 
ordine  del  Gran  boli .  Siede  e  (fa  afflitta  fopra  vna  collinari 
piangendo  le  rolline  de'  Tuoi  già  belliflimi  edifici)  ,  caggio- 
nati  da  vn  terremoto  .  Gran  compassione  certo ,  conciofia-» 
cofa,cheè  la  Città  più  ricca  di  Seta,  e  d’ogni  forte  di  rob- 
be,  che  abbia  l’Armenia;  regalata  di  viueri,e  di  quàti  dilet- 
teuoli  frutti  può  produrre  la  terra  ;  Quiui  le  carni  fa  por  ito 
di  montoni,  vitelli,  vacche,cerafe,mele,pere,  fichi,  perfichi 
tanto, celebri,  pifelli:  fuauisfimi  vini, bianco, e  roflTo;  però  la 
maggior  parte  è  rollo. La  moneta  che  corre  quiui  fi  chiama: 
Ruppia,la  qual’c  poco  più  d’vn  tré  carlini  d’argetitomel  fi¬ 
glilo  di  ella  lì  legge  quella  infcrizione:  AltVi/ìr  d" Iddio. A- 
bitano  quella  Città  Perii,  Armeni,  e  Giorgiani.  Quelli  non 
fono  tanto  Chriftiani,  come  quelli.  Tengono  Chieia  publi- 
ca,cd  il  Vefcouo.,che  gli  go.uerna:  refiede  collui  però  in  vna 
Villa  tré  leghe  dalla  Città  di fcofla.  Mi  portai  à  volitarlo, ed 
vn  Vcfpro  mi  códufie  in  Città  à  veder’  i  Sepolcri. Fra  quel¬ 
li,  il  Santo  Velcouo  mi  inoltrò  con  gran  dolore  vn  fepolcro 
con  dirmi:  qui  giace  vn  Nobile  Polacco,  Limato  dal  Sere- 
nislìmo  Rè  Calimiro  di  Polonia,  per  feconda  Perfona  del- 
fAmbalciadore.  (è  il  calo, che  come  vengono  à  terre  tanto 
pericotofe  ,  e  lontane:  nomina  il  Rè  due  Ambafciadori,  ac¬ 
ciò,  che  morendo  vno,  fullituifca  l’altro:  )  quello  fopra  vna 
contefa  con  gli  Giorgiani  fù  da  es li  vccifo.il  che,  per  cono- 
icerc  la  tua  gran  Nobiltà  ,  e  parentado  ,  mi  muoue  à  gran-» 
compasfione,  temendo  i  danni,  che  da  quella  morte  poflo- 
no  nfultare.Ritornaslimo  alla  Villa,  doti  e  mi  trattenni  coli-» 
elfo  alcuni  giorni. 

,  Arriuò  già  vn  Nobile  Pcrfo  del  Palazzo  del  Gran  Sofà, 

con 
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con  ordine  di  condurci  alla  Città  di  Cafmin  ,  Corte  del 
Gran  Soft.  Comandò  rinfrancarci  di  quanto  aucamo  fpefo 
da  che  entrasfimo  in  Perda  »c  ci  diede  il  denaro,  che  potea_> 
c flet  ei  di  bifogno  fino  à  Cafmin .  Prouifti  di  Gallile, Canai- 
li,  e  Padiglioni  di  campagna,  parfisfimo  da  Chatna^c  al  na- 
Iconderfi  del  Solerii  qual’  è  sì  ardente,  c  la  campagna  tan¬ 
todeferta,  c  fecca,  che  folamente  fi  può  caminat  di  notto. 
Marciaua  dunque  leuatofi  il  Sole,  due  bore  prima  di  noi  la 
Caffila,  ò  Carriaggio  de’Cameli, attaccati  vno  appreflo  l’al¬ 
tro  con  lunga  fune,  perche  cambiando  mangiano  anche  fpi- 
ne  di  penetranti  punte, e  le  ruminano  come  tanno  le  pecore. 
Tollera  il  Camello  lungotempo  la  fete  ,  mentre  pafià  de' 
quattro  giorni  fenza  bere;  è  sì  vbbidiente,  che  colpendogli 
il  Carbatan  ne’  piedi  d’ auanti  con  vna  bacchetta,  s’ ingi¬ 
nocchia  ad  addolfarfi  la  carica,.  Mà  caricandolo  oltre  le  di 
lui  forze,  sbruffa:  e  con  lento  paffo  ,  mà  lungo  cantina  otto 
leghe  in  circa  Perdane,  di  tremila  palli  l’vna. 

Al  chiarir  dell’Alba  incohtrauamo  le  Cadile, ed  all’  vfeir 
del  Sole,  armati  i  Padiglioni  ci  fermauamo  vicino  ad  alcu¬ 
na  Terra,  donde  ci  prouedelfimo  di  viueri,  cercando  filile.» 
alle  forgenri  d’alcun  fonte,  ò  almeno  all’acquc  dalcunaci- 
flerna,  che  in  quella  campagna  da  due  in  due  leghe  fi  tro¬ 
ttano  .  L’ acque  fon  dolci ,  e  guftofe,  conuien  però  farlo 
lambiccare  per  alcun  faluietto,  conciofia  colà, che  fi  creano 
in  effe  certi  vermi  fiottili ,  che  appena  fi  vedono,  i  quali  fc  fi 
beuelfero,  caggionarebbero  grauiffimi  dolori  nelle  gambe, 
doue  formano  tra  la  pelle, e  carne ,  come  vena  fiottile  .  Per 
guarir  da  quelli  cruccio!!  dolori ,  fi  dee  attender  quando  il 
verme  fcuopre  il  fuo  delicatisfimo  capicello,  e  prender  lo  co 
vn  filo  di  feta  fiottile  ,  ed  ("radicarlo  con  grand’auertenzo, 
perche  pericolarebbe  di  vita  il  patientc,  quando  non  vlcif- 
fe  intiero. 

Poppo  cinque  giorni  giunfimo  ad  vn  fiume, il  cui  nomo 
non  mi  ricordo,  doue  afpettasfimo  tre  giorni,  mentre  s’  or- 
:  C  C  di- 
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dinò  vn  Ponte  leuator  di  legno,  e  tèrra  per  pattarlo,  corno 
cne  è  ltrada,ò  per  dir  meglio,  viaggio  impratticato,  non  vi 
fono  barche.  Al  panario  ci  auuenne  vna  disditta>  che  fpro- 
rondandofi  il  Ponte,  cafcarono  dentro  il  fiume  due  Cameli 
carichi  di  Marte,a  Zebell?ni,che  ira  l’altre  galaterie  di  Fal¬ 
coni,  &c.  prefentaua  il  Zaardi  Mofcouiaal  Gran  Sofì.  Có- 
folosfi  da  quella  rea  fortuna  l'Ambafciador,  riconofcendo, 
che  l’acqua  non  hauea  penetrato  l’ impecciatura  delle  caf¬ 
fè:  è  tanto  delicata  la  pelle  Zebellina  ,  che  bagnata  perde  il 
preggio.  :  . 

Arriuasfimo  ad  Ardibil  Città  bellisfima  della  minor'Ar- 
menia,  fondata  in  vn’  amenisfima  pianura  »  ricca  àncora  di 
panni  >  lini ,  e  fete  celebri  per  il  lauoro  di  esfi  ;  allegra  di 
fpatiofe  ftrade,abbondantisfima  di  regalati  vini ,  auuenga_> 
che  la  terra  e  tanto  fecca  (  il  che  ancora  fi  patilce  in  tutta.* 
la  Perfia,  à  fegno  tale,  che  agli  abitatori  manca  l’acqua  da.* 
bere  ) .  Però  non  fi  può  render  Iterile,  perche’l  Cielo  proui- 
do  con  le  fue  ruggiade  fuauisfimc  bada  à  fertilizarla,  lenza 
che  abbia  à  mendicar’  acqua  dalle  nubi. 

Tutte  quelle  Grandezze  la  conftituirono  Corte,  e  Sedia 
anticamente  de’  Rè  di  Perfia,  fecondo  mi  fu  detto  .  Quiui 
ebbimo  à  trattenerci  alcuni  giornnforprefi  gli  Ambafciado- 
ri  da  febre  ardente, che  impoflfeflatagli  della  gola,  gli  vieta- 
ua  quafi  ’l  refpiro,  caggionandogli  fcnfibilisfimi  dolorimi 
incolpauano  la  mutazion  di  Paefe  :  Io  però,  la  intemperan¬ 
za  nel  bere  la  Goralca,ch’è  vn’  acqua  vite  gagliarda, auue- 
gnache  à  quella  nel  lor  Paefe  fu  (fero  affuefatti,  nondimeno 
vi  era  diuerfa  ragione  :  Mofcua  è  in  fommo  grado  fredda-*, 
e  Perda  in  fommo  grado  calda.In  fine, lor  fi  viddero  ne’ter- 
mini  della  vira. 

Io  in  quel  tempo, palleggiando  vn  giorno  la  Città, incon¬ 
trai  vn  Monaco  Bafiliano  mio  conofcente  di  Roma;  mi  cor¬ 
teggiò,  accarezzò,  ed  alloggiò  nelfuo  Monallero  diciàno- 
ue  giorni.  Communicauamo  in  lingua  Italiana,  nella  quale 


Di  D.  Pietri  Cuberò  Sebajlìano.  2  o  j 
era  perito  :  difcorreamo  della  Religione  d' entrambi ,  ed  à 
quello  propolàto  mi  difle ,  che  nella  Città  vi  fulTe  vna  clau- 
fura  di  Monaci  ,  chiamati  Santoni.  Quelli  viuono  rinchiufi, 
e  folamente  efcono  à  vifitar  la  Cafa  da  lor  detta;  Santa,  do- 
ue  fb  vccifo,  come  altroucdirò:  Alì  Archiprofeta,  da’  Per- 
lìani:  Dichiarai  con  illanze  à  quello  Monaco  il  dcfiderio  di 
vederla;  e  mi  rifpofe, ch’era  diffìcile  vna  tal  fodisfazione;mà 
che  egli  la  cercherebbe .  Parlò  advnBafsà  con  chi  hauca_. 
introduzione,  e  con  quello  arriuaflimo  all'  intento  .  La  fac¬ 
ciata  della  porta  era  intrecciata  di  pietre  azurre.  Aprendoli 
quella, vedealì  vn  giardino, ch’auca  guernito  il  muro  da  Se¬ 
polcri  di  pietra  Diafpro,e  pietra  rozza. Palleggiamo  il  giar¬ 
dino,  e  fopra  i  Sepolcri  lì  vedeano  infcrizioni,Ie  qual’  io  nó 
feppi  leggere.Mà  il  Bafsà  ci  diffc,fì  vanrauano  di  conferuar 
Polla  fpolpate  degli  antichi  Rè  di  Perlia.Vfcendo  da  quello 
giardino, vidi  vn  di  quelli  Satolli.  V elìiua  di  bianconi  Tur¬ 
bante  gli  pendea  alle  fpallc;  nodriua  barba  lunga  lino  alla.» 
cinta,  rare  volte alzaua  gli  occhi  da  terra,  ed  alcuna,  che  gli 
alzaua,al  medefìmo  tempo  alzaua  anche  le  mani. 

Con  il  tratto, ccommunicazione  diuentò  la  conofccnza_> 
del  Balìliano  amicizia,  e  gli  dichiarai  il  mio  intento  di  paf- 
far’  à  Cafmin,ed  egli  mi  fa u ori  d’vna  lettera  per  il  Gran  Pa- 
triarcha  d’Armenia,  nominato  Macario  .  M’ apportò  grand' 
vtiic,  pofciache  m’ infegnò  il  modo  di  gouernarmi  nella., 
Cortcrageuolò  il  mio  delìdcrio,  e  mi  proteffe. 

Rillorati  gl’  Ambafciadori,  continuaflìmo  il  nollro  viag¬ 
gio:  nel  qual  nacque  pericolofa  difeordiafrà  gli  Ambafcia- 
dori,  e  Capo  di  Falconi,  ed  Vccelli  di  rapina,  eh'  inuiaua  il 
Zaar  al  Gran  Solì:  D’ambe  le  parti  era  grande  la  famigliai 
fe  gli  Ambafciadori  veniuano  con  magnificenza  di  feruitù; 
Srnoch i,  Capo, e  Cacciator  del  Zaar  tenea  fotte  di  sè  tren¬ 
ta  pedone, perche  ogni  vccelloera  portato  da  vn'  huomo  in 
pugno.  Voieano  gliAmbafciadori  vbbidifleil  Capo, e  quel¬ 
la  gente  à  i  lor'  ordini  ;  quello  ripugnaua,  dicendo  ,  che  le* 

Cc  2  lor’ 


204  Peregrinazione  del  Mondo 

lor’erano  Ambafciadori,  egli  era  InuiatodalZaar  con  quel 
dono.  Conche  fu  già  la  pretensione  perdcciderfi  co  Taf  mi; 
Mà  framettendomi  Io,ed  vrf  Alican,che  d’ ordine  del  Zaar 
ei  accompagnaua,imepediflìmo  vn  tanto  difordine,e  gli  ag- 
giuftasfimo.  Datali  pace,  feguitasfimoallegri  il  noflro  viag¬ 
gio,  incontrando  alcune  Terricciuole,che  T  rimanente  eriu> 


campagna  rafa,parte  feminatadi  certe  piante,  limili  à  quel- 
le  de’  pifelli  ;  i  quali  producono  vn  fiore  ,  che  ferrandoli  à 
maniera  di  casftagna  racchiude  dentro  di  sè  la  bambagia;  E 
già  perfetta, apre  liberale  detta  pianta  la  veslìca. 

A  poche  giornate  giunlimo  à  Cafmin  >:  ed  à  man  liniftra.» 
della  Citta  armaslimo  i  Padiglioni.  Il  Nobile  Perfa,  che  ci 
aueacondottijentrò  à  dar  parte  al  Gtan  Soft  del  nofiro  arrt- 
uo,  ed  al  giorno  vegnente  ,  accompagnati  da  molti  Nobili 
Perii, che  sii  caualli  riccamente  adorni, erano  vfeiti  ad  incó- 
trarci ,  e  da  Villani  Fcfteggiati-,  che  con  vaghi  inftromenti 
applaudeuano  il  noftro  arduo  ;  montati  sùbellisfimi  caual¬ 
li  Peffiani,fontuoiàmentc  guerniti,  entrasiìmo  in  Cafmin. 


CAPITOLO  XXIX. 

-Entra  V Autor  nella  Città  di  Cafmin  ,  Corte  del  Gran  Soft  di 

■  ,  i:  Perjìa-)  e  racconta  quello-,che gli fuccefje.- 

<  .  *  *  *  , 
i  ì  *  t  -  ‘  -vi  *  *  '  '  " .  J 

*  * 

-O  Iceuuti  da  tutta  la  Città  con  amoreuoli  Legni  di  fcftau, 
c  giubilo;  ci  menarono  à  ripofare  in  differenti  Palazzi 
già  preuenuti,  di  C  rifila  ni  Armeni,  accompagnato  ciafche- 
•duno  dal  fuo  Interprete  .  Palfiti  tre  giorni  venne  vn  Cor- 
iteggiano,  ò  Maeftrodi  cerimonie,  che  ci  fè  auuifati ,  qual¬ 
mente  il  Gran  Soli  auea  dato  or dine.andasfimo  nel  feguen- 
te  giorno  all'Vdienza.  All'ora  desinata  comparsero  molti 
■Nobili  Pcrfiani  fopra  Caualli  riccamente  guerniti.  Noi>e__» 
.gl'  Interpreti  montasfìmo  fimilmente  sii  bellisfìmi  Caualli; 
da’  quali'Nobili  fusfimo  auuertiti,che  le  lettere  per  il  Gran 
$ofi>  era  cortame  portarle  in  publico,alto  il  braccio,  acciò- 
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Che  tutto  il  Popolo  le  vcneraffe .  Efeguiflìmo  1’  aucrccnz:u 
degli  Interpreti, è  cominciasfimo  à  caminar  con  quell'  ordi¬ 
ne:  Precedèano  quei  Nobili  Pcrfiani,il  luogo  di  mezo ,  che 
lafciauariO  quelli, l’occupauano  Mufiefcon  io  non  ftromen- 
thAppreflb  veniatio  immediatamente  à  noi  altri  due  Alica- 


A,:ri. _  _ 

licàni,  riccamente  vcftiti  alla  Pcrfica;poi  tananai  loi  baiio¬ 
ni  d’auolio  con  impugnatura  d’oro.  In  quella  forma  giram¬ 
mo  molte  ftrade ,  riceuendo  allegrisfìmi  falliti  del  Popolo, 
‘che  accorgendoli  delle  lettere,  in  fegno  di  venerazione, in¬ 
chinarla  profondifllmamentc  il  capo.  Giunlimo  ad  vnafpa- 
ziofa  llrada,  abbellita  da  due  ordini  di  feondofi,  ed  eminé- 
ti  alberi  d’ambe  le  parti,  che  terminaua  nel  Palazzo  del  Rè, 
doue  fmontasfìmagiontamente con  gl’interpreti .  Giacca., 
actrauerfàto  all’  ingrelTo  vii’  albero  di  CiprelTo,  e  gl’  Inter¬ 
preti  ci  auuertirno,  non  lì  calpellalTe,  poiché  farebbe  fiiper- 
ftizione  .  Enttasfimo  in  vn  grand’  andito  diletteuolmente— » 
adorno  d’  albore»  .  Di  là  fi  vedea  il  Salone,  douc  refidea  il 


Gran  Soli,  e  paffaitaq  glihuomini  alianti  il  Sofi ,  con  il  ric¬ 
co,  e  preziofodonodi  Marte,  eZebellini,  patini  finisfimi, 
grane, pizzilli  d’oro, e  feta, peritamente  lauorati,che  gl  auca 
portato  l’AmbafciadorejIo  da  parte  della  Sacra  Congrega¬ 
zione, gli  prefc'ntai  vn  orologio  di  filigrana  d’argento  indo¬ 
rato,  con  Arano  artificio  fabbricato  in  Venezia,  due  cimbali, 
di  bell’  ordine commesfi  d’ ebano, ed  audio,  con  due  ricchi 
fmeraldi  orientali.  >  ' 

Finito  quell’atto,  fusfimo  introdotti  in  vn  magnifico  Sa¬ 
lone, adorno  di  prcziofi  panni  d’oro, ed  argento;  di  là,  in  vn 
picciol  Gabinetto  ,  doue  afpettasfimo  il  punto  d’ entrare» 
à  parlare  al  Gran  Soli.  Aperta  dal  Portier  vna  porta,  à  cin¬ 
quanta  pasfi,  di  rimpetto  à  noi ,  in  vn  fpaziofisfimo  Salone 
di  forma  quadrata, mirabilmente  arricchito>e  fominamente 
allegro  con  fìnelìre  di  bronzo ,  che  corrifpondeano  à  quel 
bellisfimo  andito,  vi  era  vn  madido  Trono  di  rafoazurro, 
fontuofamente  ricamato  d’oro?  fu’l  qual  fedea  il  Gran  Sofì. 

Gir- 


2o6  Veregrlnaziotte  del  Mondo  '  i 

Circondauano  la  Sala  molti  nobili  Perfiani  j  astisi  in  ban-* 
chi, in  guifa  d’inginocchiatoi  :  Entrò  l’Amba  fciadoreje dee-? 
ra  l’ambafciata;  immediatamente  il  Gran  Vifir ,che  fi  chia¬ 
mami  Artimoni’  Oglioa,  difle  :  venga  il  Chifranchi  ,  qho 
vuol  dir  :  l’Inuiato  d’  Europa.  Lafciate  le  fcarpe  j  portato 
per  le  braccia  da  due  Nobili  Perfiani)  imitando  l' azioni  d' 
vn  altro  Nobile  Perfiano  >  che  con  vn  battone  in  mano  ci 
j5recedca,  fubitoche  formai  due  pasfi  m’ ingenocchiai,  ba-* 
dando  con  la  fronte  in  terrasà  dieci  pasfi  tornai  à  far  la  me- 
defima  riuerenza,  e  venuto  a’  piedi  del  Gran  Sofì,  fatto  vn* 
altro  profondisfimo  inchino, fi  fepararono  quei  Nobili  Per-' 
fiani,chc  mi  portauano,  ed  all'  hor  il  Gran  Solimi  ditte  per 
l’Interprete:  donde  venifte,  e  che  voleuo.  Rifpofi,  che  veni¬ 
vo  d’Europa, che  portauo  per  Sua  Maeftà  quellelettere  del 
Serenisfimo  Rè  di  Polonia,  fuo  caro  amico,  e  della  Sacrai? 
e  generai  Congregazione  de  Propaganda  Fide,  e  che  quel¬ 
lo  ,  che  fupplicauo  Sua  Maeftà  ,  era  ,  non  derogaflc  i  Pri- 
uilegij,che  i  Tuoi  gloriofi  Anteceftòri  aueano  conceduti  à 
Padri  Misfionarj  Apottolici della  Perfia.Soggiunfe,che  co¬ 
sì  il  comandcrebbe.Mi  dimandò, come  la  pattafle  il  fuo  ca¬ 
ro  Amiconi  Rè  diPolonia.Rifpofi,che  ftauacó  fallite, quàd' 
io  partij.  Replicò,  fe  doueuo  tornare  in  Europa.Rifpofi,che 
veniuo  per  grani  negozi)  all’India  Orientale;  mà  che  couc- 
nendo  al  fuo  fernizio,  volentieri  tornerei  in  Europa:  ed  al¬ 
zandomi  polì  le  lettere  fopra  il  capo,  le  baciai ,  e  confcgnai 
nelle  fue  mani,  il  quale  ferbolle  nel  pctto.Tornarono  i  due 
Nobili  Perfiani  à  portarmi  per  le  braccia,efenza  voltar  lo 
Epa  Ile  ,  inchinandomi  come  prima,  mi  riconduttero  in  quei 
Gabinetto.  Era  il  Soli  huomo  di  trentafei  anni  d’ età,  bian¬ 
co  di  faccia,  occhi  negri  bellisfimi,e  barba  negra,  e  lunga,. 
Vefiiua  vn  robone  di  ricchisfimo  broccato,  cingea  vna  cin¬ 
ta  perfica,  dalia  quale  à  man  finiftra  gli  pendea  la  franca ,  ò 
fpada,con  impugnatura  d’oro, di  preziofe  pietre  incaftrata^r 
fotto  di  quel  robone  fi  diuifaua  vn  veftitodi  rafo  azurro,di 
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tela  perfiana  birzarraméte  ricamato  di  fiori  d’oro.  Dai  tur¬ 
bante  s’alzaua  vn  pennacchino  d’vna  fola  bianchiffimn  pé¬ 
na  ,  artifiziofamente  difpofto ,  con  vna  gioia  di  ricchiffimi 
diamanti. 


Quel  giorno  ci  conuitò  à  mangiare  il  Gran  Sofffotto  gli 
arborettidi  quell'  andito  fpanderono  ricchilfimi  rapcti)  ed 
lui  in  terra  all’vlo  Peritano  apparecchiarono  dueméfc,  vna 
piccola, e  l’altra  lunghiffima;quella  in  luogo  fuperiore,c  di- 
fcofla  da  quella  quindecipaffi  .  In  eifa  fedea  folo  il  Gran-* 
Sofì.  Al  capo  della  noftra  1’  Anibafciadore.  A  man  finiftra 
fua  il  fecondo  Ambafciadore .  A  man  deftra ,  Io.  Immedia¬ 


tamente  vno  de  miei  cópagni, Veneziano  di  nazione,  chia¬ 
mato  il  Padre  D.  Sebafliano  Cauagnoli  Sacerdote  molto 
virtuofo  (quello  m’accompagnò  gran  parte  della  mia  pere¬ 
grinazione,  finche  morì  nella  Città  di  Goa) .Apprettò  fe¬ 
dea  il  Capocaccia,  che  portò  gli  vcellhla  famiglia  del  Sofà, 
molti  nobili  Perfiani»  che  fra  tutti  empiuamo  il  numero  di 
ducent’ottantaquattro  perfone.  Fu  ricco,  lauto,  ed  allegro 
il  conuito.  Le  viuande  veniuan  portate  in  piatti  d’oro, mol¬ 
to  faporite,e  varie.  Le  beuande  erano  acque  differentcmé- 
tc  compofte,  agghiacciate  ;  perche  il  vino  gli  vien  proibi¬ 
to  dalla  lor  legge  .  Però  fegretamente ,  prima  il  Sofì ,  e  poi 
gli  altri  Nobili  Perfiani  la  trafgrediuano.  Mentre  fi  definò, 
iMuficicon  voci  à  fonori  ftromenti  accordi  fefteggiauano 
gli  Ofpiti.Finito  il  lauto  conti  ito, ci  moflrarono,  facendogli 
paifare  auanti  à  noi  per  vna  fi  rad  a  di  quell’  andito ,  molti 
caualli  riccamente  gueroiti ,  e  couerti  con  panni  di  bello 
carmesì, ricamati  all’vfo  Perfico  di  rilieui  d’ oro,  intrecciati 
dì  prezìofe  pietre;  molti  cameli  di  quei  flimabiliflìmi,  cho 
portano  due  gobbe;  rara  differenza  d’ animali  ;  e  fra  quelli 
vn’afino  ineftimabilmenteadorno.Scoppiai  delle  rifa  al  ve¬ 
derlo  in  tanta  grandezza.  Onde  ne  domandai  la  caggionc,-, 
c fiendo  quell’animale  in  pòchiffima  flima  fra  noi  neH*F.uro- 
pa;  mi  fù  rifpofto:  Là  ve  ne  deuon’efier  molti .  Dico  que¬ 
llo, 
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fio,  perche  qui  in  Europa  non  fi  credano  barbari  gli  A  fia¬ 
tici,  poiché  poflb  aflìcurar'ejche  prefcindendo  dall’inganno 
della  lor  Religione) fono, fagaciflimi .  Si  terminò  la  folenni- 
tà  de!  conuito  con  vn  vaghiamo  ballo  de’ primi  Ballarmi; 
e  fatte  le  ritierenze  al  Gran  Soli ,  come  ci  auuertirono  gl* 
Interpreti,  in  fegno  di  gratitudine ,  ci  ritiraflìmo  con  il  me- 
defim’  ordine,  che  vennimmo  a’  noftri  Palaggi. 

Paifitti  tré  giorni  tn’inuiò  il  Rè,  vn  Aulico  della  fua  Cor¬ 
te  con  vn  ricchijfimo  veftito  fitto  alla  Perfiana  ,  lungo  fino 
a’  piedi, d’auanti  aperto, con  maniche  larghiflìme  fino  al  cu¬ 
bito,  ,e  dal  cubito  alla  mano,  filetti  (Timo, con  bottoni  d’oro, 
di  tela  di  color  purpureo,  piena  di  fiori  intefiuti  d’  oro;  vru 
ferraiolo,©  mantello  per  dir  meglio  difcarlata,con  gli  orli 
ricamati  mirabilmente  di  feta,  cd  oro.  M’auuertì  l’Iater- 
prete ,  me  lo  veftiffie,  perciòchc,  quell’  era  vn  grand’  onore, 
che  mi  faceua  il  Gran  Sofi  >  che  medefimamente  neauea_. 
prefentato  vn’altro  all’Ambafciadore .  Rifpofi ,  vinta  già  la 
mia  repugnanza  in  vefiirmelo,  dalle  perfuafioni  dell’  Inter¬ 
prete:  chtnrni  onorarebbe  con  eflo.  Al  feguente  giorno  vfci 
]’  A mbafeiadore co’  1  fuo  veftito,  e  gran  pompa.Io  poi  l’imi¬ 
tai  il  giorno  appreflb.  Mi  portarono  per  tutta  la  Città  con 
grand’  accompagnamento  ,  e  tutti  mi  falutauano,  dicendo¬ 
mi:  Zulamalè,  cioè  Dio  vi  guardi  ;  al  che  mi  dicea  l’ Inter¬ 
prete  rifpondeifi:  Alichezalam ,  cioè  :  così  vi  guardi  à  voi: 
pregando  al  Signor’Iddio  nel  intimo  del  mio  cuore,  gli  tra- 
heffie  da  quelle  tenebre,  in  che  viueano .  Di  quefta  forma_i 
mi  fcrono  palleggiar  tutta  la  Città,  e  mi  riconduftero  alla_> 
mia  Caia.  Io  non  sò  come  non  mori;  di  roflbre  ,  benché  mi 
diceano,  ch’era  il  maggionf  onore  del  mondo.  Di  là  in  poi, 
Nobili, perfonc  ciuili, cittadini,  e  tutti  quanti  mi  riueriuano 
corrcfemenre.  Di  quefio  ipifiuno  fé  nemerauigli,  perche  fi- 
come  il  Rè  Cattolico  noftro  Signore  onora  alcun  Meno  da 
peregrini  Regni,  con  vna  'gioia,  inche  fi  vedcfcolpita  la  fua 
•'  •>'-  così  ini  fi  coftuma  far  quefio ,  dandogl’il  veftito 
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Reale,  ed  è  sì  pritiileggiato,  che  per  tutta  la  Perita  ,  veden¬ 
doli  il  minor  pezzo  di  quello.  Te  dà  à  chi  lo  porta  tut¬ 
to  quello  che  glifà  di  bifogno  per  il  Tuo  viaggio  con  altri 

molti  priuilegi).  ,u  ' 

Ditti  poi  al  mio  Interprete, pattati  quattro  giorni, che  vo¬ 
lerlo  vender’il  veflito.  Mi  rifpofc,  ero  padrone.  Con  che  lo 
vendei  vna  gran  fomma  à  certi  Armeni ,  perche  con  quello 
feppi,voleano  liberi  dal  tributo  pattare  ad  Aleppo,ò  à  Smir¬ 
ne  quattro  camelli  carichi  di  fcta.  Mà  non  poteano  di  là  ri¬ 
tornare  con  altre  mercantie  à  Cafmin  in  quella  forma ,  per¬ 
che  conofciuti  non  etter  loro ,  à  cui  il  Rè  auette  dato  il've- 
ftito,  gli  cofìarebbe  la  vita .  H  come  che  mai  fu  dedito  Ra¬ 
mino  mio  all’acquifto  di  ricchezze ,  come  dall’efperienza.» 
del  mio  ritorno  fi  riconofce,  auédo  Tempre  goduto  nel  cor- 
fo  della  mia  peregrinazione  la  dolce  cópagnia  della  pouer- 
tà,  volontieri  abbracciai  Rincontro  della  vendita  di  detto 
vcftito,per  quanto  maggior  profitto  n’hauelfi  poffuto  rica¬ 
ttare  portandolo  Tempre  meco. 

Auendo  già  dimorato  quitti  due  meli, parlai  al  Vifir  Arti- 
mon  Oglioa ,  dicendogli  voleuo  partire ,  perilche  lo  Tuppli- 
cauo  mi  fpediftè.  In  quello  mentre  arriuò  chiamato  dal 
Gran  Solì  vn  Miflìonario  Apoftolico,  ReligioTo  Capuccino» 
à  tradurre  le  lettere  d’Europa, molto  prattico  nelle  lingue_> 
Perfica,ed  Arabica  ,  per  aiter  rifeduto  in  quel  paeTe  più  di 
trentanni .  Motte  il  Gran  Soli,  villa  la  lettera  di  Polonia, la 
fua  caualleria,e  fanteria  contro  Babilonia  .  Mà  in  darno  ef- 
fendo  talmente  dediti  alle  delizie, che  hanno  perduto  quel- 
l’antica  fortezza, e  ferocia  .  Che  marauiglia  1  Nelle  cafe  di 
colloro  non  fi  vedoiìo,che  bagni  d’acque  d’odore,  e  ricrea¬ 
zioni.  Però  Solintan  Amuratte  entrando  quali  fino  alla j 
Cotte  d  Hilpaham  Taccheggio  quelle  Terre  ,  c  non  fenzaj 

probabile  timore  de’Perfiani,che  mediante  il  valore  de’Tur- 

chiauuezzià  fóffrire  Ringiurie  de’  tempi, con  la  potéza  del¬ 
le  loro  armi, aggiorno  il  vantaggio, godeuano  di  etter  vitto- 
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riolì, lì  ladano  certamente  refi  padroni  di  tutto  il  Regno,  fo 
quello  non  fullè  Rato  naturalméte  difefo,  così  per  l’afprez- 
za  de’monti ,  come  per  la  liceità.  Inuiò  vn’Ambafciadore  il 
Gran  Sofìal  Rè  di  Polonia;  Io  ottenni  fi  confirmalfero  l’an- 
tiche  prerogatiue,concefse  già  à  i  Padri  Miflionarij,  e  mol¬ 
to  più  auerei  ottenuto, fé  non  fitrouaua  in  quella  Corte  vn 
rinegato, molto  fauorito  dal  Vifindel  quale, dandomi  ad  in¬ 
tenderebbe  volea  conuertirfi.mi  fidai,e  mi  vendè.  Mà  cho 
potea  far  vn  Giudeo,la  cui  ftatua  publicamente  fu  brugiata 
in  Goa,come  poi  inHifpaam  mi  difsero  alcuni  Padri  Mif- 
fiofiarij,à  cui  anco  auea  fatti  cattiui  officij  in  Bandarcongo, 
doue  egli  era  flato  Fattore,  chiamauali  Gio:Beftia,  e  conue- 
niuano  i  fatti, e  coftumi  al  cognome. 

CAPITOLO  XXX. 

Defcriue  /’  *Autor e  la  Città  di  Cafmin  ,  racconta  la  fua 
partenza  per  la  Corte  di  Spaam  ,  e  quel  che  glifuc- 

cefje  nel  viaggio. 

Giace  la  Città  di  Cafmin  à  i  piedi  d’vn’eminente  mon¬ 
te  in  vna  pianura  arenofa,  e  tanto  fecca,  che  nè  meno 
gli  abitatori  hanno  acqua  da  bere .  Però  vn  Francefe,troua- 
domi  io  quiui,  offeriua  farla  fcaturir  da  quel  mòte.  Mà  que¬ 
llo  non  fi  effettuò  per  la  gran  sòma  di  denaro,che  volea  d’o¬ 
pra  tanto  difficile .  Le  ftrade  di  quella  Città  fono  fpropor- 
zionate.  Màji  carainano  con  gran  commodità  per  elìer  con 
certe  tauole,che  feruonodi  continuati  portici,equafi  tutto 
fono  occupate  da  botteghe  di  Mercadanti.La  piazza  e  gra- 
de,mà  fproporzionata,gli  edifici;  di  poco  valore  fatti  di  ter¬ 
ra;  alcuni  però  coftruttidi  mattoni,  e  queftiriefeono  imper- 
fettfforfe  che  il  fito  non  darà  agio  di  perfettionargli.  Quel 
palagio  però  del  Solì,  e  la  ftrada ,  ch’ad  eflo  incamina  fono 
magnifici .  In  quella  anche  s’erge  vna  gran  Mefchita  ;  Di¬ 
rimpetto  alla  piazza  maggiore  appare  vn  celebre  Monafte- 
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ro  di  monache ,  fe  gli  puoi  dar  quello  nome ,  perche  noa* 
Colo  non  vi  può  entrare  huomo,mà  ancora  quando  Io  guar¬ 
dano  ,  il  venerano  come  vn  reliquiario  di  fante  .  Poco  più 
innanzi  s’alza  ancora  il  palagio  del  Gran  Patriarca  di  Per- 
fia,capo  della  falfa  religione  di  colloro ,  e  dicono  eficr  fuc- 
cdfored’Alì.  Due  volte  lo  viddi  nella  Mcfchita  del  pala¬ 
gio^  notai,  che  mentre  laccano  il  Zala,  c  diceano  certe  pa¬ 
role  (non  potei  intenderle,  perciòchc  non  fapeuola  lingua) 
il  Gran  Soft  (lana  fcoperto,ed  il  Gran  Patriarca  coperto, dal 
che  potei  inferire  la  grand’autorità  di  collui.  In  quella». 
Mefchita  del  palagio  non  entrano, che  nobili  Permani,  ò  di¬ 
fendenti  dalla  tafa  d’Alì,e  quelli  fon  molti,  perche  mi  dif- 
fero  erano  tutti  quelli ,  ch’vfauano  il  turbante  bianco.  Vo¬ 
glio  dir’adelfo  alcuna  cofa  intorno  alle  fupcrftizioni  aflro- 
uomiche,  à  che  viue  foggetto  il  Gran  Sofì. 

•  Tiene  molti  Aflrologi,e  fra  quelli  vno  che  chiamano  l’A- 
ftrologo  maggiore .  Alle  propolìzioni  di  colini  viue  tanto 
attento, come  dirò.Lo  confulta  in  quallìlìa  funzione, ò  azio¬ 
ne, e  fe  gli  dice,  che  non  l’efeguifca  ,  perche  gli  Altri  predi¬ 
cono  lìniltro  fucceflTo,  ò  augurano  per  quell’azione  cagiona 
d’alcun  cattiuo  auuenimento,  non  l’efeguirà  per  tal  riguar¬ 
do.  Intel!  quella  foggezione  del  Rè, perche  vedendolo  vfeir 
quali  ogni  giorno  à  mangiar  in  campagna}  marauigliato  che 
profanale ,  ò  almeno  derogale  alla  fua  reale  autorità  ,  do¬ 
mandai  la  cagione:  Sappiate, mi  rifpofero,  che  tutti  fono  ef¬ 
fetti  delle  confulte  dcll’Aftrologo  maggiore,  perche  farà 
già  il  Rè  per  federi!  alla  menfi,e  come  gli  dica  l’Aftroloso, 
importa,  Signore,  mangi  V.  M.  in  campagna  in  tale  luogo, 
egli  s’alza  fubito  dalla  menfa  ,  e  li  porta  là,  doue  gli  è  a(fe- 
gnatOjà  mangiare,  e  sì  in  quello,  com’in  qualfiuoglia  altra-» 
azione  puntualmente  l’obbedifce.  Grande  conuien  lìa  l’ap- 
prenlione  ,  e  concetto  di  quelle  altronomiche  fupcrftizioni, 
mentre  l’animo  bizzarro  del  Rè  tanto  vi  li  foggetta.  Vedali 
la  di  lui  gcnerolìta  in  quella  rifoluzioneàl  fuo  Capitan  Ge- 
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neralc ,  huomo  il  più  valorofo ,  ed  infigne  del  Tuo  Impero, 
vittoriofo  venne  à  prefentargli  gli  fpngli  d’vna  celebre  vit¬ 
toria, che  da’Tartari  auea  riportata  .  In  quel  medefimoatto 
Spinto  il  Rè  dalla  rapprefentazione  delTinobedienza  di  co- 
ftui  alli  Tuoi  ordini  di  pacificarli  con  il  di  lui  Luogotenente, 
con  cui  gli  era  occorfa  certa  contefa,  cacciò  mano  à  vn  pu¬ 
gnale^  con  le  Aie  proprie  mani  l'vccife ,  e  dille  :  Andate  à 
lèpellire  quello  morto.  Anche  i  Barbari  fanno  che  la  più  fi- 
cura  colonna  delTImperioèTvbidienza  .  Però  quello  Rè 
era  temuto, ed  amato;  temuto  pei  Tineforabile  giuflizia,  laj 
quale  nò  intepidiua,  àzi  accédeua  Tamore,e  Pvniuerfale  Ri¬ 
ma  diqfio  Rè,  che  verfo  tutti  dimofiraua.  I  ChriRiani  Cat¬ 
tolici, gli  Armeni  Scifmatici ,  tutti  à  vna  voceTacclamaua- 
no.  Solo  il  Vifir  Artimon  d’Oglioa»  acerrimo  nemico  de* 
ChriRiani  fi  dichiaraua  (  non  farà  in  quella  Corte  introdot¬ 
ta  ancora  l’adulazione) .  Con  tutto  ciò  ottenni  vn  priuile- 
giofigillatocon  il  piccolo  figlilo  cubiculario  »  nel  quale  ef- 
prefiàmente  ordinaua,che  à  i  Padri  Fràchi,  ò  Milfionarij,.ed 
à  tutti  gli  altri  ChriRiani ,  non  folo  non  fi  moleflalfero* 
mà  fe  gli  olferualfero  le  preeminenze,  e  prerogatiue  da  fuoi 
antecelfori  loro  concelfe,e  che  fi  efenta fièro  da  i  tributi,  che 
gli  aueano  impofii  l’opra  Tacque  che  rigauano  gli  orti  de' 
Monafterij  de’Cattolici.  Queflo  era  in  virtù  di  quelle  pre¬ 
rogatiue  già  derogategli ,  che  i  Rè  di  Perfia  dal  Rè  Abaz, 
che  fù  in  tempo  del  Rè  di  Portogallo ,  per  la  di  cui  interpo- 
fizione  entrarono  i  primi  Padri  Canonici  Regolari  di  San- 
t’Agofiino  in  quefle  parti  le  haueano  concede.  Potei  in  fine 
reintegrarle  in  quella  franchizia ,  mediante  il  detto  priuile- 
gio,che  in  loro  potere  lafciai .  A  me  ancora  mi  diede  vna_> 
Patente, la  di  cui  fufianza  in  lingua  Italiana  dimofiro  qui. 

Sckac  Soliman  Rè  de* Perfide  Medi,à  voi  Pietro  Cuberò, Pa- 
dre  Europeo,  inaiato  dal  vojìro  gran  Padre,  e  dal  mio  caro 
amiconi  Sereniamo  Rè  di  Polonia  GioiTerzo,  che  paffute  per  il 
mio  Impero  all’India  Orientale,  ordino  vi  fi  dia  da  miei  Go~ 
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vematori  tutto  il  conueniente.  al  vofiro  viaggio  fino  a  Ormuz , 
confine  del  mio  Impero  ,  che  così  è  la  mia  volontà.  “Data  in  > 
Cafmin  à  Lune  quindeci  di  quefio  prefente  anno  mille feicento 
fettanta  quattro. 

-  Riceuuta  quella  Patente  prefi  la  ftrada  verfoSpaarru, 
Corte  antica  de'  Sofì  di  Perfia  ,  che  difta  ottanta  leghe  da_> 
Cafmin, accompagnato  d'alcuni  Mercadanti  Armeni,  ch'c- 
rano  venuti  à  contrattare  in  Cafmin.  Semi  à  quefii  d'vtili- 
tà  la  congiontura  della  mia  compagnia  ,  perche  di  quattro 
in  quattro  leghe  fi  paga  vn  certo  tributo  ,  che  rifparmiaro- 
no  con  la  mia  patente .  Quella  ftrada  è  frequcntatilfima  in 
Cafmin  à  caufa  della  refidenza  del  Gran  Sofì  ;  e  di  fette  à 
fette  leghe  fi  troua  vna  ofteria,che  loro  chiamano, Carbafa- 
rà .  Mà  non  fi  paga  la  ftanza ,  perche  fono  cafe  reali ,  folo  il 
mangiare .  Sì  quella  via,  come  tutta  la  Perfia  c  libera  da  la¬ 
dri  ,  e  fi  fu cced effe  alcun  ladroneccio ,  il  Gouernadore  di 
quel  diftretto  è  obligato  à  pagare  il  valore  della  robba ,  che 
con  giuramento  dirà  il  rubbato  auer  perduta .  Però  ne'  luo¬ 
ghi  fofpetti  vi  fono  i  cuftodi ,  ed  i  paftaggieri  gli  pagano  vn 
quarto  di  rupia, ch’equiuale  per  vn  carlino  di  noftra  mone¬ 
ta  .  Si  pafta  per  due  belliffime  Città;  l’vnafi  chiama  Scar- 
bach,  aflìfa  à  i  lidi  d’vn  fiume  .  Per  entrare  in  effa  porge  la 
fchena  vn  ponte  bellillìmo  di  pietra .  E’  quella  Città  ricca_> 
di  bambagia, ed  i  cittadini  in  reiteriate  ftamparla  di  varij,ed 
indelebili  colori  s'occupanoU’alrra  Città,  chiamata  Cazan, 
al  redolfo  d’afpri,faticofi,e  freddi  monti  ripofa  in  vna  vaga, 
ed  amena  pianura, circondata  da  neuicati  monti, che  li  aue- 
facendofi  per  fertilizarla ,  gratilfima  alla  villa  la  rendono . 
Spicca  qui  più  la  fua  bellezza,  e  ricreazione  di  giardini  per 
elTer  l'Armenia  terra  tanto  Iterile.  AU'vfcir  della  Città  à 
man  finitila  fi  lafcia  vna  grand’ofteria,e  fi  vede  vn’arco  °ra- 
de  di  pietra.  Le  ftrade  li  fcuoprono  allegre, e  fpaziofe  ador¬ 
ne  di  proporzionati  portici,  come  anche  in  tutta  la  Perfia  fi 
vedono .  L'abitano  Mercadanti, ed  artifti  di  tutte  Parti,  che 
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nella  nòftra  Europa  ci  feruono .  L’arte  però  con  che  qui  fi 
fabricano  tele  è  pregiatiflìma  neiraltre  Prouincie .  In  que¬ 
lla  Città  vi  è  vna  ftrada  come  quella  del  Ghetto  di  Roma.,, 
doue  viuono  molti  Giudei,à  cui  è  permeflò  il  vender  vino  à 
i  paflaggieri  Europei)  mà  in  fegretO)  in  vna  profonda  canti¬ 
na.  Partiffimo  da  quella  Città  per  feguitare  ilnoftro  viag¬ 
gio  à  Spaham3fuperando  le  difficultadi  di  quei  afprij  ed  ag¬ 
ghiacciati  monti  )  che  circondano  la  Città  di  Cazan .  Nel 
core  di  c(It  incontrai  vn  Portoghefe,  chiamato  Manuelo 
d’Andradednuiato  dal  fattore  di  Bandancorgo  al  Gran  So- 
fì  intorno  al  tributo, che  fi  pagaà  i  Portoghefi  della  Doha- 
na  di  Brandancorgo .  Nel  poco  tempo,  che  ci  trattenemmo 
gli  potei  auuertire  frà  Paltre  preuenzioni ,  non  fi  fida  He  di 
quel  maledetto  rinegato,che  lui  era  5  chiamato  Gio:Beftia_j» 
ouero  Alì  Golibei,  con  che  ci  licentiammo,  prendendo  egli 

la  firada  di  Cafmin,ed  io  di  Spaham. 

'  *  •  •  ;  ■  .  ’  f 

CAPITOLO  XXXI. 

Entra  l’Autore  nella  Città  di  Spaham ,  Corte  del  Gran-* 
Sofì >  racconta -  quello  che  vidde3e  potè  penetrare . 

DI  là  à  tré  giorni, pafsando  alcune  piccole  Terre,  ed  in¬ 
contrando  oftenerouinate,arriuaffimo  alla  gran  Cit¬ 
tà  di  Spaham ,  che  prefumo  fia  delle  maggiori  del  mondo. 
Come  che  la  Corte  ira  il  centro  d’vn  Regno  ,  di  qua  tiran¬ 
do  le  lineeadogni  parte,  breuemente  il  deferiuerò. 

Pei  fia  è  l’Impero  più  dilatato  dell’ Vniuerfo  :  Contienea 
il  dominio  del  Mar  Cafpio,delfeno  Perfico,del  lago  Sioco, 
de’  fiumi  Tigre, Ori,  ed  Eufrate .  Se  bene  adeiso  la  tiranni¬ 
de  del  gran  Turco  hà  difmembrato  dall’Impero  Babilonia, 
il  fiume  Tigre, ed  Eufrate,  ed  vltimamente  s’impadronì  del 
porto, chiamato  Bafora,  con  ftupore  degli  huomini  di  quel 
paefe.che  giudicauano  imponìbile queft’impre/a  per  l’eftre- 
ma  ficcità  di  quei  luoghi  arenofi,  chiamati Diferti  di  Babi- 
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Ionia,  per  doue  era  neceffitato  à  condurre  il  Tuo  cfercito  . 
Nulladimcno  Io  conquiselo  conferua  con  notabile  dan¬ 
no  dell’Oriente. 

Si  dilata  quefì’Impero  del  gran  Soft  più  di  fetteccnto  le¬ 
ghe  dal  mar  Cafpio, (ino  ad  Ormuz;  e  poco  mondi  fettecen- 
to  leghe  s’allarga  .  Confina  per  la  parte  Orientale  con  il 
Mogor;  perla  Settentrionale  con  i  Tartari  Tagatori;  per  la 
di  Mezo  giorno  con  il  Regno  d’Ormuzjper  l’Occidentalo 
con  il  Turco. 

In  quello  vaftiffimo  fpazio  comprende  molti,  e  celebri 
Regni, Macran,Patan,Guadel,ed  Ormuz,  có  tuttoché  rifie- 
de  nell'Arabia.  Anticamente  la  Città  d’Ormua  era  del  do¬ 


minio  del  Rènoftro  Signore, dominando  Venezia  l’Arabia; 
oggifolo  la  fortezza, e  rolline  della  Città  fono  rima  Ile.  La_, 
fpjantò il  Perfa  condanne  aufiliarie  dell’Inglefe ,  dal  che  e 
dalla  perdita  di  Malaca  lì  causò  la  perdita  quali  di  ruttai 
l’India  Orientale  ,  come  apprefso  dirò  .  Comprende, dico, 
ancora  la  Georgia, Media,ouero  Armenia,  la  Lellepota, tut¬ 
ta  la  terra, eh  abitano  gli  Vliani,Farillan,Hircania,paefe  og¬ 
gi  chiamato  Arraejla  Carmania,Sigelìan,ParpomijfTo,  Mar¬ 
gina  .  Tutte  quelle  Prouincie  abbraccierà  il  dilatato’lm- 
pcro  del  gran  Sofì  ;  delle  quali  le  adiacenti  al  Mar  Cafpio 
fono  fettiJi  pei  1  abbondanza  de  fiumi, che  le  irngano;quel— 
le  che  toccano  al  feno  Arabigo  ,  ò  vero  Perlico  fterili ,  per- 
ciòche  non  balla  à  refrigerarle,  i’vnico  fiume  ,  che  godono, 
Bindimiro.Le  cittadi  maggiori,  e  più  opuléte  di  quello  Im¬ 
pero  fono  Hilfigia,amena,e  ricca  Città,Capo  della  Betrio_>, 
Indio, Metropoli  della  Margania,lìtuato  in  vn  territorio  ab¬ 
bondanti  (fimo, e  diletteuole  ;  Chandar  capo  del  Paropomi- 
lo,  Città  di  gran  contrattazione ,  doue  concorrono  Merca- 
danti  dell’India,  e  dei  Catayo  ;  Laar  capo  della  Prouincbu 
d  Ana,ailegrilfima  di  rofe  ;  Syrias  affifa  à  i  lidi  d’vn’abbon- 
«ante  nume,  anticamente  chiamata  Perfcpoli,  Corte  all’o¬ 
ra  de’Parthi,ed  oggi  Metropoli,  c  Sedia  del  gran  Sofì. 
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Eccede  Spaham  in  bellezza, e  grandezza  à  tutte  le  Citta* 
di  dell’Oriente.  Gli  edifici)  di  dfa,malfime  quelli  ,  che  cir¬ 
condano  il  Baza  meritano  l’epiteto  di  magninchi,e  mirabi¬ 
li  *  Sorgono  tutti  al  pari  di  bellezza,  architettura*  ed  ordi¬ 
ne  vantando  fuperiorità,e  bellezze .  Mà  à  piedi  del  belliffi- 
mo  palagio  del  gran  Soli  depongono  i  vanti .  L’atrio  è  de’ 
piu  fontuofijC  ricchi, che  fi  pollano  vedere .  Notai ,  attrauer- 
fato  aU’vfcio,vn  tronco  di  cipreflo,  e  che  non  folamence  at¬ 
tendemmo  à  non  calpelìarlo,mà  ancora  à  venerarlo  .  L’abi¬ 
tazione  è  di  bell’ordine  formata,  recinta  da  non  pjccioìa_> 
fchiera  d’indorate  colonne,  dipinte  con  figure  di  Bacco 
Venere, c  ricamami  il  fuolo,con  più  colori, vn’alabaflro  .«Mi 
moftrarono  poi  il  Serraglio,  douefi  vedono  imprigionati  fe¬ 
roci  animali,  tigri,  orli,  pantere,  e  leoni .  Poco  dittante  dal 
palagio  viddi  le  Halle  del  Rè  ,  che  non  sò  fe  fi  deuono  chia¬ 
mare  Mefchite ,  conciofiacofache  in  quella  medefima  ma¬ 
niera  fiano  fatte.  Solo  fi  differenziano ,  che  le  mura  fono  di 
tede  faluaggie  incaftrate.  Marauigliandomi  di  vederle  sì 
fpelfe  come  mattoni, mi  rifpofero,che  i  monti  erano  popola¬ 
ti  da  feroci  animali,  e  che  i  Re  fi  dauano  alla  caccia ,  impie¬ 
gando  in  quello  efcrcizio  fopra  mille  huomitli.  Vfcij  d&s 
vn’altra  porta  nella  gran  piazza  del  palagio  ,  che  chiamano 
Meylani, lunga  feicenco,  e  nouanta  palli ,  e  largha  tiecento^ • 
Di  inoltra  nobile  l’arte, ed  ingegnofal’ajrchitemira.Adorna- 
d  ola- tutta  al  circuito  fontuolì  portici ,  fopra  i  quali  s  adag- 
giano  allegrilfirni  balconi,  e  fineftre  riccamente  addobbate 
dalla  perizia  dell’arte  :  Dalle  quattro  parti  della  Citta  am- 
ficiofa  mente  nafee, corre, ed  allegra  limpida  acqua  »  venen¬ 
do  di  bellilfime  frondi  vn’ordine  di  diletteuoi’alben .  Mi 
accadde ,  non  fenza  lagrime,  vederui  ventiquattro  cannoni 
con  l’infegne  del  nollro  Cattolico  Monarca  bilippo Secon¬ 
do.  Da  viìa  parte  della  piazza  s’alzà  la  cupola  d’vna  Mel- 
chita  cominella  di  perfettilfime  pietre,  vagamente  dipinto, 

d’altre  due  parti  in  corri fpondeiiz’a  due  Mefchite  s’ergono; 
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dalla  quarta  fopra  due  balconi  armoniofa  mufìca  recipro¬ 
camente  fi  corrifponde. 

In  quanto  alla  grandezza  della  Città  non  credo  vi  polla 
efTere altra,  con  cui  paragonarli.!  Pcrfiani  per  vn  mezo  mo¬ 
do  la  numerano .  Solo  vna  ftrada  larga  mczo  miglio  corro 
due  leghe .  Cambiarla  con  gli  occhi  da  quella  eminente,  e 
ricca  cala,  ch’à  quello  fine  tutta  è  vn’Argo  di  fincftrc>e  bal¬ 
coni,  è  cola  di  gran  ricreazione.  Da  fopra  le  bcllilfime ,  ctl 
eguali  mura  della  firada  fi  pafeela  villa  in  diletteuoli,  e  fio¬ 
riti  giardini, abbondanti  di  frutti  faporiti>i  quali  al  grillo  di 
quallìfia, liberamente  fi  efpógono, perche  fino  alla  metà  del¬ 
la,  /trad  ì  fono  tutti  giardini  regali .  Per  godere  di  fpazio  i 
trattenimentijticne  ogni  giardino  la  Tua  cala  prouedura  alla 
regale, doue  il  cictadino,eforafìicro  poffono  ricrearli, c  que¬ 
lli  palagi  fono  con  sì  mirabile  architettura, ed  ordine  corri - 
{ponderiti,  con  ailraghi,  terra  pieni,  pullulanti  fra  gratinimi 
fiori ,  che  adornano  fommamente  quelPabbellita  firada  da^ 
due  ordini  d’alberi  ordinatamente  piantati .  Poi  tra  palaz¬ 
zo  ,  e  palazzo  fi  vedono  empire  con  guftofo  mormorio  ab- 
bondantiffime  pefchiereda  vn  condotto  d’acqua ,  che  fiotto 
vn  ponte  piano  di  pietre  celato  ficorre  la  ftrada  .  Di  qua  co- 
modiflìmamente  la  palpeggiano  i  fanti;  dall’altra  parte, i  Ca- 
ualieri  per  vna  firada  terra  piena.  Dalia  metà  di  quell.t  ftra¬ 
da, ò  Paradifo  corre  vn  fiumicello  ,  che  luenato  và  ad  inon¬ 
darli  ,  e  morire  fuauiffimamente  ne’ campi  di  Spaham  per 
dargli  vita.  Cofa  rara, che  fi  denti  dal  comune  tributo,  cho- 
fi  dee  al  mare.  Quello  fiume  s’incamina  fiotto  vn  belliinmo 
ponte  con  perita  architettura  recinto  da  portici .  Non  per¬ 
dendo  mai  vn  atomo  di  bellezza  quella  firada  ,  termina  irL» 
vn  delitteuolc,ed  ameno  giardino, chiamato  Naétar  Gcrib. 

Inioino  di  fc  comprende  Spaham  non  tre  Borghi,  mà  tré 
Citradi .  I,<t  pi incipale  c  Sulfa ,  abitazione  degli  Armeni ,  i 
qual;  ricchi,  e  poderofì  in  magnifici  palagi  viuono  1  in  fon- 
tuofie  Mefichite  orano .  La  Chiefia  ancora  è  Monaficro  de’ 
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Padri  Agoftiniani,  Canonici  Regolari ,  doueio  alloggia/,  è 
opra  magnificat  la  prima  Chiefa,che  colà  s’ereffe, dedicata 
à  Maria  Santiffima  in  tempo  del  Re  di  Portogallo*  Dipoi 
vi  fono  due  Monafterij,  vno  di  Padri  Scalzi ,  l’altro  di  Ca- 
puccini ,  ed  vn  Collegio  di  Padri  della  Compagnia  di  Gie- 
sù  .  Spicca  però  fra  le  Mefchite,  quella  nella  piazza  eretta, 
fede  del  Metropolitano.  Sii  le  Torri  delle  Mefchite  non  al¬ 
zano  campane ,  nè  oriuoli .  Quando  fi  hà  di  congregare  il 
popolo  ad  orare  con  vocilo  chiamano,  e  con  altretante  vo¬ 
ci  come  doueano  Tuonare  Tore  gli  orologi ,  publicano  il 
tempo. 

L’altra  Città  è  Gaura ,  che  non  cede  à  Sulfa,  nè  in  bel¬ 
lezza, nè  in  grandezza. L’abitano  l’idolatri  Gauri,cosi  chia- 
mati, perche  adorano  il  Sole, e  fuoco,  dal  tempo  de’  Rè  Ci¬ 
ro, e  Dario;  il  quale  fempre  ineftinto  conferuano  .  In  certo 
mefe  dell’anno  adorna  di  fiori  vna  camela  frà  rami  d’alberi 
differenti  girando  tré  volte  per  la  Città  prima  di  condurla-, 
al  luogo  del  facrificiole  fanfare  pompofa  moftra,  anco  fuo¬ 
ri  di  effa  per  lo  fpazio  di  vn  miglio,e  mezzo,  à  finche  della-, 
fefta  ne  goda,  così  il  cittadino  ,  come  il  ruftico .  Inquefto 
mentre feguitandola  gran  moltitudine  di  Cauri  Controls 
refìftenza  de’  Cuftodi  ;  auuentatifi  da  vna  ingannata  deuo- 


zione,  intrepidi  portano,  ò  de’  rami,  ò  de’  peli  di  effa  per  fil¬ 
mabile  reliquia .  In  fine  à  fudori  de’  Cuftodi  giunge  viua  al 
deftinato  luogo,  ed  iui  ferita  prima  dal  venablo  d’vn  nobile 
Perfa, confuma  il  facrificio  il  popolo.  All’hora  è  il  vedere  le 
diligenze, ed  affanni  di  quella  gente, che  barbaramente  cre¬ 
dendo  di  felicitarli  con  vna  reliquia  di  quella  carne,  non  la- 
fciano  diligenza  per  confeguirla  .  V iddi  ancora  di  notte, il¬ 
luminare  di  rifplendente  luce  i  tetti.  M’ammirai  vedergli 
così  dinoti, ed  offeruanti  nella  loro  Religione,  conofcendo 
rranfgrefTore  dell’  Alcoran  il  Re, ed  affezionato  à  i  Chriftia- 
ni .  Solo  nella  virtù  mi  pare  perda  tal’hora  la  forza  l’efem- 
pio.  Gli  Europei, che  chiamano  Franchi  in  neffuna  parte,., 
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dell’Oriente  fono  tanto  (limati  come  nella  Perda  .  Abboi- 
rifeono  qui  gli  Eretici  Inglefi, ed  Oladefi,  perche  profeflan- 
do  la  Fede  di  Chrifto  negano  l’adorazione  alla  Croce  ,  in  , 
cui  morì .  Peritante  Turchi  fono  capitali  nemici,  pcrciòche 
reciprocamente  fi  giudicano  eretici  della  fetta  Maometta¬ 
na.  I  Perfiani  difendono  Ali  elTcr  vero  fucceflore  di  Mao- 
ma  ,  e  i  Turchi  lo  negano ,  dicendo  e  (Ter  i  fuccefiori  O  lutar , 
ed  Othomar .  Gli  vni,e  gli  altri  fono  ignoranti.  Non  e  ma- 
rauiglia, perche  non  hò  villo  in  quelle  parti  libi  cria  alcuna 
Contano  gli  anni  dalla  morte  d’Alì, che  fu  1  anno  mille  du- 
cento,e  fei.  Gli  oriundi  di  Maoma  vfano  il  turbante  vetd_'. 
Gl’Idolatri  antichi  della  Perfia  feguono  la  Scuola  Pitago¬ 
rica, e  credono  la  tranfmigrazione  dell’anime  d’vn  corpo  in 
altro, ancora  in  quello  degl’irrazionali,  e  però  non  mangia¬ 
no  carne.  In  tutta  la  Perfia  (limano  à  vergogna, e  vilipen¬ 
dio  fiano  vedute  le  loro  mogli ,  ò  ,  per  dir  meglio, concubi¬ 
ne  -,  Molte  altre  cofe  potrei  referire, iuà  le  lafcio,  defidcrofo 
di  feguitare  il  mio  viaggio. 

CAPITOLO  XXXII. 

Parte  l’Autore  da  Spaham  per  Bandar  Ab  affi ,  e  rac¬ 
conta  quello >cbe  gli  fuccedè ,  evidde  nel  viaggio. 

Refo  concedo  da  quei  Reucrcndi  Padri,  che  m’albcr- 
__  garono,  vfeendo  da  Spaham  per  la  porta, che  chiamano 
Sy  ras, feci  partéza  verfo  Bandar  Àbalfi,  ch’affronta  con  Or- 
muz .  Nella  llrada  incontraflimo  alcune  Terre  di  poca  con- 
fiderazione ,  paffaffimo  fopra  vn  bclliffimo  ponte  di  pietra-, 
il  celebre  fiume  Bindimiro  .  L’hore  del  ripofo  liberi  per 
quei  prati  lafciauano  i  caualli,  c  poi  falilfimo  afpri  monti. 
Qui  conuienc  vnagran  vigilanza,clfcndo  flrctto  il  palio, ed 
i  precipizi j  pericolofi.Quando  io  palfai  fi  precipitarono  due 
caualli;  petulche  faticalfimo  molto  in  tirare  con  lunghe  funi 
le  fonte  .  A  man  delira  del  monte  fi  vedono  antiche  rotti- 
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ne, onde  fi  fcorge  cflTer  fiate  le  fabriche  de 'Gentil/.  Quel!iT 
notte  c.  affali  vna  gran  tempefla  di  tuoni,  lampi,  fulmini  Jd 
acqua,  fcguimmo  con  quei  difaggi  il  noflro  vi LgÌ0jed 
iut,  ad  vna  Terra, chiamata  Chelchiminar,perk  quale cor- 
re  vn  fiumiccllo,ripofaffimo  dalla  gran  ftanchezza,  e  ci  rin- 
tiigonllìmo  per  poter  fuperare  quattro  leghe  d'vn’afpro 
monte, benché  non  molto  folleuato,  feminato  di  noiofe  pie- 
trecche  ci  rcftaua  di  via  per  arriuare  àBandar  Abaffì .  Io  mi 
ritirai  ad  vn  dilettevole,  ma  piccolo  Monaflero  di  Padri 
ca  zi, che  iui  giace,  à  cui  io  da  Spaham  aueuo  fcritto,aufli- 
Kindogu  d  auer  aggiuflata  nella  Corte  di  Cafmin  Ialite 
•fopra  certi  interefli  d’vn  nuouo  Cattolico  ,  che  in  quel  Mo- 
naflcro  fi  era  rcfugiato  .  Si  rallegrarono  quei  Padri, perdio 
veni  nano  grauemente  moieflati  dal  Zabandar ,  ò  Gouerna- 
doie  chcdicea.  occultauano  vnafommadi  denaro,  che  lo 
Porcile  di  quel  refugiato  prctendeano  da  efTo .  Giunfi  dun¬ 
que  in  opportuna  congiontura ,  perche  il  Zabandar  gli  auea 
adeguati  rie  giorni  di  tempo  per  manifeflare  il  denaro,  che 
le  forelle  chiedeuano  .  Se  gli  prefentò  l’ordine  del  gran-» 
Soli, e  non  più  vennero  molefiati  quei  Padri.-  ° 

Elaffì  tiè  giorni  ci  auuiso  il  Garbata,  era  già  tempo  di 
continuate  il  noflro  viaggio  .  Aicendeflìmo  quel  nudato, 
Pecco, ed  afpro  monte,  Polo  d’auoltoi  popolato,  e  dalla  cima 
diuifaflìmo  la  Città  di  Syrias, adorna  da  cipreffi, amena  d’a¬ 
ranci, e  cedri.  Mi  Pembrò  vn  belliffimogiardino,perche  fuor 
del  territorio  di  Spaham, ch’ameno,  e  frondolo  compare,  in 
cinque  giornate, che  diita  Spaham  da  Syrias  non  fi  vedono, 
che  Ppogliati,ed  afpri  monti. 

Gì  un  fimo  à  Syrias ,  anticamente  chiamata  Perfepoli,  & 
Eiemayde,  ancora  celebre  nelle  fiacre ,  e  profane  iflorie ,  fe¬ 
condo  quella  d’Antioco  Rè  di  Syria,che  p»rtato  dalla  fama 
delle  ricchezze,  che  doppo  la  morte  d’Aleffandro  erano  ri- 
mafte, volle  faccheggiarla,mà  non  arriuò  al  Può  intéro,  per¬ 
che  i  cittadini  Peppcro  difenderfì .  Così  dice  S. Girolamo 
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auer  villo  il  fu  ocello ,  in  vna  Scrittiti  a  Syiiaca  .  Ma  lalciju- 
do  lunghi  difcorfi  in  quella  m  iteri;:,  dico, che  he  cica  i  piedi 
di  quel monti  (opra  mentounri,  in  vna  belliflìma  pianura-. . 
Voaliono  alcuni  non  fede  quello  il  i  to  deli  antica  1  cne- 
polr,  mà  quattro  leghe  in  sii  iui  in  Chcltninar, clone  memo¬ 
rabili  vertigine  rouine  fi  vedono  ,  ch’atteftano  certo  Tinco- 
ftanza  ancora  delle  grandezze  Immane  .  Drizzarono  qui  i 
Turchi  alcune  Mefchìte, e  Torri, da  doue  chiamano  ad  ora¬ 
re  tutti  quei  rullici  abitatori  del  contorno .  Però  cornei 
Perii  non  fcriuono  l’iltoric  non  fi  puoi  fapere  cofa  alcuna^ 
antica.  Io  m’inchinarei  à  credere  vi  folle  regnata  la  Città 
di  Perfepoli  peri  vertigine  rouine, tanto  maggiormente,  che 
i  PadriMiliionarij  m’afficurarono  auer  intefo  da’Giuri  Ido- 
latri.chc  aueano  olferuato  da  loro  anteceflfori ,  clfer  quella-» 
la  Corte  di  Ciro, Dario, e  d’altri  antichi  Rè  di  Perda  .  Oggi 
la  gran  Perfepoli ,  ò  Syria  fi  c  ridotta  ,  fe  non  iì  è  di  nuouo 
coftrutta  per  quello  che  denota  l’architettura,  e  fabrica  po¬ 
co  c  litio  fa  (  così  à  guifa  d’ombra  fparifeono  le  grandez- 
ze,e  come  fumo  fe  ne  fuggono  dall’humana  memoria  lc_» 
munificenze)  ad  vna  piccola  Città.  Qui  s’erge  vna  Mefchi- 
ta,ch’c  la  Metropoli  della  Città, detta  Sadut,  per  clferfi  ìil» 
elfa  repelliti  alcuni  Signori  del  fangue  di  Maometto;di  mo¬ 
do  che  ancora  fopra  tutte  l’altre  fi  venera  .  Con  tutto  ciò 
la  fabrica  non  è  magnifica ,  benché  feda  al  frontefpizio  di 
vna  piazza  piccola  con  poca  architettura  ,  e  politez¬ 
za  adorna.  La  Città  per  augnile,  e  fproporzionate  Ilia¬ 
de  fi  camina  .  In  altra  piazza  olferuabile  per  l’allrettura_» 
d’alcuni  mirabili  archi  s’alza  il  palagio  del  Zabandar .  InJ 
faccia  di  quello  vna  loggia  di  Merendanti  rimirali ,  doue  di 
fere  fi  contratta  .  Vi  è  in  quella  Città  (colà  rara  ne’  Perlia- 
nij  cafadilludij  pubhcbin  lingua  Perfiana, detta  Medrefo. 
Più  innanzi  in  vn  gran  Teatro  s’adoprano  alcuni  giuochi 
per  trattenere  il  popolo  à  che  i  Perfiani  molto  inclinano. 
Quelli  giuochi  fono  quelli  de’  Ciarlatani .  Lo  più  notabile 

della 


2  2  a  'Peregrinazione  del  Mondo 
della  Città  è  vna  gran  piazza, che  dicono  il  Mercato  i  Qn| 
dimoftrafi  vn  magnifico  palazzo  del  Rè,  dentro  del  quale-, 
vn  belliifimo  giardino .  Quand’io  dimorauo  colà  abitaua  il 
Fattore  Inglefe  il  palazzo. 

Affrettato  dal  Caunzaray,  ò  condottore  di  caualli  fui 
coftretto  à  partirmi  per  Bandar  Abaflfì  contro  mia  volontà, 
perche  fentendomi  alquanto  indifpofto  per  la  llanchezzau 
del  viaggio,  voleuo  il  ripofo  d’alcuni  altri  pochi  giorni. 
Vfcimmo  dalla  Città  per  la  medefima  porta,  ch’cntraffimo, 
venendo  da  Spaham  .  A  breuediftanza  fi  paffa  fopra  vn  po¬ 
tè  vn  rufcello  ch’all’hora  per  nofira  difgrazia  paffafìimo  à 
piedi  afeiutto,  onde  pernottàdo  quella  notte  in  vna  Carba- 
lara,ò  vero  Ofteria  ci  mancò  l'acqua .  R  imcdiavnmo  quella 
neceflità  con  il  vino, che  i  Padri  Scalzi  mi  aueano  regalato, 
raà  per  effer  calda  quella  terra  poco  faluteuole  fi  rende,  <t_, 
folo  qualche  volta  fi  puoi  bere. 

Sù’l  far  del  mattino  prendelfimo  la  «rada  di  man  delira, 
che  guida  alla  Città  di  Laar,e  faliti  alcuni  monticelli,calaf- 
fimo  àdefinare  ad  vna  Carbafara,  doue  vn  fiumicello,  alle¬ 
gri,  ritroualsimo;  a’ cui  lidi  in  piccioli  tetti  abitaua  vna  gó¬ 
te^  urchomanne  chiamata, che  dal  feminare  in  quella  terra, 
refa  fertile  dal  fiume  Bambagia, fi  mantiene.  Di  qua,  gionti 
ad  vna  picciola  Villa  ,  Selbiftan  chiamata  ,  doue  funeftici- 
prefsi  recammo  malinconia  ,  paflafsimo  ad  vn'altra  terra-, 
Paffagarda  chiamata  ,  doue  dicono  gli  antichi  effer  fiato  il 
fepolcro  del  Rè  Ciro.  Qui  s’erge  vn’alto  cipreiso  con  ra¬ 
mi  in  forma  rotonda  molto  vniti  ,  il  quale  alcuni  Gentili 
adorano, e  venerano .  In  tutta  quella  via  non  occorre  cofa_> 
memorabile  fuor  d’vna  gran  pianura,  ch’alia  feofeefa  d’vnj 
monte  ripofa  ombreggiata  da  fruttuofe  palme  ,  che  laporiti 
dattili  producono.  Da  quelli  i  naturali  manipolano  vino,  ed 
acquauite  gagliarda  .  La  terra  tutta  èfecca,e  dà  al  bianco: 
Non  fi  frollano  cillerne,e  rare  volte  alcuni  rufcelli ,  e  quelli 
infettati  da  certi  animaletti .  Racconterò  ?defso  vn  fuccef- 
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fo  sii  gli  occhi  miei  auuenuto  :  il  padrone  del  carriaggio 
beuendo  di  quell’acqua  s’inghiottì  vn  di  quelli  animaletti» 
il  quale  attaccandofegli  alla  gola  lo  aììiingca  di  manici  a^, 
che  prohibendogli  la  refpirazione  affogato  giamoiiua»  I 
Perfiani,che  parea  douefsero  fa  pere  il  remedio  »  come  Lai- 
bari  ignoranti  erano  fpettaton  di  quella  tragedia .  Infpirato 
io  da  Sua  Diuina  Maeftà,in  quell’angofcia  pigliai  vn  poco 
di  tabacco  del  Braille,  e  peftatolo  in  vn  mortaio,  lo  bagnai 
con  acquauite  di  dattili ,  e  lo  feci  bere  al  Perdano  .  Pro- 
uocollo  à  vomito,  e  con  la  forza  di  vomitare  diftacca- 
to  l’animaletto  lo  buttò  fuori.  Fermafsimo  là  vn  giorno, 
che  tardò  à  rihauerd  il  pouero  huomo;  ringraziauami,ed  io 
gli  difsij  ringraziafse  al  Signor’Iddio ,  che  da  Sua  Diuinru 
Maeftà  do ueu a  riconofcere  la  falute  .  Elafsi  due  giorni  ar- 
riuafsimo  alla  Città  di  Laar,  nella  quale  f  huomo  damo 
beneficato  refidea  con  la  fua  famiglia ,  c  per  gratitudine  no 
volle  in  maniera  alcuna  m’alloggiafsi  nella  Carbafara;  e  mi 
condufse  alla  fuacafa ,  ed  iui  cinque  giorni, che  dimorafsi- 
mo  m’accarezzò, e  rescalò  amoreuolifsimamente.  Fu  cccef- 

w 

fo  d’vn’animo  di  T ureo  obligato  ,  perche  coiloro  non  per¬ 
mettono  à  i  Chriftiani  nò  meno  entrare  nelle  lor  cafe,  tanto 
più  che  fù  sù  gl’occhi  d’vn  predicante  d’Alì,chc  palsaua  ad 
afsillere  in  vna  Mefchita  di  Bandai-  Abafsi.  Coifui  m’odia- 
ua  al  maggior  fegno,  difturbandoli  io  aiutato  d’alcuni  Ar¬ 
meni, che  nella  camerata  veniuano, le  prediche, e  lodi  d'Alì, 
che  nelle  Carbafare  volea  fpacciare.,  di  maniera,  che  lo  ri- 
dufsimo  ad  andarfenc  ne'  luoghi  terreni  à  predicatela  fua 
maledetta  fetta  con  quella  ingannata  gente, che  iui  raduaa- 
ua .  Defiderauo  io  venire  à  gli  argomenti  con  lui,  mà  non_> 
mi  venne  mai  fatto  perla  diuerfìtà  delle  lingue  ,  che  non_> 
fipeuamo. 

Siede  la  Citta  di  Laar  in  vna  bellifsima  pianura  »  fotto 
foaue  clima, adorna  da  magnifichi  edifìcij, feconda  di  fapo¬ 
liti  frutti, fpargédofoauifsimi  odori  di  rofc,ed  aranci,  ch’e- 

fa- 
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falandofì  per  le  mura  di  giardini  beano  l’odorato.  Da  que-ì 
ili  lambiccano  i  cittadini  gratulane  acque .  Si  camina  la_» 
Città  per  allegriflìme  ftrade  con  archi  appropriatialla  com- 
mod'ità  del  palfaggio  .  Vicino  alla  piazza  s'erge  vn  belliflì- 
tr.o  palazzo ,  che  dicono  effer  flato  opra  del  gran  Abray- 
chan .  Quando  io  paflai,neflìtno  l’abitaua  .  Nella  metà  del¬ 
la  piazza  vna  loggia  fi  mira }  doue  tutte  le  quattro  ftrade^. 
beliitfirpamentc  terminano .  Il  Cartello  di  quella  Città,  de¬ 
bole  di  mura  fcrue  più  torto  d’abbellimento, che  di  di  fello  ; 
come  molti  altri  piccioli  Torrioni,ch’alzandofi  alla  manie¬ 
ra  di  campanari, alla  commodità  di  goder  il  frefco  s’adatta¬ 
no,  da  i  Pc  rfiani  fono  chiamati  Barhir,  che  nella  noftra  lin¬ 
gua  corrifponde  :  luogo  di  goder  l’aria  >  e  quelli  Barhir  ito 
tutto  quel  paefe  per  efler  caldo  fi  formano, procede  il  calore 
dalia  liceità, che  iui  fi  patifce,perche  nè  fiume  corre, nè  fon¬ 
te  fcatunfce,nè  lago  conferua  acque. 

Vi  nono  alla  clemenza  del  Cielo  le  di  cui  pioggie  ,  indu- 
rtri,e  prouidi  congregano  nelle  cifterne,che  in  gran  numero- 
preuengono,  acciòche  non  piouendo  alcun’anno  portano  có 
la  prouidenza  ripararli  dalla  portente  fete;  l’acqua  l’artaggia 
dolce  il  gufto ,  mà  io  poco  faluteuolela  ftimo .  Quello  è 
quanto  della  Città  di  Laar  hò  potuto  ofleruare. 

Venuto  già  il  tempo  di  partire,  il  Carbatà  ci  fè  intende¬ 
re,  ch’egli  ftabifiua  miliare  la  maggior  parte  della  Cafìia  à 
Bandarcongo  ;  io  gli  difsi  mi  premeua  pallai  c  à  Bandar 
Abafsi,e  falciando  la  fu  a  cafa  m’accompagnò  vna  giornata 
da  Laar, fino  doue  fidiuidono  le  ftrade  ;  quella  di  man  de¬ 
lira  guida  à  Bandarcongo,  e  quella  di  finiftra  à  Bandar 
Abafsi,la  via  di  Bandarcongo,  dicono  cfler’afpra,  io  non  vi 
andai  per  terra ,  mà  per  mare .  Seguirai  il  mio  viaggio  per 
Bandar  Abafsi,che  fe eco, e  Aerile  languifccjfolo  alcuni  dat¬ 
tili  porge.  Vna  giornata  prima  di  giungere  à  Bandar  Abafi- 
fi  da  vn  luogo  alto  difeorto  da  Bandar  Abafsi  lette  lcghe_>> 

che  fette  miglia  poi  ull’andarfene  fera  brano  ,  ertendo  tanto 

are- 
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arenose  fecca  quella  Terra,  che  nè  vna  goccia  d’acqua  cS 
poterli  refrigerare  fi  ritroua,fcuoprij  il  mare  d’Ormuz.Refi 
infinite  grafie  al  Signor’Iddio,  perche  nella  continuazione-/ 
del  mio  viaggio  mi  promettala  alcun  ripofo»  del  quale—» 
mi  facca  ben  di  bifogno,auendoin  due  anni  in  giri ,  e  rigiri 
caminato  per  terra  più  di  cinque  mila, e  fetteccnto  lcgh^>  • 
Giunfi  finalmente  àBandar  Abafsi. 

CAPITOLO  XXXIII. 

Arriua  l’autore  à  Bandar  AbaJJì^e  racconta  onci  io -,  eoe 

gli  auuenne  in  quejt a  perto  • 

ANdafsimo  ad  albergarci  in  cafa  di  Monsìi  Perofc 
Cattolico, c  Direttore  della  compagnia  di  Francia^, 
che  gli,  al  tri  due  Conluli,  Inglefc  l’vno,  ed  Olandefc  1  altro 
erano  eretici;  e  ci  accarezzò  eortefemcnte,e  regalò;  il  cho 
egli  folo  potea  fare ,  effendo  quel  paefe  molto  Iterile.  Quìi 
infermo  grauemente  giacca  vn  Padre  Carmelitano  Scalzo, 
di  nazione  Polacco, venuto  dalle  Mifsioni  d’Arabia  .  Elafs* 
pochi  giorniiConfelfato,  comunicato  ,cd  afsiftito  da  mefej 
ne  morì. 

* 

Io  in  conformità  dell’ordine  datomi  dalla  Sagra,  e  Ce- 

*  *  ^ 

neral  Congregazione,  e  licenza  del  gran  Soli  concenami, 
pretefi  qui  erigere  vna  Chiefa  ;  ma  no’l  potei  effettuare.’» 
olìinatamente  opponendofemi  quel  cane  del  Confule  In- 
glefe,  poiché  l’Olandefe  l’aueuo  già  indotto  à  non  contra¬ 
dirmi.  Mà  come  quelli  >  che  colà  comandano  fono  Inglefi» 
remunerati  con  quel  fito ,  e  la  metà  degli  tributi  della  Do- 
hana,che  l’altra  metà  lì  ritiene  il  Peritano  da  quello  Rè  per 
clfergli  venuti  in  agiuto  nell’acquilto  d’Ormuz,fi  refe  vano 
ogni  attentato  imponibile  qualfiuoglia  imprefa,  onde  non-> 
vi  lù  modo  di  eflerui  luogo  da  confeguir’ii  fine  defiderato. 

Feci  altre  opere  dei  mio  officio  :  amminifirai  alla  nume- 
rofa.  famiglia  del  mio  Cattolico  I}ircttorc>  &  ad  altri  molti 
»  F  f  Cat- 
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C a 1 1 o  1  ici,  r  el ;  qu  io  rimade  d’Ormuz,  i  Sacramenti  delia  Pe¬ 
nitenza  ,  c  Santa  Communione.  Battezzai  vn'idolatra  di 
quelite  he  chiamano  Bagnanes,  vna  negra,  ed  altre  molto 
anime;  &  ad  altri  dati  i  Santi  Olei;  predicauo,  e  confettano 
molta  gente, che  iui  dimorarla.  ' 


Non  trai  afe  ero  raccontare  vna  rara  otteruazione ,  fro¬ 
llandomi  io  là,  il  giorno  dell’ingreflb  del  Zabandar  occor- 
fa.  Vfciro  che  fui  con  i  Confuh  à  riceuere  il  Zabandar  due 
ore  doppo  pranfo  ,  viddi  per  la  parte  Occidentale  tante  lo- 
cufte,che  offufcauano  il  Sole, precipitar/! dal  Cieio.Comin- 
ciò  il  popolo  à  gioire, e  celebrare  il  faccettò  per  augurio  di 
felicità >e  con  anfietà  à  raccogliere  le  locufle.  Arredai  certo 
iojdimandolo  calamità,  e  cadigo  di  Dio;  e  dipoi  variamen¬ 
te  condite  le  mangi  mano.  . 

Riccuura  lettera  dal  Fattore  di  Bandarcongo ,  chiamato 
Manuele  Rodriguez  d’Aguiar ,  in  che  m'auuifaua  efser’iui 
approdate  alcune  naui  da  Buferà  venute, che  diceanò  douer 
pafs  tr’al  Mogor;  e  mi  efortaua  à  non  abbandonare  quella., 
buona  congiontura;  confolati  i  Cattolici ,  e  ringraziato  à 
Monsù  Perot»  àcui  mi  conofceuo  fommamente  obligato; 
imbarcandomi  fopra  vn  picciolo  legno  partij  per  Bandar¬ 
congo, dotte  in  vn  giorno, ed  vna  notte  con  fauoreuole  ven¬ 
tò  approdammo.  ;  - 

Con  il  medefimo  legno  m’allargai  à  vedere  l’Ifola,  rio¬ 
ne  refidea  la  Città  d’Ormuz  fei  miglia  à  faccia  di  Bandar 
AbaiTì  didante, le  di  cui  lagrimeuoli  rouine  modrauanolaj 


dedruzione  di  quella  Venezia  d’Arabia .  Io  nefcntijfom- 
mo  dolore  al  contemplare  le  rouine  di  tante  magnifìcho 
Chiefc. 

-  v.  •  l 


Solamente  vn’antica  fortezza  prefìdiata  da  i  Perfìani  có 
notabile  gelofia  dà  in  piede.  Mi  forzai  riconofcerla,  e  gia- 
mai  mi  fu  permefso  .  In  alcune  pietre  di  quelle  fi  legge  ano 
in  lingua  Portoghefa  prodezze  del  Generale  Buy  Treida,  e 
d’alcuni  Eroi  Portoghesi ,  e  le  vittorie  rapportate  da  gli 


Arabi. 
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Ritornato  à  Bandarcongo,vennc  à  riceucrmi  alla  fpiag- 
gia  il  detto  Fattore  Manuele  Rodriqucz  d’AguiarjC  mi  có- 
dufse  à  fua  cafa»nella  quale  mi  fauorì  ccceflìuamente  .  Nel 
giorno  feguente  andai  in  Ghiela  à  celebrar  MciTa  ,  c  fonata 
la  campana  fi  congregò  molta  gente,  la  quale  cfortai  al  Sa- 
gramento  della  Penitenza, c  l’auucrtij  à  condurre  in  Chiefa 
i  figlioli, che  nonfufscro battezzati,  e  quelli  che  nonfufsc- 
rocrcfimati:  cosilo  fecero  ,  cd  io  battezzai  moki ,  ed  altu 
confefsai. 

Finito  quello  efercizio  fui  coftrctto  afpcttarc  fi  dcfse  ca¬ 
rena  à  quelle  tre  naui ,  due  d’Inglefi ,  ed  vna  di  T orchi  da-> 
Bafcrà  venute ,  che  da  vna  proccllofa  borrafea  infrante  fi 
fentiuano.  In  quello  mentre  arcuarono  quattro  nani  del¬ 
l'armata  di  Goa  ,  che  fono  quelle  ,  che  cuftodifcono  il  fono 
Arabigo.e  Pertico, forto  il  cornando  del  Capitan  Generalo 
Don  Gio.-di  Scia,y  Sotomayor  à  ricercare  riofrefeoj  ed  efi- 
gere  il  tributo, ch'il  Re  di  Perfia  lor  paga  della  Dogana. 

Difcefo  à  terra  il  Capitano  Gafparo  di  Soufa  con  altri 
Capitani,  vennero  ad  alloggiarli  in  cafa  del  Fattore  Manue¬ 
le  Ródriguez  d’Aguiar .  Io  godendo  di  quella  buona  con- 
,  giontura  gli  palefai  il  mio  intento  di  pafsare  al  Mogor .  Mi 
rifpofero,che  a  bel  tempo  giungeuo:  che  il  Cappellano  Pa¬ 
dre  Agoftino  gli  era  morto  vicino  à  Mefcat  ,  ch'ò  vna  for¬ 
tezza, anticamente  fignoreggiata  da'  Portoghelì,cd  oggi  da 
gli  Arabi.  Quella  fera  imbarcato  in  vn battello  vifitai.il 
Generale, dal  quale  cortefcmcnte  fui  riceuuto.  Era  Intorno 
di  bell’afpetto, bianco, e  biondo.  Difcorfimoà  lungo;  io  gli 
feci  relazione  della  Corte  di  Perfia,  ed  accorto  ancora  de' 
tradimenti  del  rinegato  Aligolibcy;  mi  ditte  defiderarebbe 
gli  capitafie  nelle  mani  per  appiccarlo  ad  vn’antenna;  nel 
difeorfo  mi  palesò  Pimento  della  fua  venuta,  era  incontrarli 
con  i  Santoni, che  pafTauano  alla  cafa  di  Mecca  ad  adorare 
l’Offo  fpolpaco  di  Maometto,  che  volea  premiargli  la  deuò- 
zione.  Rimali  quella  notte  con  lui.,  ed  al  giorno  feguente  lo 

Ff  2  '  "  con- 
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confettale  comunicai,&  ad  efempio  fuo  altri  molti  militar/. 

Difcefo  poi/n  terra  confettai  quei  che  à  ilidi  del  mare_> 
m’afpettauano;  e  frà  quattro  giorni  efortatii  Cattolici  di 
Bandarcongo  alla  coftanza,  e  perfcueranza  nella  noftra  Sa- 
ta  Religione,  vdico  il-  fcgno  di  leua ,  andai  ad  imbarcarmi, 
accompagnato  da  innumerabile  drappello  fopra  farinata.  A 
mezza  notte  Tarpate  Rancore ,  delfinio  le  vele  al  vento  ;  ed 
entrati  nello  ftretto  di  Mecca  >  di  là  ci  manteneuamo  afpet- 
tando  giungelfero  i  Santoni. 

Elaffi  otto  giorni  fcopriflitno  tre  bizzarri  Galeoni  d’alto¬ 
bordo, che  con  profpero  vento  alla  volta  del  Zur  veleggia- 
uano.  Guarnironlì  all’ora  da  i  noftri  i  porti, ed  in  atto  di  pu¬ 
gna  prevenuti  ,  coraggiott  Rincontro  anelauamo  :  Su’]  far 
della  notte  vicini  ci  vedelfimo ,  mà  ofeurandofi  con  vna  re¬ 
pentina  tempefta,  ci  disparirono  (  forfè  dai  Demonio  feotta 
quella  turbolenza)  e  noi  fu /fimo  attretrttad  attendere  fola- 
mente  alla  nottra  faluez za.  II  Generale  per  il  finiftro  fuc- 
cettò,dal  furore  auuampato,  vibrando  ira  per  tré  giorni  dal 
eommercioye  comunicazione  lì  fottrafle.  Stimandolo  io  già 
con  il  tempo  sfogato  ,  e  più  manfueto ,  entrai  à  confolarlo» 
dicendogli,  che  egli  auea  ben  compito ,  nè  era  in  fua  mano 
placare  l’impetuolà  agitazione  delRonde  maritime  grauido 
dalla  furia  de’  venti ,  che  foffiauano  orribilbe  fpauenteuoli, 
quando  Iddio  che  gouerna  Razioni  fapea  ben  quella  con- 
uenitte,nè  gli  farebbero  mancate  in  appretto  occasioni  d  u 
poterli  render  gloriofo .  Rafserenato  mi  rifpofe  :  Non  pof- 
fo  non  fentire  quella  difgrazia,  mentre  ero  in  animo  d’ap- 
pendergli  tutti  all’antenae. 

Facélfimo  vela, ed  al  quarto  giorno ,  che  bordeggiauamo 
que’  mari, gridò  la  fentinella  della  Gabbia  vela  per  proda. 
Fatto  forza  d’ordine  del  nottro  Generale  alle  vele,  arriualfi- 
tno  à  riconofcereéra  la  naue  del  Zarnur  nemico  capitalo 
de’  Portoglieli .  Comandò  l’abbordo,  e  prefa  con  grolfi  vn- 
eiui  di  ferro  quella  natie, actaccotti  ia  zuffa,  ed  in  breue  tS- 
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so  morti  molti  de  i  Barbari, con  folo  perdita  di  vinti  dc'no- 
ftri,imprigionaronfi  i  Turchi, faccheggiaronfi  le  merci, cho 
portaua,  cd  aflondoflì  la  naue .  Fè  poi  appiccare  molti  de 
Turchi,  e  credo  farian  tutti  flati  (oggetti  a  pagaie  in  talo 
forma  il  fio  delle  loro  vite,  fe  la  pietà  de’  Capitani  non  l  a- 
uefsero  perfuafo à  defiftere  su  la  mira  auuta  ,  chcluise  icr- 
uizio  alpublico  valerli  di  cfli  nella  cafa  della  polucie  ul» 

Trattenendoci  in  que’  mari  con  la  fperanza  d  altre  pre- 
de  ci  giunfe  auuifo  del  Gouernadore  di  Diù  >  che  gì  ra  1 
auean  sbarcatogente  in  quelle  Cofteùndrizzafnmo  a  que  - 
la  volta  le  prore,  mà  poco  fauoriti  da’ .venti, fi  ritardo  il  no- 
fìro  arriuo  più  di  quello  defidcrauafi  dall  impazienza  c 
noftri  .  Niente  importò, benché  gli  Arabi, forfè  confapeuoli 
della  noflra  venuta,  volendo  con  la  preftezza  ageuolai  1  im- 
prefa, diedero  alcuni  afsalti,  però  ribattuti  dalla  fortezza.)» 
l’ardire  con  innumerabili  vite  pagorono, accorti  dell  impof- 
fibile  attentato  .La  fortezza  di  Diù  none  grande, mà  vnita, 
e  ben  fortificatale  guarnita  domina  nel  Regno  di  Camba- 
ya, alzata  sù  terra  ferma, ventilò  ventiquattro  leghe  dall  in- 
grefso  del  Golfo,  e  trenta  difeofta  dalla  Città  di  Cambaya, 
Metropoli  del  Regno ,  gouernata  all’ora  da  Don  Filippo  di 
Menefes  .  Mi  ritirai  al  Collegio  de’Padri  della  Compagnia 
di  Giesù,doue  trouauafi  in  quel  tempo  Vifitatore  il  Padro 
Andrea  Hurtado  di  Mendoza,  huomo  celebre,  raccontom- 
mi  auer  fatto  tré  viaggi  dell’India  Orientale  fino  a  Lisboa» 
colà  che  mifè  marauigliare  per  efser  viaggio  tanto  lungo. 
Da  Diù  imbarcato, in  quattro  giorni  approdai  à  S u rat. 

CAPITOLO  XXXIV. 

t Arriua  l’Autore  à  Surat ,  e  racconta  quello  che  gli f  w- 

cejfe  in  quejìo  Porto* 

DAti  fondo  nel  ripofo  d’vn  veloce,  ed  abbondante;  fiu- 

me,difcoflo  due,  ò  tre  leghe  dalle  mura  di  Surat,  af- 

pet- 
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pettaflimo  efser  dalla  (olita  marea  condotti  ad  efso  cele¬ 
berrimo  Porto .  E’  di  gran  diporto  vedere  tante  natii,  come 
in  quello  da  diuerfe  parti  vengono .  Qui  s’vfa  gran  rigoro 
in  nconofcere  Te  fi  porta  oro,  perch’è  controbando  .  Alla^ 
Città, circódata  dà  mure  poco  ambito  gli  lafciano;  mà  que- 
ito  lino  alle  cime  artificiofatnente  trabocca  di  gente,eMcr- 
cadanri  di  quante  nazioni  racchiude  l’orberiui  Ingleli,01a- 
dclì,Amburghefi,  Francefi,  Dinimarchefi,  Suezzefi,  Vene- 
ziani,Gcnouefi,Turchi,Perfiani,Arabi)Chincfi,  Giappone¬ 
si  *e  Spaguoli,che  portati  dalla  fama  di  tante,  e  tanto  diuer¬ 
fe  merci  à  contrattare  concorrono  in  quella  Città. 

Difcefo  in  terra  mi  portai  à  vifitare  il  Ditettor  Generale 
della  Compagnia  di  Francia  ,  chiamato  Frnnccfco  Varo  il,, 
che  fu  prima  Confole  in  Conftantiaopoli)Aleppo,eSrnirne. 
Erahuomo  di  fanti  collumi, virtuofo,  cado,  e  re ligiofo.  La_, 
di  lui  cafijbenchc  intricatain  tanti  affari ,  viuca  con  il  mc- 
defimo  ordine, ch’in  vn  Monallero  (  che  Tempre  aH’cfempio 
del  Si  gnore  viuono  i  fudditi  )  j  mai  volle  prender  moglie,  e 
portaua  raro  affetto  ài  Padri  Mifllonarij .  Giudico  fu  i  fio 
d’età  di  cinquantacinque  anni,c  nodriua  vna  barba  lino  al¬ 
la  cinta.  Efercitauaì’officio  d’Agente  della  Carnara  con_> 
l’incombenza  di  (occorrere  i  Miffionarij  Apollolici  deli’O- 
riente .  Collui  m’alloggiò  in  fu  a  cala  ,  offerendomi  quanto 
mi  potale  far  di  bifogno:  RallcgrolTì  del  mio  arriuo  in  quel 
Po  rto,perch’crano  quali  due  meli, che  morto  piaugea  i’inli- 
gne  Milionario, il  Padre  Ambrogio,  ed  i  Cattolici  ,•  corno 
gregge  lenza  pallore  patinano ,  e  come  in  quella  cógiontu- 
ra  m’occorreffe  il  fine  del  mio  intento,  ch’è  la  fallite  dell’a- 
nime,non  feppi  efprimere  l’infinito  giubilo  del  mio  cuoro. 
Quella  fera  li  pafsò  in  difeorfi  vari/,  ed  in  auerrimenti  d’al- 
cqne  cofe  di  remedio  bifognofe  ;  perche  viuendo  iuifciolci 
dal  freno  del  caftigo,con  troppo  liberrà  operauano. 

Nel  fegoenre  -giorno,  andato  in  Chiefa,feci  ricercare  i 
Cattolici  (che  iui  non  ci  fi  permette  campana)  ed  io  mede- 
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fimo  pii  andatio cercando  di  cala  in  cafa  .  Congugutigia 
«li  efortai  alla  confeflione  ;  e  molti  che  da  molti  anni  non  fi 
erano  confettiti, fi  confi  darono.  La  maggior  parte  de’  Cat- 
tolicijchc  cinì  dimorano,  fono  cjtic  Portoglieli, clic  ruggen¬ 
do  da  Goa, Diti, DamayiijBazayn, Ciani,  ed  altre  parti  ven¬ 
gono  à  feru ire aì  Mogor;  altri  fono  Franccli, Italiani,  alcuni 
Fiamenghfie  Valloni  :  fanno  tutti  :  vn  gran  numero.  Io  però 
dimorai  tré  meli  intricato  in  predicare, battezzare, confeda- 
re,ed  amminidrare  i  Sagramenti .  Non  faticai  poco  in  que¬ 
lla  congiontura ,  perche  mi  codò  gran  trauagho  à  ridurrò 
quella  gente  :  eraui  vna  perfona  ,  che  da  trenta  anni  non  fi 
era  confettata;  quella  poi  elafi!  pochi  giorni  morì  d  vna  difi- 
fenteria,che  le  viceré  tutto  il  corpo, io  gfiaflìdij  nella  mala¬ 
ria, fdfferendo  il  fetore  intolerabiledi  quelle  piaghe  ;  final¬ 
mente  quando  non  anelli  colto  altro  frutto  da  tutt  i  la  mia- 
peregrinazione  mi  darei  per  ben  fodisfacco  eoa  quello, cho 
aiutato  dalla  diuina  grazia  potei  iui  operare. 

Condolati  i  Cattolici ,  nù  parti  j  alla  volta  di  Coroman- 
del .  Entrai  in  quella  Città  àfiìfa  à  1  lidi  del  fiume  Guzarat; 
le  di  cui  Ilrade  fono  fpaziofe,  belle ,  ed  allegre  ,  gh  edificij 
magnifichi,madìme  lecafe,  palagi  de’  Fattori  d’Olanda,  In- 
ghilterraje  Francefi;  la  Città  è  picciola,mà  di  gran  contrat¬ 
tazione.  I  Naturali  fonò  di  colore  di  cotogno  cotto,  ma  di 
buon  vifo  ;  huomini,  e  donne  nudati  fino  alla  cinta  padeg- 
gianoperl’infopportabilc  calore  di  quella  Terra;  vfa.no 
molti  vezzi ,  e  fcioccaglie,  ad  alcune  pendono  da  gli  orec¬ 
chi, ed  arriuano  à  gli  omeri ,  ad  altre  dalle  labbra  forate  ,  & 
ad  altre  dalle  narici, 'che  fanno  ridicola  villa  .  Qui  comanda 
il  Mogor  loro  Rè  Maomettano  ,  e  gli  Officiali  fono  Mao¬ 
mettani  :  mài  Naturali  fi  diuidono  in  tante  Sette,  Religio¬ 
ni,  ed  Idolatrìe  > che  mi  connerrcbbe  vn  volume  grande  per 
potergli  narrare.  Dirò  d’vna  opinione  ridicola,  che  k_> 
donne  non  ponno  entrare  nel  Paradifo .  Dimandai  à  i  Bon¬ 
zi,  ò  iMaefiri  in  lingua  Porcoghefa ,  che  l’intendono  bene,  il 
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fondamento  di  quella  propolizione  ;  mi  rilpofero  tifar  LC 
donna  animale  imperfetto ,  ed  vna  materia  prima,  vafo  folo 
di  recezione, creata  da  Dio  vnicamente  perla  generazione, 
e  che  morta  e(Ta,moriua  tutto  il  comporto .  Dimandai  io  fe 
difcorrcua  la  donna?  Rifpofechesì ,  dunque  li  dilcorro, 
foggiunfe  io,  è  animale  ragioneuole,  ed  crtendo  razionale-» 
hà  di  tener’anima,e  fe  ha  razionale  l’anima, come  volete  dir 
non  fia  capace  di  Paradifo  ?  Nè  volli  più  argomentare. Co- 
uertij ,  c  battezzai  alcune  di  quefte  donne,  che  viddcro  i 
Cicli  per  me  aperti. 

Licenziato  da’  Cattolici,  e  dal  mio  cariamo  amico,  e_» 
Protettore  Francefco  Barone ,  imbarcandomi  in  vn’Alma- 
dia  mi  parti;  per  Gpa .  Ed  acciò  al  Lettore  non  rechi  ma- 
rauiglia  la  voce  Almadia, la  defermerò:  è  vna  barca  lunga^, 
rtretta,e  velociflima,  à  cui  ferue  fcambieuolmente  la  prora^ 
di  poppa,ed  al  contrario.-battequindeciremi  per  banda,  ed 
à  vela  ,  e  remo  camina  mirabilmente  .  E’  imbarcazione  in- 
commoda  ,  mà  molto  ficura,  e  conueniente  per  sfuggirei 
Corfari  Malauari,infeftatori  di  quei  mari ,  di  maniera,  che 
gli  è  imponibile  arriuarla  .  Però  il  Mocadan,  cioè  patrone.: 
dell’Almaida,  quando  feoprei  Corfari  fe  ne  burla .  Con_ 
queft’imbarcazionc ,  in  vna  notte  giunlimo  al  fiume  d’vniu 
Città  de’  Portoglieli ,  chiamata  Damayn .  E’  d’auuertiro, 
che  quali  tutte  le  Terre ,  e  Cittadialfifcnelle  Corte  dcU’in- 
die  Orientali,  le  bagnano  fiumi  d’acque,  or  dolci,  or  falle. 

CAPITOLO  XXXV. 

Gmtige  l’autore  nella  prima  T erra  de’  Cattolici  nelfO - 
ri ente%chi amata  Damale  narra  quello  che  gli 

fucceJJc-j  « 
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APpena  toccato,  vn  Soldato  Portoghefe m’interrogò 
donde  venirti, da  Surat,gli  rifpolì.  Diede  fubito  par¬ 
te  al  Gouernadorc, chiamato  Manuele  della  Zerda,  antece¬ 
dei!- 
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dentemente  Gouernadore  di  Goti  ,  venne  alla  fpiaggia  ac¬ 
compagnato  dal  Padre  Rettore  della  Compagnia  di  Gicsìh 
chiamato  Giufcppe  d’Acofta,e  dal  Padre  Guardiano  di  San 
Francefco,  Frà  Manuele  di  Ccfare,  e  giudico  Menefes.  Af¬ 
filò  io  sii  vn’albero  di  Nauc,  in  quei  lidi  giacente»  accodof- 
fi  à  me  il  Gouernadore  con  quei  Padriifalutaronmi  cortefc- 
mcntc,  e  mi  domandorono  affabilmente  :  chi  fudì  ,  e  donde 
venirti:  quella  è  la  prima  Fortezza  di  tutta  la  coffa  1  e  confi¬ 
na  con  il  Mogor»  però  conuiene  ogni  vigilanza  .  Rifpo(ì,ch' 
ero  vn  Padre  Sacerdote  fccolare  Aragonefe»  Milionario 
Apodolico ,  che  paffauo  alle  code  di  Coromandel  »  &  alla_. 
China  ;  diedero  fegno  di  gran  giubilo  »  abbracciandomi  »  & 
accarezzandomi.  11  Gouernadore  miprefcper  la  mano,&  in 
quella  forma  m’introduceua  nella  Città  ;  à  man  finidra  nell' 
entrata  dà  il  Mona/lcro  di  San  Franccfco»  fermato  il  Padre.» 
Guardiano,  ch’à  lui  toccaua  l'alloggiarmi,  dicea,  mentre  1& 
Jfua  caia  era  la  più  vicina  ;  il  Padre  Rettore  replicò,  ch’à  lui 
toccaua,  effendo  io  Milionario  Apodolico;  il  Sig.Gouerna- 
dore  anco  dal  canto  fuo ,  procuraua  condurmi  in  fua  cafa. 
Terminai  l'onoreuolecontefacon  dir,  ch’il  Padre  San  Fran- 
cefco  era  il  proueditore  de  i  poucri:  però  che  là  voleuo  rice- 
uere  la  carità.  Tré  giorni  mi  trattenni  in  quella  bella  Città» 
le  di  cui  diade  fpaziofe,  adorne  da  mirabili  edifici;  ,  al  pari 
vidofamente  terminano  nella  piazza  maggiore,  doue  rifiede 
il  Collegio  de  i  Padri  Giefuiti.Fui  regalato  dal  Padre  Guar¬ 
diano,  c  comunicando  con  il  Gouernadore,  il  Padre  Retto¬ 
re,  Priore  di  San  Domenico  ,  &  altre  fante  pedone  allegro 
p  ’.ffai  quei  giorni ,  e  fi  dabilì  frà  di  noi  vna  reciproca  corri- 
Ipcndenza,  di  maniera  che  dalle  code  di  Malauar,  Vengala, 
e  d’altre  parti  ci  fcriueuamo,e  le  lettere  oggi  in  mio  potere 
conferuo. 

Vedendomi  il  Gouernadore  accinto  alla  partenza ,  m’au- 
uisò  elferui  vna  Naue  per  paffare  alle  code  di  Coromandel» 
e  Bengala,  e  che  Falpettaffi, poiché  nelfuna  congiontura  pii» 

G  g  op- 


234  Peregrinazione  del  Mondo 

opportuna  di  quella  al  mio  miniftero  Apoftolico  ,  potrebbe 
occorrere  ,  mentre  quella  Naue  douea  toccare  tutti  quei 
porti.  Rifpofi,  ringraziandola >  che  volentieri  l'attenderei  in 
Goa .  Accompegnato  da  i  Reuerendi  Padri  fino  alla  fpiag- 
gia,  m’imbarcai  per  la  Città  di  Bafain ,  &  in  tré  giorni,  co¬ 
nteggiando  vi  giunfimo.  Due  volte  il  giorno  feendeuamo  in 
terra  ad  apparecchiarci  il  pouero  cibo  di  rifo  cotto .  Vn  dì 
feendendo  à  quello  affare  ,  eramo  già  per  cadere  nelle  cru¬ 
deli  mani  de  i  foldati  del  Re  Subachy,mà  auuifandoci  il  pic- 
tofo  Padron  d’vna  barca,  ci  iiberàmo  dal  periglio, e  lo  fchi- 
uaìfimo.  Quello  Subachy  è  vn  ribelle  del  Gran  Mogor,  che 
vfurpatofi  molte  terre  nel  Regno  di  Cananor ,  s’intitola  Rè, 
era  sì  ardito  ,  ch’à  tempi  miei  Taccheggiò  la  Città  di  Surat, 
&  inuiò,  anco  à  dir’  alla  Città  di  Goa,  che  gli  pagaffe  il  tri¬ 
buto  di  quella  Terra ,  che  delibo  dominio  era;  il  V/ceRè 
Lui«i  di  Mendoza,e  gli  altri  Caualieri  Porrughefi-.Manuele 
di  Mafcaregnas,  Don  Filippo  Fadriche, Don  Gio:di  Callro, 
li  rifpofero ,  che  veniffe  à  pigliarlo ,  che  là  erano  pronti  per 
'  darglielo  con  l'armi  in  mano  :  cagionami  oltre  alle  lue  teme¬ 
rità  quello  Rè,  ò  per  dir  meglio  capo  di  banditi,  grauiffimi 
difa^i  à  quella  Città  leuandolele  vettogaglie  ,  Il  che  facil¬ 
mente  fatto  gli  veniua  ,  dominando  quei  monti,  dondo 
aueano  à  palfiire  i  Villani  condottieri ,  ch'impauriti  non  ofa- 
uano  far  niente  meno  di  quello, che  comandato  era  loro  dal 

ribelle.  ,  , 

Rinofti  già  in  parte  ficura  in  luogo  donde  poteffimo  ,  ri- 

conofcendo  imboTcara  fugircene,  pranfafiimo,effuggerando 

gli  obblighi,  che  doueamo  à  quel  buon  Pradrone;  finito  il 

pranfo,  e  ripofo  ,  feguitaffimo  il  nofiro  viaggio;  arriuati  su  1 

far  della  notte  àvna  Enfenata,fcoprimmo  tre  Feluche;  rico- 

nofeiute  dal  Mocadan  ,  erano  di  Maluari  Corfari,  deffimo 

frettolofi  le  mani  à  i  remi, e  le  vele  à  i  venti, quelle  in  vn  lu- 

bito  accinte  à  feguitarcffperimentarono  fianchi, e  difperati, 

deboli  le  lor  forze  per  arrivarci  .  In  quell'ifleffo  fito  pochi 
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giorni  prima  aueano  i  Malnari  predata  vn’Almaida  .  Final¬ 
mente  liberi  da  tanti  pericoli ,  che  ci  fouraflarono ,  mercè 
alla  diuina  mifericordia,arriuafTimo  à  Bazain,  vna  delle  mi¬ 
gliori  Città  di  quelle  corte,  nobilitata  da  i  primi  Portoglie¬ 
li  dell’India  Orientale:  li  gode  quìaria  più  temperata  di 
quella  di  Goa:  la  Città  è  grande,  e  bella,  adorna  da  magni¬ 
fiche  fabriche,  fontuofe  Chiefc,  quella  però  de  i  Padri  della 
Compagnia  diGiesù  eccede  in  bellezza  ,  &  architettura  à 
quante  hò  virto  nell’India  Orientale,  fondata  dall’Apollo- 

10  dell’Indie  San  Francefco  Xauerio  ,  doue  con  gran  carità 
fui  albergato  da  quelli  rcligioliifimi  Padri.  Vicino  à  quella^ 

11  mirano  le  Chicle  di  S. Francefco,  c  S.  Domenico;  la  Chie- 
fa  maggiore  fu  eretta  fotto  l’inuocazione  di  San  Pietro.  E 
Tempio  d’antica  fondazione,  dicono  effer  flato  fondato  da 
Balco  di  Gama  in  tempo  delle  conquirte.  La  piazza  ,  douo 
l’Ofpidale  di  mifericordia  medica  gl’infermi  è  di  mirabil’ar- 
chitettura .  All’acque  del  mare ,  che  bagnano  le  mura  della 
Città  in  vn  gran  Arfenale  li  fabricano  le  nani,  à  che  s’addat- 
tano  i  legni  da  Damayn  portati .  Quando  io  mi  trouauo  là» 
gouernaua  la  Città  D. Filippo  di  Caltro. 

Di  qua  paffai  à  Ciaul,  Città  piccola,  mà  alfai  forte;  anti¬ 
camente  ricchi/lima  dal  concorfo  di  tutti  i  Mercadanti  dell' 
India  Orientale.  Gli  ermelìni,  che  qui  li  lauorano  ,  fono  de’ 
più  preggiati  dell’India,  però  lì  chiamano  Ciaules. 

Fuor  della  Città  sù  la  cima  d’vn  monte  dominante  lì  ve¬ 
de  vna  fontuofa  Fortezza  da  i  Portoglieli  detta  ,  Ciani ,  al 
mio  giudizio  inefpugnabile.  Partito  da  Ciaul, andai  à  Biciu- 
leri,  fei  leghe  difeorta  da  Goa;  doue  rilìede  vn  Fattore  degli 
Olande!! .  Qui  viddi  vna  cofa,  che  forfè  li  filmerebbe  fauo- 
lolà  :  vn  giorno  ,  finito  il  pranfo,  il  Fattore  Olandefe ,  chia¬ 
mato  Guglielmo  Aroz,mi  menò  vn  miglio  dalla  Città  à  ve¬ 
dere  vn  follo  dentro  la  terra  accefo  di  pece,  relina,  alquitra- 
no,  &  altri  mirti;  lo  interrogai,  che  lignificarti  quello;  mi  ri- 
fpofe ,  che  frà  i  Gentili  di  prima  sfera  del  Regno  di  Cana- 
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nor  lì  coftumauà»  morto  il  marito  >brugiarfi  viua  la  moglie; 
e  che  quel  rogo  era  deftinato  à  queft’  intento  .  Afpettafliìmo 
vedere  il  fine  di  quella  barbara  y  &  inhumana  refoluzioncj, 

>  &  eccoci  comparire  vn  bisbiglio  di  femine  da  ricche  gioiej, 
c  fcioccaglie ,  adorne  giubilanti  fonando  molti  ftromenti» 
cantando»  e  burlando;  l’vltima  che  più  abbellita»  &  arreda¬ 
ta  di  tutte  compariua  con  vn  pennacchio  sù  la  tefìa  in  for¬ 
ma  di  corona  »  era  quella,  che  lì  douca  fagrificare  alle  fiam¬ 
me  .  Giunte  con  tai  giubili  al  luogo  del  fagrifizio  quelle  fe¬ 
mine,  che  l’accompagnauano,  circondarono  tutto  il  folfo ,  e 
per  ordine  ciafchcduna/  ballò  »  facendo  molte  riuerenze  à 
quella,  che  s’auea  d  i  da  re  alla  voracità  delle  fiamme .  Fini¬ 
to  il  ballo  di  tutte  quelle  amiche  »  vfcì  la  vedoua  ballando» 
e  fumando  tabacco  à  licenziarli  delle  care  amiche;  girò  poi, 
e  regirò  tre  volte  il  rogo,&  alzando  gli  occhi  al  Ciclo, fi  diè 
lieta  in  preda  alle  fiamme .  Quello  io  il  viddi  con  gli  occhi 
miei,  c  rimali  certo  atterrito,  conlìderando  frà  di  me  quella 
valorofa  attiene  in  vn  felfo  tanto  imbelle  >  e  la  lomma  aftu- 
zia  diabolica, che  contro  le  medefime  leggi  naturali  lor  per¬ 
suade  vna  tanta  immanità. 

CAPITOLO  XXXVI. 

rriua  f  Atti  bar  e  alla  Citta  di  Goa ,  la  deferiue ,  e  narra 

quello ,  che gltfttccejje. 

ENtrato  nella  Città  di  Goa  per  la  Barra,  o  fpiaggia  »  à 
man  finifira,  riuolfi  gli  occhi  à  quella  grande,  e  bella-, 
fortezza  eretta  dal  noftro  Cattolico  Monarca  Filippo  Se¬ 
condo  ;  à  man  finifira  le  corrcfpondea  vn’altra  iortezza  det¬ 
ta:  noftra  Signora  dei  Campo.  Poco  lontano  da  quella  ripe- 
fa  vn  Monafiero  di  Padri  Cappuccini .  Più  in  là  s’intoppa-, 
in  vn  banco  d’ Arena .  Quando  io  arriuai  à  Goa ,  s’era  porlo 
in  quello  vna  Nane  di  Manuele  di  Maccarenas ,  gran  dil- 

-detta  naufragare  nel  porto ,  e  fi  perde  gran  gente  ;  &  altri, 

che 
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che  faluarono  le  vite,  infranti  di  gambe,  e  braccia,  lagrimc- 
iiole  fpertacolo  rapprefentauano .  Alla  mcdelìma  man  fini- 
ftra  forge  il  palagio,  douc  fi  fermano  i  ViccRè  dell’India^ 
Orientale .  Più  in  sii  appare  la  belliflìma  fabrica  del  Notii- 
ziato  de  i  Padri  della  Compagnia, ch’in  tutta  l’India  Orien¬ 
tale  chiamano,  Paolifti.  Arrendendo  per  la  Barra  à  man  de¬ 
lira  su  vna  eminenza  fignoreggia  la  Chiefa  Parrocchiale^, 
chiamata  noftra  Signora  diRibandar  da  per  tutta  quella.» 
fpiaggia.  Mi  di  (fero  efferfi  fondato  qucdo  Tempio  in  azio¬ 
ne  di  grazie  di  quello  miracolo.  Caminaua  profperamente 
alla  volta  di  Lisboa  vna  naue  ;  affai  ita  però  all’improuifo 
da  fiera  tempefta,  rotti  tutti  gli  alberi, maggiore,  Trinchet¬ 
to,  e  Mezana  ,  à  manifeda  perdita  quali  del  tutto  infranta^ 
fi  portata  dai  rigorofi  venti .  Implorato  daiNauiganti 
l'aiuto  di  quefta  Signora ,  rairacolofamente  fi  ritrouarono 
nella  Barra  di  Goa ,  atteffando  effer  loro  comparfa  nel  me- 
zo  d'vn  gran  fplendore  effa  pietofa  Signora. 

Adeffo  s’entra  nella  Città  di  Goa ,  &  à  man  delira  fi  Ia- 
feia  la  cafa  della  poluere .  A  pena  entrato  ,  il  Signor  Vice- 
Rè  il  Conte  Luigi  di  Mendoza,che  da  vn  balcone  ricono- 
fceua  il  mare  ,  inuiò  vn  faldato  della  fua  guardia  ad  infoi  - 
marfi,  che  Almaydafuffc  quella,  e  donde  venilfe?  Si  rifpo- 
fe  alledimande,  c  immediatamente  mi  fè  chiamare ,  à  cui 
pronto  vbbidij,  c  lo  trottai  decorrendo  con  il  Gouernadore 
di  Goa  chiamato  Alonfo  di  Cadrò  ,  Manuele  di  Mafcare- 
gnas,econ  altri  molti  nobili  Portoglieli.  Al  mio  arriuo  in- 
drizzaronfi  à  me  i  difeorfi  affabilmente  ;  in  quello  mentre.» 
vennero  il  Padre  Rettore  del  Collegio  di  Sa»ta  Fede ,  ch’è 
la  prima  Cafa  ,  ch’erede  in  Goal’Apoftolo  dcllTndic  Saiij 
Francefco  Xauerio,  poco  lontana  dal  Collegio  di  San  Roc¬ 
co;  il  Padre  Mendez,  Prepofito  della  Cafa  Profcffa  di  San 
Paolo, doue  fi  conferuail  Corpo  di  San  Francefco  Xauerio; 
queda  C  sfa  (lede  nella  Goa  antica ,  retiratafi  la  Città  verfo 

la  marina  per  godere  aria  più  perfetta .  Quelli  infigni  Reli- 
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giofi  chieTero  me  à  Sua  Eccellenza  per  Ofpite,  e  m’allogia- 
rono  nel  Collegio  di  Santa  Fede . !  Il  giorno  fegucnte  palfai 
al  Collegio  di  San  Rocco  >  che  vi  è  dall’vno  all’altro  reci¬ 
proco  palio .  E’  vno  de'  più  magnifichi  Collegi]  sì  nella  fa- 
brica,  come  nell'architettura,  e  lì  non  eccede  al  Collegio  di 
I(oma)  può  mettcrfeli  al  pari  .  Vifìtai  il  Venerabile  Pa¬ 
dre  Benedetto  Ferreyra  allora  Prouinciale  >  in  vna  camera.# 
nuda  affatto  di  Tuppellettili,e  folamente  adorna  con  vn  San¬ 
to  Chrifto,  vna  Tedia  vecchia»  &  vn  Breuiario;  le  di  cui  ca¬ 
nizie,  &  afpetto  dauano  venerazione,  mi  parue  à  vedere  in 
elfo  l’clìigie  del  Patriarca  S. Ignazio;  giacea  per  le  Tue  indi— 
fpofìzioni  dall’auanzato  numero  degli  anni  cagionate  nel 
letto.  Quello  Tanto  Prouinciale  accarezzatomi  -,  &  abbrac¬ 
ciatomi  con  grand' amore,  mi  diè  alcuni  mirabili  ammae- 
flramenti  in  quel  eTercizio  di  MiiTìonario,deI  quale  era  ben 
pratico  perauerlo  fatto  venti  anni ,  rigirando  TOricnto. 
Pianiìmo  ne  i  diTcorlì  il  danno  apportato  all’Aflada  i  perfi¬ 
di  Eretici,  con  imporranti  auuertenze,  e  configli  licenziato- 
ini  quel  giorno,  tornai  al  Collegio  di  Santa  Fede  .  11  giorno 
di  PaTqua  m’inuitarononel  Collegio  di  San  Rocco  à  catare 
la  Mafia  maggiore,  alla  quale  affilterono  il  Signor  ViceRè, 
&  altri  nobili.  PranTai  là,  e  mi  onorarono  tanto,  cha  io  non 
faprei  à  baflanza  raccontarlo. 

Dall’eccefTìuo  calore  di  quella  Terra ,  c  dalTintemperio 
dell’aria  mi  fi  dello  vnafebre.  Riconofciuto  l 'origine dalla 
carità  di  quei  Padri,  mi  portorono  ad  vna  lorCafa  in  Pan- 
gin,  doue  l’aria  è  TreTca,  e  Talutifcra,  nella  quale  afpcttai  la 
naue,  come  mi  dille  il  Gouernadore  di  Damayn  Manuelej 
della  Cerda.  In  quello  mentre  vilìtauo  Monfignorc  Prima¬ 
te,  ò  ArciueTcouo ,  che  poco  lontano  dalla  mia  abitazione» 
godeua  il  Tollieuo  dell’ottima  aria  di  Pangin  ;  Quello  era^ 
Monaco  Bcruardo  ,  Abbate  prima  del  Monaflero  Reale  d 
Alcobazn,  ogni  giorno  m’inuirauaà  pranTo ,  fe  bene  m  ab- 
boqdauano  i  regali  minatimi  dal  Padre  Prouinciale  ,  &  i 
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fratti  più  perfetti  ,  e  preggiati  nell’India  Orientale  detti > 
Manghe,  Turions,Hoftrie>  Zapoti. 

Andai  alla  Cafa  Pro  fella  à  vilìtare  il  Corpo  del  Gloriofo 
Apoflolo  dell'Indie  San  Francefco  Xaucrio  :  Giacca  quel 
Venerabil  Corpo  in  vn  fcpolcro  riccamente  adorno;  ammi¬ 
rai  l’integrità  di  quel  Corpo,  che  viuo  fembraua  ,  folamen- 
te  gli  mancaua  vn  braccio  tagliatogli  da  vn  fratello, che  og¬ 
gi  fi  conferua  in  Roma  ;  il  di  cui  ardire  caftigò  il  Signoro 
con  morte  repentina.  D’ordine  del  Padre  Prouincialc  mi  lì 
diè  vna  reliquia  delle  medefime  vifeere  del  Santo  ,  per  la  di 
cui  intercdììone  hò  fcapatoda  grauiflimi  tramagli, tempefte, 
miferie;  &  infelicità.  Però  laconferuo,  e  conferuerò,  men¬ 
tre  viuo  grato  ,  come  approdo  dirò,  all’efficaci  preghiere  di 
quello  Santo. 

Orami  chiama  l’obligo  di  dar  notizia  della  Città  di 
Goa:  è  decaduta  da  quell’antica  profpcrirà  per  le  ftraggi, 
&  oftilità  de  i  perfidi  Eretici  Olandeli ,  Ingleli,  Suezefì  ,0 
Dinamarchiti.  Prima  era  il  più  celebre  Porto  dell’Oriente-» 
tutto:  ad  elfo  veniuano  le  naui  del  Giappone,  China,  Filip¬ 
pine,  Mogar,  Arabia  ,  Zevlan,  Cambava  ,  Achen,  Malacà* 
Europa,  Molliche.  Guinea,  C  ongo,  Cafre  ria,  Braille,  c  d’al¬ 
tre  molte  parti  dcll'Alìa,  &  Africa;  oggi  abbandonata,  pu- 
blica  ,  che  nelle  fomme  felicitadi  folo  lì  trouano  i  corteggi. 
Mantiene  sil’infigni  fortezze,  conferua  lo  fplcndore dei 
Palagi,  e  dimolfra  magnifichi  edifici;:  il  Palazzo  del  Vice- 
Rè  ,  che  preliedc  in  vna  gran  piazza  dirimpetto  alla  catìu 
del  Regimento,  detta  da  1  Portoglieli  Campo  s’efalta  fra  le 
magnificenze  di  fontuofi  Palagi.  Di  paffaggio  mi  fi  permet¬ 
ta  dir, che  con  gran  pompa  fi  la  foia  vedere  il  ViceRè  in  pu¬ 
bico  ,  perciòche  fonata  la  trombetta  ,  accorrono  al  di  lui 
corteggio  tutti  i  Caualieri  Portoglieli. 

La  principale  flrada,  che  guida  à  querti  Palazzi ,  fi  chia¬ 
ma  la  Rua  dritta:  Tiene  di  Lunghezza  più  di  mille  cinque¬ 
cento  palli,  dall  vna,  e  1  altra  banda  è  abitata  da  Mercadan- 
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ti,  Lapidari; jOrcfìci,  e  eia  molti  Artifti.  La  Chiefa  della  Mi* 
fer  icordia  confagrata  à  noftra  Signora  detta  Dafera  è  mira¬ 
bile;  sii  il  portico  di  quella  fi  drizza  vna  Statua  di  Alfonfo 
Alburcherch  conquiftatore  di  Goa.  Il  Palazzo  dell’Inquilì- 
zione,  che  là  è  tanto  Tenera ,  come  in  Spagna  abbellifcc  lao 
Città.  La  Chiefa  ancora  Cathedrale  detta  l’ Alleo  ,  dedica¬ 
ta  à  noftra  Signora, il  Palazzo  Arciuefcouale,  vicino  ad  vn 
gran  Cemeterio  della  Chiefa  maggiore;  il  fontuofo  Mona- 
fiero  di  San  Francefco ,  i  di  cui  chioftri  adorna  artificiofa- 
mentc  dipinta  la  vita  di  quello  Santo  Patriarca.  A  man  fini- 
fìra  fi  vede  vna  Cappella  intitolata  ,  Santa  Caterina ,  cho 
dicono  eftcr  fiata  la  porta  per  doue  entrati  i  Portoglieli  , 
s’impadronirono  di  Goa;  quella  non  s’apre, che  il  giorno  di 
detta  Santa .  Di  quà  falendo  s’arriua  ad  vna  piccola  piaz¬ 
za.  Qui  vicino  vn  luogo  detto  de  i  Galli  alla  vendita  delio 
caccie  fi  deftina  •  Tien  molto  difccfta  vna  Chiefa  dei  Pa¬ 
dri  profetò  della  Compagnia  all’inuccazione  del  buon  Gie- 
sù  dedicata.  Immediatamente  vna  piazza  detta  il  Pilamel- 
lo  Vecchio  fi  mira  cinta  da  molte  cofe.  Piu  innanzi ,  il  Col- 
le°io,  che  feruc  di  Cafa  profclfa ,  fondato  da  San  Francelco 
Xauerio  fotto  il  titolo  della  Conuerfione  di  San  Paolo  mol¬ 
to  frequentata.  Qui  vna  Parrocchia  detta  San  Tomaio,  og¬ 
gi  amminiftra  i  Sacramenti  à  i  quartieri  vicini .  Appiedo  il 
Campo  di  San  Lazaro  fi  diftende.  Poi  vn’Ofpedale,che  me¬ 
dica  la  lepra,  gl’infermi  di  quefto  male  cariratiuamcntc  ab- 

braccia.  ,  .  w.  t 

Le  Chiefediquefta  Città  fono  molte,  non  vi  cflenao 

«rada,  che  non  racchiuda  Chiefe:  quella  di  S.Agoftino,nc- 

flra  Signora  della  Grazia, S.  Antonio,  vn  Monallcio  di  N  o- 

nachc  ,  nominato  Santa  Monaca  >  &  vn  altro  di  noftra  1- 

cnora  del  Rofario.  .  %  , 

La  Città  c  bellitòma  ,  non  fidamente  per  l' amenità  del 

fito,  ch’è  certo  de’  più  ameni,  fuor  del  Zeylan  ,d  Ol  iente,  , 

veftito  di  frondori ,  e  fruttiferi  alberi  ,  il  frutto  pero  piog¬ 
gia- 
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però  mal'  purpureo;  e, grono  tome  vu  w.wmv 

ra  vna  «ran  medolìa,i  frutti  detti  Durions  fono  della  gran¬ 
dezza  °d'vn  milone  di  feorze  troppo  fetenti  commelfe  di 
fpine  ;  mà  dentro  dòttfe  rutno’vn  faporitiffuUo  frutto  i  come 
bianco  mangiare,  i  frutti  detti  Zapoti  fono  come  le  Nefpo- 
le  .  Degli  altri  frutti  ne  darò  -ragù aglio  altrouc;  mà  ancora^ 
è  belliffima  per  cingere  intorno  di  fc  alcune  deliziose  Ter¬ 
re:  la  fpiagg'ia,ò;Rarl-a  è  idei  le  più  dilctteuoli  dell’Oriente, 
e  da  fico  re  accoglienz.e;alle  Nani  men  pratiche  di  quell’in- 
gt-eflo  •  In  quella  {piaggia  caritatiuo  appare  v.n’O  (pedalo 
gouernato.da  i  Padri  della  Compagnia  di  Giesu  ;  ma  il  fito 
mi  diffe.ro  i  Padri  effer  poco  confaceuolc  à  rifarcire  in  bre- 
ue  la  fallite;  e  qui  vn  grand’ Alienale  arma  formidabili 
Naui.  '  -  :  '  ;  . 


•  Approdato  il  Vaffello  di  cui  mi  auea  difeorfo  il  Goucr- 
nadore  di  Damayn  Manuele  de  la  Cerda,del  quale  era  Ca¬ 
pitano  Gafparo  d’Acugna  fuo  parente, mi  confegnò  elfo  vna 
lettera  cortefiifima  del  Gouernadore  ,  chefrà  gli  altri  capi¬ 
toli  mi  diceaaucrdifpofto  con  il  Capitano  il  mio  palleggio. 
E  come  già  fuffe  il  tempo  auanzato  per  il  vento  Monzen, 
che  nell’India  Orientale  ,  fetnpre  fi  coftuma  nauigare  con_> 
cflb, volean  non  lo  perdemmo, e  temendofi  frà  breue  la  mu- 
tazione.Siche  licenziato  dal  Signore  ViceRc  Luigi  di  Men- 
doza,  e  da  i  Nobili  di  Goa,&  abbracciato  il  Padre  Prouin- 
ciale  della  Compagnia  Benedetto  Ferreyra  ,  perfonadi  fin- 
golariffime  virtù  mio  ftietciifimo  amico,  come  lo  potrebbe¬ 
ro  dimoftrare  le  lettere  ,  che  dadiuerfe  parti  ci  fcriflìpio  à 
non  differire  foperchiò  la  mia  hifi:oria,e  riceuuta  la  benedi¬ 
zione  da  Monfignore  Arciuefcouo  ,  m’imbarcai .  A  quello 
tempo  il  Signore  ViceRè,  Monfignore  ,  e  quei  nobili  m’in- 
uiarono  vn  gran  rinfrefeo .  Ringraziatogli  fommamenteà 
meza  notte  datele  vele  al  vento  ,  sboccammo  per  la  Bar- 
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ira>  lafdando  à  man  delira  la  fortezza  del  Moro»  edificati 
dal  Gran  Filippo  Secondo  ,  &  »  man  fini/ira  la  fortezza  di 
Bardes  :  sii’l  far  del  macino  ingolfati  fegnitaflìmd  il  noftro  > 
viaggio.  :  ■  i 
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Parte  l’zAutore  dalla  Città  di  Goa,  Corte  dell’India  Orienta¬ 
le*  e  narra  quello ,  che  gli  fuccejfenel  viaggio , 

TNfofpettiti ,  che  ci  abbandonale  il  vento  Monzon ,  la- 
JL  fciàdoci  nel  potere  del  noftro furiofo,&  adirato  nemico 
il  vèto  Sur,feguitauamocóquelbatticore  il  noftro  viaggio. 
Lafciati  il  Regno  d’Honor  in  quattordeci  gradi  alla  banda 
del  Sur ,  Barbàlor  in  tredcci ,  Cananor  >  Cocin  principale.» 
Città  della  Cofta  dominata  prima  da  i  Portoglieli ,  &  oggi 
dall'Olandefe,  giunfimo  al  capo  di  Comorin  .  Di  qua  gon¬ 
fiate  le  vele  da  profpero  vento  ,  folcauamo  per  Fonde  tran¬ 
quille  al  Porto  delPIfola  del  Zeylan,Paradifo  dell’Afia.Mà 
forgendo  vna  notte  procellofi  venti ,  il  bel  fcreno  cangiato 
in  torbida  tempefta  fconuolfe  il  raarejTal  che  da  ogni  parte 
ribattuti  dall’onde,  da  venti,  da  fulmini  congiurati  alla  no- 
ftra  rouìna ,  ftracciate  le  vele  ,  rotte  le  farce  Naue  non  più» 
tnà  fchcletro  di  Naue  andaua  à  rompere  nella  (piaggia .  Sti¬ 
molati  dal  prefente  periglio  ,  facendo  incredibile  forza  al 
timone,  potelfimo,  al  mio  parere  miracolofamente, girare  la 
Naue,  e  fugire  la  morte.  Apparfo  il  mattino,  ringraziammo 
al  Signor'Iddio ,  trouandoci  pacificato  il  mare ,  falui  fopra 
l’Ifola  del  Zeylan,  &  accolti  ad  elfa,ci  farcimmo  da  i  pallati 


intortunij. 

Quel  tempo  confiderai  l’ifola  diftefa  dal  mezo  giorno  al 
Se:tentrione.  Alla  parte  auftrale  vi  è  vn  canale  ,  che  termi¬ 
na  nel  capo  detto  Comorino,  quello  poco  profondo,  non  è 
nau  gabile  à  i  ValTclli.  Mi  dò  à  credere,  che  quelPIfola,  al¬ 
cun  tempo  fu  fife  fiata  terra  ferma  sì  per  il  poco  fondo  del 

c.ma- 
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canale,  come  ancora  per  lo  ftretfo  di  eflò.  Parlo  di  quel  ca¬ 
nale,  che  nel  limite  dell’Ifola,  e  Terra  ferma  (corre .  Ticnq 
di  circuito  trecento  leghe  al  mio  parete  ,  le  fuc  delizie  > 
amenità  trafeendendo quel  mare,  il  riempono  d’vna  fuaue, 
&  odorofa  aria,  che  porta  allegre  nuouc  di  quel  tcrrelho 
Paradifo.  Tal  nome  pròpriamente  gli  adattano  i  Naturali, 
chiamandola  Thenafiriu»  cioè  Paradifo  .  Appropriammo 
per  giuda  la  conuenienza  del  nome  alcuni  cattolici  abita¬ 
tori  di  qucll’Ifola  con  dir  era  fiata  quella  .abitazione  del 
noflro  primo  Padre  Adamo  ,  del  che  iacea  immemorabile» 
fede  vn  monte  fin’al  dì  d'oggi  chiamato  Adamo .  Infilteua- 
no-in  quell’opinione ,  palesando  altri  molti  fegni,  edimo» 
fìrandoTormc  del  noflro  Padre  itti  flampare.  Io  potei  bene 
acconféntire  al  loro  volere,  fapendo,che  il  noflro  primo  Pa¬ 
dre  difcacciato  dal  Paradifo,  vagando  potea  diedi  fermato 
in  quel  ricco  paefe  :  oltre  alla  bellezza  ,  conche  inulta  con 
ricreazione  altresì  alletta, ricchezze  che  offerifee, regalo,  & 
abbondanza  de  i  più  faporiti  frutti  dell’India ,  che  liberale 
fenza  le  fatighe  dell’agricoltura  porgc;anco  con  fuoi  alberi 
lilueflri  nudriti  fra  bofehi, giunge  à  (prezzare  gli  aromatici, 
e  coltiuati  alberi  della  Cannella,  che  anche  l’India  preggia 
tanto  ,  per  la  di  gran  lunga  auanzata  perfezione  di  quella-, 
incolta.  Quello  albero  della  Cannella  c  à  maniera  d  Oliuo, 
le  fue  fiondi  però  come  quelle  del  lauroiil  fiore  che  nafeon- 
dc  è  bianco,  e  tanto  flagrante,  che  mi  pare  di  non  auer  fal¬ 
lito  maggior  foauità.  Velie  quello  albero  due  feorzeda  pri¬ 
ma  ferue  folo  di  conferuarela  fccóda,ch’è  la  perfetta  Can¬ 
nella  :  tagliali  con  il  medelìmo  albero,  e  li  raccomanda  al 
Sole,  che  la  perfezioni  ;  Elaflò  due  anni  crefce ,  e  ritorna  à 
coprirli  dalle  fue  ambite  feorze.  Quelli  bolchi,e  l’Ifolc  tut¬ 
te  del  Zeylan  allenano  molti ,  e  fnuiurati  Elefanti ,  à  quali 
gli  Elefanti  dell’altre  parti  tributano  con  fegni  vmile  va f- 
fallaggio .  Io  il  vidi  in  Bengala  :  vi  erano  in  vn  circolo  al¬ 
cuni  Elefanti  della  Terra  di  Malayos  ,  e  Siam  ,  Se  all'vfcir 
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dell'Elefante  del  Zeylan, tutti  co riiefe mente  gli  dauanoltio- 
go>e  calauah'o*  le  trómbe, mentre  paflaua}  e  póllo  feguito.no 
apprelTo  fèruendolo  come  à  Rèi  Non  fimarauigli  il  lettore, 
che  pollo  dir  maggiori  prQdigifdell’inrtinto  di  quert'anima- 
le:il  Gouernadore  diColubo  Antonio  Paueglion  volle  pre- 
fentare  vn  bollirti  mo  Elefante  del  Zeylan  al  Rè  di  Syam;  il 
Tornaxa  naturale  del  paefe  ,che  vuol  dir  quello,  che  l’allc- 
ua,  desiderando  fcufarfì  d’andare  à  Syam,  che  i  Padani  fo¬ 
no  poltróni, difle  ali’Elelante:  à  che  volete  allontanami  dal¬ 
la  vofihpdel'itteuolc  Patria,  e  portami  in  pfacfe Erano,  doue 
non  fa  peto,  come  fi  portaranno  con  voi.  Sii  credetemi,  non 
v'imbarcate;  l'Elefante  apprefi  queftimotiui ,  non  volente 
poi  imbarcarli. Giiì’nta  à  gli  orecchi  d e  1 G o n e r na d o re’  1  ’ olì t- 
nazione  dell’Elefante  s’adirò,  e  riuolto  à  me  dirte  :  Sappia-» 
V.S.  ch’il  Tornaxa  è  quello, che  colpa  nella  refiflenza  deli' 
Elefante  ,  Che  colpa  puoi  darfi  nel  Tornaxa  ;  foggiunfi  io, 
&  all’hora  mi  palesò  tutta  la  faccenda  di  fopra,e  fattoli  ve¬ 
nire  alla  fu  a  prefenza  il  Tornaxa, lo  minacciò  di  farlo  appic¬ 
care, fe  l’Elefante  non  s’imbarcaua.  Marauigliato  io  da  vdir 
quello,  m’ ac cofiai  al  Tornaxa,  e  dettogli,  come  era  quello, 
confirmò  il  giudizio  delGouernadore, e  timido  egli  dell’ira 
del  Gouernadore,  obligò  con  preghiere  all’Elefante  ad  im¬ 
barcarli.  ■  '<'n; 

Paflai  à  Columbo  fortezza  principale  di  quella  Ifola  del 
Zeylan,  vfurpata  oggi  dall’Inglefc,  e  mi  portai  à  falutare  il 
Gouernadore  Antonio  paueglion  ,  e  gli  chicli  licenza  per 
caulinare  la  Città;  egli  me  la  concede,  imponendomi  cu  fio- 
di,  acciò  non  poterti  celebrare, &  amminirtrare  i  Sacramen¬ 
ti  à  quei  Cattolici  .  Come  ilmio  fine  mi  ve n irte  impedito 
dall’inuiluppo  di  quei  foldati, alzai  l’ingegno  per  fcioglier- 
nii  da  quei  lacci,  &  ottenni ,  che  fingedero  di  non  veder, fe 
io  co  nfe  fa  ili  ,  &  .atnminifirartì  i  Sacramenti  ;  sì  che  ritirato 
nella  cafa  d’vn  Zingala  ,  confidano  vn  gran  numero  di  cat¬ 
tolici,  che  di  dentro,  e  di  fuori  della  Città  fi  congregammo 
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in  quella  Cala .  Non  furono  tanto  fecretc  le  mie  azioni,  che 
non  le  périetrafle  il  Goùernadore  ,  che  attenderlo  ,n  quefto 
mentre' à  corteggiare  ogni  giorno;  &  vn  di  rm  d irte:  so  be¬ 
ne,  che  dite  MeftaV  radunate  Papiftì»  gli  confettate,  c  com- 
municate.  Vedete  quello,  che  fate.  Ricercai  modi  di  fgom- 
brargli  dalla  mente  quei  penfieri,  e  più  fpeflò  attìfteuo  a  di 
lui  corteggio  ,  deftinando  l’auanzo  del  tempo  all  adempi¬ 
mento  dehnio  vffiziò.Trafcorfi  none  giorni  doppoquei  di¬ 
chiarati  fofpetti  ne  i  quali  io  non  trafcurai  d  affannai  mi 
Wll’vitilc  de  i  Cattolici ,  ;  mi  ditte  il  Goùernadore  ,  non  oc¬ 
corre  qùà  più  lunga  voftfa  dimora,  accingeteli  1  alla  parten¬ 
za;  rifpofi,  che  volentierire  che  folamente  veniuo  a  chieder¬ 
gli  licenza  per  imbarcarhai.  .  ' 

1  Voglio  darti  notizia  di  quetta  Citta  ,  curiofo  Lettore^*. 
Columbo  è  piccola  Città, efprouifta  di  vettouaglie:  fi  man¬ 
tiene  di  quelle  >  che  introducono  per  mare  gli  Olande!!  :  1 
campi,  e  terre  non  le  poftono  coltiuare  gli  01andefi,percio- 
che  diuentarono  tanto  odiofi  à  i  naturali, che  ritrouandogli 
fuor  del  tiro  dell’artiglieria,  gli  decapitano  ;  il  che  hò  vitto 
in  quante  fortezze  hanno  vfurpato ,  che  fono  la  Punta  di 
CilhBatauia,  la  Lana  maggiore, doue  prefiede  il  Generale, 
Malacà  Dentro  la  Città  viuono  cuftoditi  d’incfpugnabi- 

i;  mura,  e  formidabile  artiglieria  .  Generò  quefto  implaca¬ 
bile  odio  ne  i  Cattolici  la  priuazione  della  lor’  innata  Reh- 
oi0ne,&  ancora  la  forza  ad  adeherire  alla  maladetta  di  co- 
ttoro;  ne  i  Paefani  idolatri,  l’ingordigia  degli  O  andefi,  per 
la  quale  priui  dal  contrattare,  fofpirano  quella  liberta  de  \ 

tèmpi  degli  Spagnoli. 

Partito  da  Columbo  ,  arnuai  alla  Punta  di  Gali ,  fi  chia¬ 
ma  punta ,  perche  là  quafi  termina  l’Ifola  del  Zeylan .  Nel 
fono  che  ferma  quetta  punta  ,  ripofa  Gali  terra  piccola  for- 
tiffima,  e  Porto  ficuro  delle  Naui.  Difcefoin  terra,  mi  por¬ 
ti!  à  vifìtare  il  Zabandar,ò  Goùernadore,  ch’era  vn  perfido 
Èvetico  ;  credo  fotte  (fato  Predicante  di  £aluino>  e  ricono- 
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Fcendomi  Papilla, adirato  mi  guardò;  gli  diti  in  lingua  Frao* 
cela,  nella  quale  era  ammaeflrato,  ch’io  folamente  badano 

:!rrrr°r  chc  la  mu*  Azione  non  era  oltre  la  cor- 
tefia  di  falcarlo  ,  e  che  non  aggradendo  ,  che  fcendeffi  uu 

teira3  mi  tornerei ^11  a  mia  Naue.  Però  che  gli  faceuo  intendi 
dere  »  eh  il  Gouernadore  di  Columbo  (  al  quale  quefìoè 
fubordinato  )  m’auea  accarezzato  ,  e  fauorito  .  Ripigliò  al¬ 
lora:  10  so  quello  auete  fatto  in  Colombo,  e  che  liete  Papi¬ 
lla.  b  vero,  rifpoli  io  .  Mà  grato  alle  cortelie,  e  gentili  ma- 
mere  ,  con  che  in  tutte  le  parti  mi  hanno  trattato  i  Signori 
Olandefi,  ho  voluto  nconofcerla,  riuerendola.  Vdite  que¬ 
lle  parole,  sì  die  pace,  e  più  affabile  mi  rifpofe:  fe  volete  ve¬ 
dere  la  terra ,  potrete  farlo  accompagnato  d.’alcuni  faldati 
per  maggior  voftra  ficurezza.  Rimali  contento,  penfando  di 
fave  come  con  quelli  di  Columbo:  mà  non  mi  riufeì  i'attcn- 
tato.Crucciofo  di  quel  lìnillro  auuenimento,mi  fè  incontra¬ 
le  il  Signoie  Iddio  vn  Cattolico  Vallone  di  Nazione  ,  al 
quale  fuelai  il  mio  martirizzato  petto  da  quell’oftinata  cu¬ 
ltodia.  Si  confoli,  mi  rifpofe:  è  penlìer  mio  ritrouare  modo, 
come  polliate  alfiere  ài  Cattolici.  A  quelle  ragionimi 
brillò  l’Alma  nel  feno  .  In  fine  egli  lì  llrinfe  co  i  foldati  in 
liretta  amicizia;&  io  potei  aaere,  verfo  la  meza  notte, cam¬ 
po  d’alfiltere  à  i  miei  cattolici,  e  di  efercitare  il  mio  vlfizio. 
Allora  trouando  congregati  da  quel  buon  cattolico, i  Chri- 
lliani  in  vna  cafa  particolare  ,  gli  predicauo,  amminiltrauo 
i  Sacramenti,  battezza  uo  alcuni  bambini,  e  figlioli,  che  mi  ‘ 
furono  anco  di  fuori  l’Ifola  portati. 

Attclì  già  ad  imbarcarmi  confolati  i  cattolici,  e  vietato¬ 
ci  per  due  giorni  dal  vento  contrario  la  partenza ,  che  paf- 
fai  ritirato  nel  Va  (Tel  lo  ,  marauigliolfi  il  Zabandar ,  non  mi 
folli  licenziato  da  lui .  Però  inuiò  adirmi,  fcendelfi  in-» 
teu a  ,  io  iìcu fai  di  farlo  ,  fofpettando  di  c]ualchealfr  onco. 
Girato  il  vento  S  ur  per  poppa,  gli  delfinio  le  vele,  e  goden¬ 
do  quella  fuaue ,  &  aromatica  aria ,  ch’efalaua  l’Iiola  del 
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/.eylan,  paffaflìmoà  Malabar.  Il  primo  Porto,  che  poi  s’of- 
ferifee  è  Nagapaton  ;  noi  troppo  (limolati  dal  vento,  ci  ri- 
trouaffimo alquanto  auanzati  da  quello,  con  che  defilino 
Rancore  al  Porto  di  Trangabar  difefo  da  vna  fortezza  di 
Danimaréhefi.  Calati  in  terra,  il  Cartellano  ci  diè  cortcfu 
ofpizio  nella  di  lui  cafa,  (ì  chianiaua  Guiglion  Rcynalt;  era 
Eretico,  mà  portaua  vn  (ingoiare affetto  à  i  Cattolici,  e  di- 
cea,  ch’apprendea  per  vera  la  lor  Religione;  mà  clic  tratte¬ 
nuto  d’alcuni rifpetti,  non  potea  ad  erta adhcrire.  Siche  li¬ 
beramente  confelfai  alcuni  Cattolici  ,  che  ini  dimorauano, 
&  in  vna  Cappella  nella  fpiaggia  erta  ,  celebrata  Meda ,  gli 
comunicai  .  Con  ropportunità  del  buon’animo  del  Gouer- 
nadore  impiegai  tre  giorni  ,  che  là  doueamo  afpettarc  ,  in_> 
feorrere  le  Terre  vicine  ,  e  confolare  molti  Cattolici  .  Da_, 
Trangabar,  fermati  in  Curulur,  entraffimo  in  Madartrapan 
detta  San  Tommafo. 


CAPITOLO  XXXVIII. 

Amua  l  tyduthore  a  Madajlrapan  detta  San  T ommajo- 

v 

S Celano  in  quella  orribile  (piaggia  fepolcro  di  rant 
huomini,  abbattuta  fempre  da  gonfie  ,  e  fuperbe  onde 
con  periglio,  fopra  certi  battelli ,  chei  Paefani  dicono  Iun- 
chi.  Mi  portai  fubitoà  vidtare  il  Gouernadore,  che  mi  dif- 
fero  ert'er  figlio  naturale  del  Rè  d’InghilterrasFra  vn  gioua- 
ne  di  venti  lei  anni  ben  fatto  di  corpo  ,  e  di  bellezza  di  fac¬ 
cia  dotato,  come  fono  glTnglert.  Benché  Eretico  non  (ì  di- 
moftraua  nemico  delle  Religione  cattolica  ,  l’auea  prefo  al¬ 
cun’amore  da  quando  pafsò  per  Roma ,  e  l’Italia  dalla  cu- 
riofità  portato. 

Vedendo  la  Città,  riflctrei  all’incoftanza  ,  e  viciflitudine 
del  Mondo  ;  quella-,  ch’alcun  tempo  (i  diè  vanto  della  più 
ricca,  e  magnifica,  oggi  impouerita,&  incenerita  dall’arma¬ 
ta  arrogante  di  Moniiur  della  Glè  3  mifero  fpettacolo  di  ro- 
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urne  alla  villa  fi  rapprefentaua .  Confederato  l’Olandefe ,  ò 
PCI*  di  r  meglio  ricorfo  al  Rè  di  Bolconda,  Signore  di  tutto 
quei  territorio; quello  venne  con  maritime  aimate>e  quello 
con  numerofo  efercito  fé  gli  accoppiò .  Riftorò  il, dominio; 
della  Città  ,  di  (càccia  ti  gl’  intollerabili  ,  c  fuperbi  Francefi. 
Mà  diffidando  FOIandefe ,  ò  pure  fingendo. diffidare  di  po¬ 
ter  folk  nere  à  nuoti  e  oftiiitadi  del  Francefe  la  Città  5  con- 
fukò  al  Rè  (piantarla.  Acconfentì,  e  la  difetti  (Te  .  Si  doureb- 
bc  qui  efclamare  con  il  Principe  delli  Poeti  :  Vrbs  antiqua 
ruittantos  dominata  per  annos .  Io  crederei  gli  detraile Tnn- 
peruerfata  confulta.il  fine  d’anichilarc  Chiefe  tanto  diuote, 
e  magnifiche.  Qui  la  Chiefa  antica  fondata, &  abbellita  dal 
gloriofo  Aportol©  San  Tommafo  polla  in  ifcompiglio  di  l'or¬ 
dinata  la  lubrica,  infrante  le  colonne  comparirla.  Viddi  q.uej 
finifurato  legno  immobile  ad  vna  gran  copia  di  gente ,  & 
molti  auuinti  boni ,  che  con  ftupore  del  Rè  ,  e  degradanti 
s'addolfarono  l’imbelle  forze  del  Santo  per  adattarlo  alla., 
lubrica  di  quella  Chiefa  .  Ioeonferuo  alcuni  pezzi  di  quel 
mirabile  legno.  E  di  colore  rollò,  e  doppo  tanti  anni  incor¬ 
rotto  fi  ammira.  Qui  le  rouine  di  numerabili  Monafteni,  o 
Chiefe  fuegliano  le  addolorate  rimébranze  de  i  primi  tòpi. 
Degli  anguftiati  Cattolici,  alcuni  Yaccolfcro  alla  fortezza, 
altri  à  Palicatc,  &  altri  in  diuerfe  parti  fi  fparfero  .  Racche¬ 
tata  la  Città,  à  i  Cattolici  rimarti  in  Madartrapan,  che  fono 
molti,  gli  fu  permeilo,  confiderata  meglio  la  materia,  vnaj 
Chiefa.  Là  io  gli  pradicauo,  &  amminirtrauo  i  Sacramenti, 
&  ìi  Gouernadore  affiilea  alcune  volte  alle  mie  prediche,  o 
poi  mi  conducala  à  mangiar  con  lui. 

Per  rifiutare  quei  fauolofi  difeorfi ,  che  dell’inuenzione^ 
del  Corpo  di  San  Tó :mfo  variamente  fi  figurano  ,  dico  co¬ 
me  teftimonio di  villa,  che  (munite  vidi  tutte  le  diligenze 
in  tanti  anni  imaginate,  &  efeguite  da  i  Portoglieli ,  e  cho 
difperati  di  rrouarlo,  s’acquietano  all’incomprenfibilc  giu¬ 
dizio  di  Di 0 ,  che  occulto  volle  il. Corpo,  di  quello  Santo. 
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In  premio  forfè  del  1  or  Tanto  zelo  gli  fè  ritrouare  vna  delle 
fandalie  del  Santo,  &  vna  Croce  di  pietra  alta  meza  canna 
con  quella  infcrizione,  che  tradotta  da  lingua  Siriaca  ,  cosi 
dice- Tomafo  Didimo  Dif cepola  di  Giesù  Nazareno ,  abbrac¬ 
ciato  à  quella  Croce,  morfe  Tacitato  ;  e  fcoprire  Torto  le  ro¬ 
lline  d'vn  monticello  Totterranea  grotta  ritiro  del  Santo  ad 
orare ,  &  ad  offerire  il  Tanto  facrifizio  della  Meda  ;  con  che 
ancora  viene  delufa  la  finzione  di  quelli ,  che  dicono  le¬ 
gnare  in  Etiopia  il  braccio  del  Santo  il  Prete  Gianni ,  che 
s’hà  d’eligere. 

La  Chieda  de  i  Padri  della  Compagnia  di  Giesù  colonna 
della  Chrillianità  ,  che  vna  miglia  dalla  Città  sii  la  cima.» 
d’vn  monte  ;  propugnacolo  della  fede  alzaua  la  voce ,  at¬ 
terrando  l’Inferno,  oggi,  Tommo  dolore,  dillrutta  fi  piange. 
Mà  Ipero  dall’infinito  amore  del  Signor’Iddio  veno  l’ani- 
me  gradirà  le  mie  inllanze,  e  follecitudinein  quello  affare, 
€  ch’adelfo  fi  farà  già  efeguita  la  redificazione  di  quella-# 
Chieda  dal  caritatiuo  cuore  di  quel  ricco  gentil’huomo  > 
chiamato  Cafiairna  mio  allora  flrcttiflìmo  amico  .  Collui 
molto  dedito  alle  fabriche  de  i  Tcmpij,fofpefo  nel  feguire_> 
Religione,  viuea  doppo  auer  praticata  l’Idolatria ,  Herefia, 
e  Maomettana  .  Per  il  che  vn  dì  mi  chiamò  ,  e  TcopertomI 
l’angofcie  del  Tuo  dubiofo  cuore ,  volle  gli  Tpiegalfi  di  nuo- 
uola  nollra  Religione, il  fei  con  quella  efficacia,chc  ricerca- 
ua  sì  importante  affare .  Alierebbero  dubito  fortito  l’effetto 
le  mie  ragioni  Te  non  ollaua  la  difficoltà  di  douerlì  fcioglic- 
re  daH’inuiluppo  delle  concubine.  Credo  l’auerà  disfatte  la 
Tanta  perfuafione  d’vn  venerabile  Padre  della  Compagnia^ 
di  Giesù  Miffionario  del  Regno  di  Malabar ,  à  cui  incarica- 
-  toio,  m’auuiai  verfo  Palicate  ,  Città  degli  Olande!!  cinque 
leghe  difcoìla  da  Sàto  Tommafo.Nel  viaggio  mi  fermai  in¬ 
contrando  vn  Pagode, cioè  Tempio,  doue  i  Gentili  allora 
con  penitenze  afpre  s’affaticauano  in  mitigare  l’ira  degli 
Dei:  viddi  vn  Bonzo  di  quelli,  ò  Idolatra,  che  d’auer  Tofle- 
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liuto  lungo  tempo  follcuato  il  braccio  al  Sole,  glielo  auea_i 
affatto  difeccato,  altri  che  continuamente  cuciti  di  faccia  in 
terra  ,  che  mai  alzano  gli  occhi  al  Cielo  ,  altri  martoriati 
da  tante  penitenze,  che  diffido  rapprefentarle.-Finalmento 
doppo  quefto  fefieggio  ad  vn’Idolo  ,  che  racconterò  adef- 
fo  ,  fi  facrificauano ,  come  vdirete  :  su  ’l  Carro  trionfi¬ 
le  di  legno  indorato  freggiato  da  perfette  figure ,  rotolato 
da  fei  fmifurate  rote,  affifo  appariua  vn  Pago ,  Idolo  di  co* 
fioro  in  fembianza  d’vna  Magara  Medea ,  per  gli  occhi 
bocca  voragini  di  fuoco  ributtante,  da  vn  Dragone,  &  vn’ 
Elefante ,  e  per  abbreuiarla  da  fchiera  peritamente  fcolpita 
di  varie  Idee,cufiodito.  Precedeua  il  Carro,  bisbiglio  con- 
fufo  di  gente,  fonando,  e  cantaudocon  gridi,  efirida  fi  de¬ 
formi,  che  fcmbraua  quello  vn’Inferno .  Gaminaua  il  Car¬ 
ro  fpinto  da  molti  robufii  huomini ,  &  alcuni  Idolatri  fi  fa¬ 
crificauano  alTIdolo  ,  fottomettcndofi  alle  pefanti  roto; 
poi  raccolfi  dal  Popolo,  erano  adorati  come  fanti .  Per  to¬ 
gliermi  à  sì  orrorofì  fpettacoli ,  e  portarmi  ,  doue  mi  chia- 
maua  la  neceffità  de  i  Cattolici ,  prima  che  fi  finiffe  la  fun- 
zionefeguìil  mio  arduo  di  Paliate.  lui  giunto  vifitai  il  Ca¬ 
rtellano  chiamato  Adamo  Riccardi  ;  gli  celai  però  lamia*, 
intenzione  ,  timido  non  mi  negafle  praticare  nella  Città, 
maffime  ch’allora  era  egli  aflìrtito  da  vn  Predicantedi  Cal¬ 
umo;  con  dir  attendcuo  Farriuo  d’vna  Nauc ,  che  paflàua  à 
Iafanapatan  ,  &  alle  Corte  di  Bengala  .  Infofpcttì  non,, 
oftante  il  Predicante,  e  foggiunfe:  più  rofto  venite  à  vifita- 
rei  Papifti .  Si  che  quel  giorno  accompagnato  dal  Predi¬ 
cante  ,  caminai  la  Città  .  Sa  Iddio  quanto  fufle  il  mio  cor¬ 
doglio.  Fei  amicizia  feco,  incontrando  il  di  lui  genio  appli¬ 
cato  alle  notizie  di  varie  lingue  ;  adagiommi  vna  cafa  fin-» 
tanto  ch’arriuafTe  la  Nane,  che  tardò  noue  giorni .  In  que¬ 
llo  tempo ,  le  notti  impiegauo  ,  e  con  gran  cautela  neli’affi- 
rtenza  di  miei  Cattolici,  impeditami  altra  qualfiuoglia  ora 
dal  fafiidio  di  quel  Predicante. 
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Approdata  la  Nauc,  in’ imbarcai  per  lafanapatan  Tar.'u 
dcgiTnglefi.  Qui  più  liberamente  b  eierata  .1  mimikro 
A?oftofiCo:Gl'6glcfi  nò  fono  tato  poffenti  come  gli  Olan- 
a  ,  e  conlegucntcmcnec  non  vfano  opprimagli .  Da  labi- 
’n  cofte^iando  entrai  in  Bandaruguli  Bandarpipcl, 
*  in  Thanafans-  Quella  corta  è  la  più  ferule,  &  abbcnicbin- 
rc  di  tutta  l’India  Orientale .  L  abitano  molti  Oa.  olia  ,  c 
gran  numero  di  Maomettani  Vinone  foggem  al .  Mogor 
(fuor  de  i  Cittadini  di  Thanafary  fottoporti  al  ile  diSwrn, 
là  ff  contratta  come  qui  con  carini  con  certe  chiocciole, che 
li  ritrouano  del  mare  à  i  lidi.  Confolai  quei  Cartona  ,  ar- 
«nimentai  con  vn  Predicante  Caluinifta  iniettatole  c  1  q  a  e , 
Pacfe  5  e  fcrifli  contro  di  lui?  rifiutando  alcuni  libretti  ?  cn 
auea  comporti,  e  m’imbarcai  per  Malacà. 

CAPITOLO  XXXIX. 

Racconta  l’Autore  quello ,  che  gli  auuenne  nel  viaggio 

di  Malacà . 


POco  prima  d’entrare  nello  ftretto  d’Acncn ,  vi  è  vn  ca¬ 
nale  pende  tra  la  terra  ferma  di  Malayo,e  l’Ifola  d’A- 
eben,  iui  ci  affali  vna  crudele  borrafca,  togliendoci  all'im- 
prouifo  vna  delle  due  Naui,  che  vnitamente  cammaua  con 
noi.  Lafcio  di  fcriucre  i  timori,  1  angurtic ,  che  ci  cruciaua- 
no  ,  credendoci  ogni  onda ,  lcpolcro  infaurto  delie  nortreo 
vite.  Quello  mare  come  foggiace alla  linea  equinoziale,  al- 
t  rnatiue  teuipertc  inccflantemcntc  l’adirano  :  pero  la  chia¬ 
mano  Samartra  .  Poi  montare  il  canale ,  dimcnc  fartiaioio, 
douendofi  da  momento  in  momento  afferrar  l’ancore  ,  per¬ 
che  come  dal  flulfo  della  Buretta  fi  portala  Naue,  così  dal 
rcflu(Tl  ,il  quale  è  fucccffiuo,  torna  in  dietro:  vent’otro  gior¬ 
ni  f.iticalfimo  à  rompere  ottanta  leghe  per  approdare  in-» 
Malacà  ,  porta  nel  più  ftretto  del  canale  dirimpetto  à  B an¬ 
tan.  Militai  il  Gouernadorc  chiamato  Baltaffaro  Boort  ;  &  è 

I  i  2  que- 
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qucfto  il  primo gonerno  degli  Olandeiì appreso  quello  dcl- 

3  r?'1  ’  d°,u<:  r,^fde  11  CaP‘tan  Generale ,  che  nomina¬ 
ci  Mucuica  (  il  so  a  collo  mio  per  quello ,  che  dirò  poi  ) . 

yn  cclcbre  poi  to,  al  quale  approdano  tutte  le  Na- 
ui  d  Olada  per  mollrarlì  alle  Cittadi  dell’India, &  al  Gian- 
pone.  Da  Malaca  à  Batauia  tramezzarono  ducento  cin- 
quanta  leghe:  lìede  quella  nelle  Terre  del  RèBantan. 
v  ritornando  al  mio  intento,  mi  ritirai  fuori  della  Cit¬ 
ta  in  vn  nafcondiglio  ,  &  ini  predicauo,  e  confermo  i  miei 
Cattolici  con  gran  periglio,  e  rifchio  >  maggiormente  dop- 
po  efler  fucceduto  in  luogo  d’vn  buon  Fiìcale ,  vn’ altro 
alpro,gelofo,e  nemico  capitale  della  nollra  Religione.  L'ac¬ 
celero  l'odio  contro  di  me  alcuni  argomenti ,  che  fra  di  noi 
vertirono,  toccanti  all  intercelìione  di  Maria  Santi/lìma  ap¬ 
pi' elfo  il  Signor’  Iddio  ,  e  libero  arbitrio  degli  huomini ad 
oprare,  che  colloro  negano.  Vn  giorno,terminati  gli  argo¬ 
menti  ,  difeorrendo  delle  Religioni  in  comune ,  gli  atteftai 
con  ingenuità  infpiratami  da  Dio  inprefenza  del  Popolo, 
che  fpecolati  i  precetti ,  leggi ,  ccremonie  o (Per nate  da  mo 
nella  maggior  parte  del  mondo,  che  aueuo  girato;  al  fentir 
la  religione  cattolica  fi  fullì  nato  in  qualfiuoglia  di  quelle-» 
parti ,  non  potrei  non  appigliarmi  à  quella  religione,  che 
profetano  sì  conforme  alle  leggi  diuine,  Se  humane.  Laon¬ 
de  diluuiarono  tutti  i  miei  trauagli  ;  inuigilarono  sii  le  mie 
azioni,  cercando  anelanti  di  trouarmi  predicando  ,  cele¬ 
brando  Meda  ,  ò  amminiflrando  i  Sacramenti  à  i  cattolici. 
Ero  io  ben  confapeuole  di  quella  rabbia  pcrvna  nutrico 
cattolica,  ch’alleuaua  vn  figlio  del  Gouernadore ,  mia  figlia 
di  confeffione,che  con  vn  fchiauottello  me  ne  ckuafpeflì  ra¬ 
gliagli  di  quanto  li  trattarla  nella  Vicaria,  ò  Tribunale ,  che 
fi  raduna  Tempre  in  cala  del  Gouernadore.  Gli  era  facile  in¬ 
tendere  i  difeorfi accoftumandofi  fra  gPOlandefì  invoca 
alta  decorrere,  e  trattare  i  negozij  nella  Vicaria. 

Siche  isfugiuo  molte  cagioni  d’inciampare  nell’vnghia 

di 
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dicoftoro.  Vn dì  ingelofìtala  Varia, che  vi  luffe  ...  Gap- 
nrll-ì  erti  di  me  in  vn’Ifola  trà  la  foltezza  de  1  bofcht, doue 
“  Stogine  di  Noli, -a  Signora, cóuocafli  i  Catto- 

lici,  (labili  di  darla  in  preda  alle  fiame,e  bruciare  nella  piaz¬ 
zi  Piangine.  Auuifato  dalla, Cattolica, con  1  principali  Cat¬ 
tolici  ,  che  furono  Gio:  Baez  ,  Gioitami,  Borges ,  Lorenzo 
Loronga,  Marco  Diaz,  &  altri  confrati  di  quella  confrater¬ 
nità  da  me  formata  iuifotto  il  nome  del  Rofano ,  cola  mi 
portai  in  certi  battelli ,  e  dalla  diluzione  di  coftoro  a.utato 
m’addoffai  quellTmagine,e  nel  luogo, che  trouai  piu  oppor¬ 
tuno  al  piè  d’vn  ben  conofeiuto albero,  la  fepellij .  Allora-» 
efclamai  con  dir  :  quando  Signora  verta  il  fofpirato  tempo, 
che  il  voftro  Figlio  deponga  il  meritato  flagello  delle  noftre 
colpe  .  Voi  Madre  pietofa  intercedete  in  sì  giufto  de  fio ap¬ 
preso  il  voftro  Santilfimo  Figlio .  Già  so ,  che  1  noftri  falli 
ci  ritardano  la  grazia.  Però  pentiti  di  cuore ,  vi  Applicamo 
il  perdono, fperàdo  dalla  voftra  demenza,  mitigherete  l’ira 

del  voftro  Figlio. 

Là  vicino  nafeofta  dentro  la  terrai  arca  d  alcuni  veftni, 
&  arredi  di  quella  Sata  Imagine  ciritornaflì'.Tio  iìnghiozan— 
ti  alla  Città  .  Portatoli  là  il  Fifcale ,  fentendofi  in  damo  af¬ 
faticato,  fcaricò  lo  fdegno  contro  le  fpie,  ordinando  batter¬ 
li  rigorofamente  (caftigo  della  loro  perfida  malizia  ^.  Con¬ 
tinuai  il  mio  miniftero, imponendo  maggioi  cautela  a  i  Cat¬ 
tolici,  defiderofo  di  mantenergli  quella  confolazione  ,  e  di 
fcufargli  da  i  rigori  degli  Eretici.  Mi  rifpofero  però, che  lo¬ 
ro  non  pauentauano  nè  meno  la  morte,  eh  aueano  difpolto 
Panimo  à  qualfiuoglia  auuenimento  •  Soggiunfi  10  aliegio 
di  fperimentargli  tanto  conftanti,  che  quando  tentate  tutte 
le  regole  della  prudenza  occorrèlfe  il  douer  morire,  doue- 
riamo  ringraziare  al  Signor’lddio  d’vn  tanto  benefizio. 

Entrai  vn  dì  in  vn  Tempio  degl’idolatri  Cinefi,  che  da'gli 

Eretici  fe  gli  concede,  ò  per  dir  meglio,  fc  gli  vende  larga-. 

libertà,  ed  offerire  anco  fuori  de  i  Tempi  à  i  diabolici  Ido¬ 
li 
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Ji  facrifizio,  cofa  à  me  tanto  infopporrabiJe,  che  in  publico 
prorumpeuo  contro  gli  Eretici  inoiperito:  è  potàbile,  cho 
voi ,  che  vi  vantate  d'auer’  il  nome  di  Chriftiani ,  e  confef. 
1lUG  Chrifto  ,  Figlio  di  Dio,  e  Redentore  del  Mondo,  per- 
mettere  à  gl  Idolatri  il  facrifizio  à  i  Diaboli, à  i  Maometta- 

Ir  a  ^  ^  Chriftiani  negate  TofFerire  il  facrifizio  della 

Mrfial  Dio  sa  quante  volte  nelle  publiche  ftrade  gli  hò  ri¬ 
presi.  ° 

Spronati  da  quella  mia  libertà, cercarono  più  caldaméte 
diicacciarmi  da  quel  Paefe:Predicauonelfa  fetta  della  Vit¬ 
toria  Manale,  giorno  di  noltra  Signora,  &  in  vn  lubito  da.» 
quattro  parti  m 'alfa! irono  truppe  di  foldati  armati  ,  forfo 
condotte  d  alcun  medefimo  Cattolico  ,  che  là  nè  meno  di 
tutti  i  Cattolici  fi  puoi  fidare .  Allora  le  firida  ,  pianti ,  la¬ 
menti  dì  quelle  diuote  perfonc  formarono  vna  lafiimeuole 
confufione  .  Io,  alzatigli  occhi  al  Ciclo,  implorai  la  Dhu- 

na  Clemenza  ,  conformato  à  i  voleri  delia  Diurna  Proui- 
denza. 


Auanzatofi  à  me  il  Fifcale,mi  dilfe,  auer' ordine  del  Go- 
ucrnadore  di  portarmi  prigione  alla  fortezza  ,  ch'ero  pron¬ 
to  ad  vbbidire  i  fuoi  comandi, foggiunfi  io,e  riuolto  al  gran 
bisbiglio  di  gente,  che  m'affaltaua  ,  mi  protellai  d'andaro 
non  follmente  giubilante  alla  prigione  importami  à  caufu 
di  predicare  la  fede  di  Chrifto,  mà  aucora  di  foffrire  allegro 
mille  morti  in  difefa  di  effa.  Volli  animare  con  quell'ateo  i 
miei  Cattolici  alla  cortanza  della  vera  legge  Criftiana. 

Circondato  da  foldati,  portandomi  alla  fortezza,mi  fer¬ 
mai  nel  mezo  d’vna  popolata  Piazza  ,  e  con  voce  alta  rin¬ 
facciai  gli  Eretici  con  dirgli ,  voi  altri  permettete  à  glTdo- 
Iatri  Pabbomineuole  facrificioà  i  Diaboli, à  i  Turchi,  il  Za- 
là,  e  contro  di  me ,  perche  offerifeo  à  Dio  il  finto  facrifizio 
della  Meda, e  predico  il  diuino  Vangelo,  impcrucrfarc.  Voi 
altri  potete  dir'  edere  Chriftiani?  Io'il  negherò  fempre.Sfo- 
gato  vn  poco,  feguitai  la  via, e  palato  il  ponte  Jeuatore, che 

cade 


J)l  £).  Pietro  uberò  Sebajììano.  255 

cade  dirimpetto  alla  foltezza,  mi  racchiufcro  nel  baluardo 
principale  detto  da  i  Portoghel, ,  San  brancefco  Xauer.o, 

chemiral’ingreflbd’vncopiofofomene  mare.Publ.caro- 

no  p  Bado, che  neffun  Cattolico  ofaffc  editarmi,  &  a  quell, 
foretti  à  eli  Olandefi  ,  ch’aucuano  alla  Muffa  ,  c  predic  e, 
el? fecero  foggiacele  à  condanne  pecumaricpubh- 

™  <*&*>  k  1010  •  .Chi 
be  tale  iniquità  ?  Venuto  il  Venerdì  compari) guanti  la  Vi¬ 
caria,  ò  Configlio ,  c  mi  lederò  molti  capi  i  il  primo,  eh  .0 
faceuo  congiure  di  Cattolici  i  il  fecondo,  eh  aueuotrafgre- 
dito  gli  ordini  degli  Muffimi ,  c  Potcntiffimr  Star,  d  Olan¬ 
da;  tl  terzo,  ch'aueuo  proferite  molte  beftemmic  contro 
Calumo,  e  Lutero,  &  altre  accufe  fomigliant.  a .  detti  capi. 

Allegai  le  mie  giuftifeate difefe  ,  c  nondimenocoman- 
darono  ricondurmi  alla  prigione .  Altre  volte  fui  portato 
aitanti  quel  Tribunale,  e  contro  di  me  incrudelì,  di  manie¬ 
ra  che  temendo  d’effer  condannato  a  morte ,  ih  appelliti  al 
Generale  Macitica .  Coftui  pronunziò  la  fentenza  in  quella 
forma,  che  mi  bandifiero  da  Malaca  ,  pagafi'e  quattrocento 
pezze  d’otto, e  che  le  robbe  di  che  m’aucano  fpogliato  s'ap- 
nlicafferoalla  Vicaria.Tutto  quefto  fi  fpartiua  tra  il  Goucr- 
nadore,  Fifcale ,  Configheri  della  Vicaria  ,  Merino ,  ouero 
Alzino  del  Fifcalc .  Però  il  Gouernadore  mi  reftitnì  la  di 
lui  porzione,  ch’importaua  cento  pezze  d  otto,  e  due  Con- 
fiplieri  ad  efempio  fuo  ancora .  Nel  rimanente  lì  efeguì  la_» 
fentenza,  e  publicatof  il  bando, che  fcacciauano  dalla  Cit¬ 
tà  per  auer’  ofato  contro  i  comandi  degli  Stati  d  Olanda^, 
predicare ,  dir  la  Meda  ,  &  amminiftrare  i  Sacramenti  à  i 
Cattoliciifui  ripofto  in  vna  Naue  venuta  dalle  colle  di  Cc- 
romandel ,  doueua  paffute  alle  Filippine.  Lagoucrnaua  il 
Capitan  Luigi  di  Matienzo,  vn  di  quelli,  ch’ainftè alla  pre¬ 
dica  ,  &  in  quel  tempo  della  mia  prigione  anca  compatito 
la  mia  anguftia,  folleuandomi  oltre  modo:  ottenne  licenza 

dal  Gouernadore  di  valicarmi ,  e  d’inuiarmi  quanto  mi  fa- 

celie 
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ccfle  di  bifogno,  il  che  fece  con  affettuofo,  e  liberale  amo- 

Jkàd“"°  miCredCÌpefderela  vita  in  q^Uaaufte- 

Al  dedmoquinto  giorno, che  mi  tratteneuo  fopra  il  Vaf- 

7  Io\m  a(r‘ìh  §raue  infermità.  Chie/i  licenza  per  feen- 
dere  in  terra,  e  fauorito  dal  Capitan  Don  Luigi  di  Matiefi- 

20  ,  la  ottenni  con  parola  di  non  vfeir  dalla  cafa  mai ,  e  di 

non  radunare  Cattolici,  auuertendomi  di  più ,  che  fe  man- 

caiu  ,  mi  nufcirebbe  affai  peggio  della  prima  volta  ,  e  mi 
condufle  alla  di  lui  cafa,  il  liberale ,  e  fanto  Capitano  elaflt 
none  giorni  nftorato  dagl’ottimi  medicamenti,  alfidua ,  & 
incelante  attinenza  andai  aliai  ben  ripigliando  la  falute,  & 
m  tutto  rihauuto,  mentre  ci  giunfe l’opportunità  dipartire, 

f  °uder  J°T°  ?aCCre  di  veder’ eretra  Pubiicamcnfe  vnaj 
Chiefa  di  Cattolici .  Fù  il  cafo ,  che  i  Malay  cioè  paefani 

odiano  in  tutto  l’Oriente  gli  Oiandefi,  di  maniera  che  pren¬ 
dendoli  fuor  dell’artiglieria,  gli  decapitano  .  Congiurati  già 
coftoro  melatamente, &  ordinati  in  truppe  vennero  ad  alle 
diare  la  fortezza  di  Malaca .  Gli  Olandelì  vedendoli  pouerì 
di  gente ,  folamenre  cent’otranta  quattro  foldati  vi  erano, 
ordinarono  à  i  Cittadini  Cattolici  predeflero  Farmi: Quelli 
venuti  à  confultarlìmeco  fedoueflero  vbbidire  Fardino, 
riipofidi  sì ,  mentre  gli  Olandelì  erano  Criftiani,  bencho 
Lretici,  e  quelli  barbarie  che  di  due  ineuitabili  mali  li  do- 
ueano  appigliate  al  minore..  Oltre  che  loro  erano  obligati  à 
prendere  Farmi  contro  tutti  i  nemici  degli  Olandelì  fuor 
^eJ,Catt°bci .  Mà  che  li  feruilfero  delFoccalìone  ,  e  chie- 
delfero  al  Conliglio,  e  Gouernadore, Chiefa  publica  ,  nella 
quale  liberamente  fe  gli  amminiftraflero  i  Sacramenti ,  che 
gh  verrebbe  in  quella  congiontura  concelfa  la  lor  fupplica; 
premendo  tanto  à  gli  Olandelì  il  lor  foccorfo ,  erano  oltre» 
mille demento  Cattolici ,  &  atti  all’arnii  cinquecento;  for¬ 
mai  io  dunque  in  nome  di  tutti  il  memoriale ,  con  dir  cho 
i  Cattolici  èrano  non  follmente  pronti  all’armi  in  loro  di- 

tfefa, 
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fefa ,  ma  ancora  à  perdere  robba 5  vita»  c  ffgli  in  femizio 
d'Olanda  Però  che  fupplicauano  ,  fu  Acro  fcruiti  di  dargli 
luoeo  d’erigere  Chiefa, nella  quale  pubicamente fc  gli  po- 
telfero  amminiftrare  i  Sacramenti  fecondo  i  liti,  c  cei emo¬ 
nie  della  Chiedi  Cattolica  Romana.  Prcfentata  afupphca 
al  Gouernadore  da  i  piu  nobili  Cattolici,  rifpofe  loro, che  fi 
tratterebbe  in  Vicaria  .  Ritornati  à  me  con  quella  notizia^, 
gli  auuertij,  che  indaflero  nella  refoluzione, ch’ai  mio  pare¬ 
re  volemmo  ,  dilungando  la  conceflìonc,  forfè  Iculaili  cu 
farla,  che  confideraflcro  ,  che  fe  gli  volcua  dalle  mani  que¬ 
lla  fortuna,  non  la  potrebbero  mai  animare.  Fatte  peto  da  1 
Cattolici  incelanti  in  danze  ,  decreto  la  Vicaria  ,  che  fuot 
della  Città  nel  fito ,  doue  prima  fi  drizzò  il  Monadero  del 
Serafico  S.Francefco,  s’erigefle  la  Chieda  dei  Cathohci. 
Era  quello  vn  fito  fortidimo  d’alberi  cfpodo  alle  barbati—» 
de  i  Manacabe,  ch’in  cacciadi  perfone,  come  fi  xu fleto  bcl- 
ue,  penetrauano  quelle  foltezze.  Ringraziaffimo,non  odan- 
te  al  Signor’Iddio,  in  tutti  gli  accidenti  occorfi  in  vititiorco- 
anni  non  fi  potè  confeguirc  quella  liberta  alla  Religione-^ 
Cattolica,  &  attefimo  ad  aflicurare  il  luogo  dagl’infulti  de  i 
barbari  .  Abbandonarono  i  Malav  l’afiedio  ,  e  gli  Olandefi 
s’imperuerfarono  cótro  di  me,crededo,ch  etano  Irati  dame 
indrutti,&  animati  i  Cattolici  nella  lor  pretenfione:  m’inti¬ 
marono,  che  pena  della  vita  m’imbarcaffi .  Con  che  fui  co- 
dretto  ad  vbbidirc,e  prendendo  concedo  da  i  Cattolici  con 
le  lagrime  sii  gli  occhi,  m’imbarcai. 

-  CAPITOLO  XXXX. 

S'imbarca  V  zSlutore  per  le  Filippine ,  e  racconta  quello  5 

gli  auuenne  nella  navigazione. 

...  /  1 

Andito  dagli  Stati  d’Olanda,  cercai  di  paflare  all’Ifolfc 
detta,  Hermofa,  cioè  bella  ,  &  alla  China  in  profecu- 
zione  del  mio  miniftqo .  Efpofto  il  mio  defiderio  al  Capi¬ 
le  K 
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,  vna  .^.fue ,  cattolico  mi  difperò  dall’intento,  oppo- 
ncudomj  infuperabili  difficoltà  .  Oh  Dioche  tutte auefltro 
auuiO  nguardo  alla  mia  perfona;  per  poterle  incontrare  an- 

H  nrC0|  per-r°  0  dC'  3  V,tai  Mà  ve  n  erano  dell’infuperabi. 
p  r  alai  rifpetti,  a  cui  nonpoteuo  io  ouiare.  Siche  llabilij 

refug> armi  nelle  Terre  del  nofìro  Cattolico  Monarcha. 

ipoftodunquesu  vna  Nane ,  vfcimmo  da  Malaca  ,  sboc- 

tCanndJJ  Per  Io  ’  che  dicono  di  Sincapura ,  lafciando  à 
,  an  de^ra  fl^eHo  detto  lo  fìretto  del  Goucrnadore.  Ouan- 

hmnCC0  fl)a  n°tte  ,inorridi  fiera  borrafca  con  tanti  tuoni, 
lampi,  e  fulmini ,  che  parea  predicefsero  la  diftruzione  del 

Mondo  .  Comandò  il  Capitan  afferrar  forte  la  Nane  dubio 
dm  udii  re  in  terra .  Io  allora  dall’Albero  della  Mezzana 
eloi  tai  la  gente  alla  confidenza  nel  Signor’Iddio  ,  &  à  cer¬ 
carla  con  quei  mezi,  che  conueniuano  in  quel  perielio  .  Et 

immediatamenteabbracciandomi  con  il  lignum  Crucis, che 

mi  diede  la  Santità  di  Clemente  Decimo ,  econ  quella  di 
San  Francefco  mi  diedi  à  {congiurare  quella  tempefìa ,  &  i 
Palsagierijc  Marinari  ad  implorare  il  diuino  foccorfo.  Spa¬ 
ro  il  Cielo  due  fulmini  ,  che  eòi  tuoni  feofsero  la  nofìr,i_, 
Naue  ,  e  con  i  taglienti  offenderono  vn’altra  Naue  di  Cafì- 
uirana.  Tutta  quella  notte  nuotando  fra  l’angofcic,  e  timo- 
n  di  perderci,  accurati,  la  pafsaflimo.  Apparue  il  defìderato 
Sole  ,  e  rafserenato  il  tempo  ,  fpirò  fauoreuole  vento,  dal 
quale  foauemente  portati,  giunlimo  nell’Ifola  di  Pululaor. 
Siede  nel  mezo  della  linea  equinoziale  in  vn  fito  molto 
ameno  .  Qui  fatta  l’acqua  ,  delfinio  fubitole  vele  al  vento, 
defiderofi  di  godere  quel  poco  di  tempo  opportuno  ,  che^ 

I  ingordigia  delie  tempefte,cheiui  regna,  ci  potrebbe,  tra- 

fcurati,  vfurpare. 

.  Giunfimo  P01’  all’I fola  detta  Pulozapato ,  donde  i  Piloti 
pigliano  la  mira  per  andare  alle  Filippine.  Nel  golfo  ci  fer¬ 
marono  alcune  calme,  non  entrato  ancora  nel  fuo  dominio, 
il  vento  Monzon.  rrafeorfi  quindeci  giorni ,  feopriffimo 

Ufo- 
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l’Ifola  Bumeo, Terra  delle  Filippine.  Apprettò  là  di  Mindo- 
no  à  man  delira, delle  Capre,  picciola  Ifola  della  Monaca, 
del  Monaco,  Ifole  picciole  ancora  ;  La  Terra  che  dicono 
Bantan  ,  à  man  delira,  Sangloy .  Nel  mezo  giace  rifola  di 
Mariuelez ,  che  goucrnaua  all’hora  Don  Gio:  di  Quintani- 
glia,che  ci  fauorì  vibrandoci  affctttiofamcnre  .  Entrari  per¬ 
la  bocca  picciola  ,  ch’à  man  (ìniflra  dell  ingrelfo  dell  Aba- 

dia  inghiotte  abondantc  acque, dettano  rancore  à  quel  por¬ 
tò  detto  Cauite  due  leghe  lontani  da  Mariuelez.trè  da  Ma¬ 
nila, nella  punta  ch'apre  vn’infenata,douc  s'accoglie  vn  fiu¬ 
me  di  foauilfime  acque, da  i  faluteuoli  condotti,  che  le  gui- 
dano.Con  quelle  acque  empiono  tutte  le  Vetrine,  i  Galeo¬ 
ni  c’anno  di pattare  à  Spagna .  Quelle  Vcttine  fi  fanno  da_> 
canne  d'india, ò  pure  di  palma  forte. 

Era  Gouernatore  d’etto  importante  ,  Se  abitato  porto 
ChriftofanoRomero,  Sorgente  Maggiore, Gianizzaro  del 
•Perù  .  Vi  era  fiotto  il  Cannone  vn’  apprettato  Arfenale  per 
fabticare  Galeoni, ò  Carrache.Dirimpetto  al  Cnttcllo,vna_> 
Parrocchia  detta  San  Pietro. Nel  capo  di  Cauite  tré  Mona- 
fterij  fi  vedono, vno  dell’ordine  de  i  Padri  Predicatori ,  era 
all’hora  Priore  vn  mio  padano, chiamato  il  Padre  Sampcr, 
natiuo  nella  Città  di  Carpe  del  Regno  d’Aragona, il  fecon¬ 
do  de  i  Padri  delia  Compagnia- di  Giesìi,&  il  terzo  de  i  Pa¬ 
dri  Aguftiniani  Scalzi  :  fuori  delle  mura,  era  vn  Hofpcdalo 
detto -SanRocco, affittito  da  i  Fratelli  del  Beato  Giouanni  di 
Dio. 

Vennero  ,il  Cattellano  ,  dueOffiziali  Reali,  à  rallegrarli 
del  uottro  aurino  ;  L’vno  di  cottoro  era  il  Contatore  mio 
padano  Aragonefe  natiuo  della  Città  di  Barbattro,fi  chia- 
maua  Don  Francefco  Antonio  d’Exea  ,  l’altro  il  Teforieto 
Don  Gio:di  Bettray.  Di  poi  i  Gouernatori  della  Città  Don 
Francefco  Moya,e  Don  Giord’Ocampo ,  Se  altri  molti  Ca- 

ualieri .  Mi  dille  il  Contatore  Don  Francefco  Antonio  d’ 

'  -  <  ♦ 

Exea ,  che  aadaffimo  à  vifitare  Don  Francefco  Coloma_> 

KK  a  Audi- 


,  •«*  , 

i  #1 


* 


4 


* 


I 


\6°  .v  Peregrinazione  del  Mondo 
Auditore  più  antico, che  gouerna-uaper  morte  di  Don  Mi- 

™.\ct  1  Laeone,la  reaie  vdlcn2a-  Al  mattino  feguente  vfcìti 
dal  Monaftcrc j  de  Padri  Domenicani ,  doue  io  alloggiano 

pei  le  liniere  d  vn  Fiume  auuiati,giunlìmo  alla  cafa  di  deli¬ 
zie,  vn  miglio  duco  ila  da  Manila,  doue  fi  ripofa.ua  il  Santo 
-auahere.Era  vn  huomo  d’ottanta  anni ,  buon  Chnftiano, 
Se  affezionatiifimo  de  i  Sacerdoti.  Gli  rapprefentai  le  mio 
peregrinazioni,6  trauagli,e  ch’vltirnamente  ,  fcacciato  do 
gli  Heretici  Olandefi  veniuo  come  Vaffàllo  à  rifugiarmi 
liCde  ì  erre  del  no  (irò  Catholico  Monarca, e  che  di  qua  de¬ 
li  aeri  no  palfare  alla  Gran  Cinajnel  mentre  ,  che  vedute  1- j 
mie  (critturc  difponeflc  di  me  ,  come  fu  (Te  feruito  ,  che  mà 
iapeuo  non  porca  efercitare  nelle  terre  del  no  (irò  Rè  il  mio 
m indierò  Apoftolico  ,  non  portando  le  Bolle  efecutoriato 
al  Gonieglio  Supremo  delì’Indie.M’accarezzò  con  genti¬ 
li  maniere,  &  offerì  d’aiurarmi:  Incontrai  là  molti  Relimofì 
miei  pacfani,e  condifcepoli,ilPadre  Fra  Giufepp.c  d’Arno- 
cinta,  Procurator  Generale  delPordine  di  San  .Domenico, 
n attuo  della  Città  di  Aragona, il  Padre  Frà  Michele  Rubio, 
Prior  del  Monaftero  di  San  Agoiìino  della  Città  di  Muni- 
la,il  Padre  Clarcte,e  Padre  Cani  delia  Compagnia  diGiesù, 
il  Padre  Frà  Pietro  Samper  Priore  del  Monafiero  di  Cauite 
dell’ordine  de  Predicatori;  e  poi  altri  molti  Religiofi,  e  Se¬ 
colari  miei  amici. M’inuitò  à  de/ìnare  il  Gouernatore,e  con 
no/ìro  agio  difeor/ìmo  à  lungo  dell’Indie  Orientali ,  c  d'ai- 
tri  diuer/ì  Regni. 


Ritornato  nella  Città  ,  e  vedendo,  che  fi  douea  proro¬ 
gare  la  mia  partenza, mi  die  Don  Franccfco  d’Exca  cortefe, 
e  rigalato  Ofpizio,  nella  di  lui  cafa  doue  quali  vn  anno  di¬ 
morai. Informati  dal  Capitan  Luigi  Matienzo,e  d’altri  Spa¬ 
gnoli  che  veniuano  nella  Naue  gli  Auditori ,  Don  France¬ 
filo  Montemaggìor,e  xVlaniglia,Don  Diego  Calderon,e  fer¬ 
rano  dei  trauagli, e mifericch’in  Malaca  fopportati aueuo, 
fi  ftiraqlarono  à  onorarmi  :  Vifitai  l’ Iiluftriffimo  Capitalo 
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ch’occupaua  la  Sede  Ecclefiaftica  vacante  per  morte  di 
Monfignor  Don  Fra  Gio:di  Santo  Thomafo  ,  &  il  Vicario 
Generale, il  Maeftro  D. Geronimo  d'Hcrrera,e  Figueroa.Et 
onorato  da  tutti  quei  Signori ,  e  dal  Decano  Don  M  ichele 
Ortiz  di  Couarruuias,m’cfercitauo  con  particolare  licenza 
dell'  Vd.éza  nel  mio  minifteroapoftolico,e  predicano  fipefi- 
-  fo  nella  Chiefa  Metroplitana.La  notte  di  quel  memorabile 
tremore, che  fù  dei  più  orrendi  ch’ho  fentito  ncll’Alìa, pre¬ 
dicai  nella  piazza  maggiore. Si  ficoflc  la  terra  tutta  con  or¬ 
ribile  tremore  vintiquattro  horc  della  meza  notte  lino  al 
raezo  dì.  Parea  da  ogni  ficoffia  gli  edifici j  cadcfiero  di  fpa- 
uentOiC  che  la  terra  timida  di  quella  opprcfllonc  fi  sforzaf- 
fe  di  ficioglierfi.Raflbrnigliaua  in  fine  vn’altra  Niniuc quel¬ 
la  Città, ini  i  Sacerdoti  con  a  u  fiere  penitenze  cercauano  di 
mitigare  Pira  di  Dio. Chi  cinto  di  grani  catene-chi  di  cilici 
carco, chi  con  diuerfe  penitenze  gridami  mifiricordia  .  Chi 
-inuigoriua  il  Popolo  nel  pianto, e  chi  lo  confólaua  con  la_. 
-fpemcjdel  perdono.  ; 

•  Racconterò  vn  gran  miracolo  oprato  quella  notre  da  no- 
fìra  Signora  del  Rorario,del  quale  io  fon  tefiimonio  troua- 
tomi  là  in  quelPoccafione:  allcfpalle  del  Monafiero  di  San 
Domenico,  feofia  dal  tremore  cade  vna  cala  fiotterrnndo 
con  le  rouine  vna  lemma  ,  e  con  elsa  due  Tuoi  fieli .  Vici  il 

V 

marito  atterrito, lamentandoli  della  disgrazia.  Accorfeui  il 
Gouernatore,io  &  altra  gente  à  i  lagtimcuoli  gridi, c  porta¬ 
ti  nella  cafa  attefi  à  vedere, &  vdire  tra  quelle  rouine  .  Sen¬ 
tendo  deboli  lamenti, dilli  al  Gouernatore.Vcdiam  le  pote- 
Bio  confefsarla .  Ordinò  ad  vn  gran  numero  di  gente  là 
auuenutafijdifgrauafsequel  fico. Più  d’vn’hora  occupati  con 
varij  artificij  più  di  trenta  huoraini  in  qucft’afFareitrouaro- 
110  la  feinina  ancor  viuente:meza  fcpolta  la  eonfefsai  difiot- 
tcrrata,  le  traili  con  le  mie  mani  da  fiotto  ciafichedun  brac¬ 
cio  vn  figliuolo  ,  e  mirandoli  illefi  come  anche  la  madre, dì 
fiupore  rimafimo .  Dimandai  ad  vn  di  quei  figliuoli ,  cho 

giu  n- 
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§.‘,urif.crefrke  à  fei  anni  »  fi  patiua  alcun  dolore .  Che  nò  mi 
rilpofe}  che  lolo  la  fcte  l’affligea  ;  vfeì  il  pouerino  bagnato 
di  Pudore, e  con  il  volto  quali  dalla  poluere  fubricato.  Con- 
fegnai  quello  à  Don  Filippo  Monte  Maggior ,  e  Pardo  fi¬ 
glio  del  Goucrnadore,  l’altro  picciolo  ,  al  SargenteMag- 
gioie  Gio:  I  irado  mio  compatrioto ,  che  feruì  à  quel  Ve¬ 
nerabile  Iiluftriffimo  Monfignore]  Don  Giovanni  di  Pala- 
fox,  e  Mendoza  degniflìmo  Vefcouo  di  quella  Diocefe»; 
Ah  impallidita  Madre  dilli  in  publica  voce ,  tu  alcuna  di- 
uozione  grande  porti ,  mentre  è  accaduto  quello  portento, 
loggiunfe,  fon  diuotiffima  di  quella  noflra  Signora  ,  che  fi 
venera  nella  Chiela  di  San  Domenico.  Tutti  gli  alianti  ren- 
delfimo  con  infinite  lodi  le  grazie  à  sì  pietofa  Madre ,  & 
adagiata  lafemina  in  vna  cafa  vicina  d’ordine  del  Gouer- 
nadore,  fi  diè  al  ripolo,  agiutatada  medicine  opportuno. 
Da  vn’alrro  tremoto  auuenutoli  l’anno  4 6.  piange  ancora 
la  Città  di  Manila  sii  le  Tue  rouine  la  bellezza  di  Tuoi  edi¬ 
fici;.  Contemplale  ricchezze  (paritele  in  quei  profondi  fie¬ 
ni  dall’auara  terra  .  Tanto  l’opprime  ancora  il  timore,  cho 
no  oliando  redificare  Palazzi, nè  folleuate  ilcapo,viue  den¬ 
tro  vmili  edifici;  inuigoritt  da  fortilfimi  legni ,  che  pollano 
refi  fiere  i  continuati  del  di  furori  all’adirato  vento  .  Con-» 
tutto  ciò  ficonfierua  in  gran  magnificenza  la  Chic-fa  Catte¬ 
drale  dedicata  al  Principe  degli  Apollo  li  San  Pietro,  rizza¬ 
ta  dairilleftrilfimo  Monfignore  Don  Michele  di  Poblct 
ArciucTcouo  di  Manila  :  quella  regale  Cappella ,  che  tanto 
l'adorna,  fu  opra  del  Gouernadorc  Don  Sebaftiano  di  Cer¬ 
cherà;  il  Palazzo  ancora  doue  fieducano  le  Donzellcfiglie 
degli  Spagnoli  è  di  bella,  e  fioprana  a  re  h  irte  tura,  &  è  fi  ric¬ 
co  ,  chea  quelle  fignorelle  liberale  dà  doce1  da  maritar/?. 
Il  Monaflero  di  Sant’Agoftino  celebre  ,  &  infigne  fondato 
dal  nollro  Cattolico  Monarcha  Filippo  Secondo  mai  temè 
quei  fortilfimi  afsalti ,  à  i  quali  anche  la  terra  timida  fi  riti- 
raua  •  Il  Collegio  dei  Padri  della  Compagnia  fabrica  emi¬ 
nente 
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neme  tnoftrò  già  con  alcune  rottine  cedere  all’ottinazionco 
delle  tempefte.  Pero  trattammo  di  unfoizailo  •  L  Olpidale 
del  Beato  Giouanni  di  Dio  dirimpetto  alla;  porta  di  Pa¬ 
rcarri  alzato  collante  fi  lòfi  iene .  Il  Monatteio  di  San  Do¬ 
menico,  l’Ofpedale  regale, e  generale  mantengono  la  mac- 
ftà  delle  lor  fabrìche.  Il  Monattcro  di  Santa  Caterina  è  an¬ 
cor  di  mirabil  architettura»  le  Monache  d’elio  viuono  fc- 
quoftrate  dalla  terra  intente  alladiuina  corretuplaziono. 
Ornando  io  entrai  in  Manila  >  s’era  finito  à  difpetto  de  i  mi¬ 
nacciatiti  tremori  vn  foninolo  Monaflcro  d  Agofliniani 
(calzi.  Alle  Ipalled’eOfo  vantmafi  il'Monaftero  di  Padri 
Francefcani . 

Traucrfano  la  Città  quattro  ftrade  d  i  perito  Artefice» 
formate  .  In  vn  centro  terminando  tutte,  dal  quale  fi  mira_> 
tutta  la  Città,  che  gira  ben  fortificata  da  per  tutto,  vna  le- 
gha  .  La  chiudono  quattro  porte  alle  quattro  litade  inge- 
gnofamente  corrifpondenti.  la  prima  fi  dice  la  porta  regale, 
ch’introduce  nel  Borgo  di  Bagurabayan,la  feconda  del  Pa- 
ream  &c.  A  lato  d’eflà  porta  vi  era  vna  Cala  di  (emine  ri¬ 
tirate,  la  di  cui  Chiefa  fi  redificaua  à  vigilanza  del  Sig.  Au¬ 
ditore  Don  Pietro  Calderon,  e  Serrano.  Fuori  delle  mura-, 
fi  vedono  belliffimi  Popoli:  Bagumbaya  ,  Dilac  ,  il  Pariate 
de  i  Chini,  Tondo ,  e  Minondo .  Tutti  q.uefti  Popoli  fono 
inftrutti  da  i  Parochi  nella  Dottrina  chriffiana. 

Adefso  difcorreròdellTfole ,  che  puoPincontrare  dalla., 
parte  del  Suefte,  Sur,  e  Norte  vn’imbarcazione  vfeita  dm 
Manila  .  Spiegatele  vele  verfo  la  nuoua Spagna  ,  nauigan- 
do  all’Oriente  ,  per  la  parte  meridionale  fi  fcuopre  Flfola-, 
detta  Luban,  che  tiene  di  circuito  lei  leghe .  Più  innanzi, 
Flfola  di  Mindoro,che  fi  mifura  cinquanta  leghe  di  circui¬ 
to.  Intorno  d’efla  vi  fono  altre  Iiolette .  Dieci  leghe  più  in 
là,  l’Ifoladi  Marinduc  ,  che  tiene  dodici  leghe  di  circuito. 
Venti  leghe  più  in  là  ,  Flfola  di  Burias,  che  tiene  quartuor- 
deci  leghe  di  circuito  ;  fei  leghe  dittante  l’Ifola  di  Ticao. 

lui 
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hnh  Collem  vn  picciolo  Popolo .  In  ettà  ci  trattenemmo  ad 
a,  lf 1  venro  VendauaJj  ò  Sur  opportuno  per  sboccare 

“flv^ViTT  nld’Arcipeh"°  dm° di s™ 

tJ;;  l  ,Ja  dl  rjcao§iacc  quella  di  Mazbatc,  che  tiene 
,,ir.  ,d  (  St\c  di  circuito ,  &  otto  di  largo .  A  tredici  leghe, 

u  a  c.i!  5lapu  ’  chc  r,ene  circuito  otto  leghe.  ApprelTo 
loie  de  Ibao  ,  e  San  Bernardino  là  s’ingolfano  à  man  de¬ 
lira  ver  lo  1  Oriente  per  Spagna,  lafciandoiì  alcune  Ifolette; 
ui  principale  h  dice  Borrac,e  communemente  il  Capo  dello 
opimo  Santo,  dittante  da  quella  porta,  ò  bocca  detta  tren¬ 
ta  rghc  ,  &  a  man  ttnittra  d’efla  alla  parte  del  Norte  ,  lo 
quattro  Ifolette  nominate,  Catanduanes  ,  le  quali  mi  difTe- 
10  euer  abitate  d’alcuna  gente. 

Dal  detto  Porto  fi  nauiga  alle  Molucche,  e  Ternate  fra 
mezo  giorno, &  Oriente.  Allapunta  Orientale  dcll’ICola 
ui  iv. indoro  ,  fpopolata  s’abbandona  l’Ifol a  detta  del  Mac- 
ill°  u;  Vampo.  Dicci  leghe  di  feofta  giace  l’Ifola  Samarra.,. 
Quattro  leghe  al  Nordefte  di  Symarra  lì  vede  Cifoli  Ban- 
ton  alia  parre  di  Suefte,  l’Ifola  Romblon,  che  tiene  otto  le- 
guc  di  circuito  .  Là  vicino,  rifola  detta  delle  Tauole  ;  etto 
però  più  ferobrano  fpiaggiedi  Mare,  ch’Ifolc, condotta  co- 
iU  Cut  eguali  al  mare  tt  dittendono.  Là  naufragò,  trouando- 
t*,i  10  in  Manila,  con  Vafccllo,  che  veniua  da  Madattrapan 
ricco  eli  merci .  Vna  lega  innanzi  al  Sur  Cede  Paiuy ,  cho 
tiene  di  circuito  cento  leghe;  qui  ripofa  la  Villa  d’ Arebaio 
diteia  dal  Prettdio  d’Oton,  il  di  cui  Cattellano  gode  il  tito¬ 
lo  di  Capitan  Generale.  E  nella  fua  punta  Meridionale  Hi - 
Io  prefide  capo  delle  Prouincie  dei  Dipinti,  abbondantiffi- 
ma  di  viueri.  Intorno  lì  vedono  alcune  Ifolette.  Due  leghe 
ai  Su  dette  daBantayn  ttede  fittola  di  Zebù  folleuata  nel 
N  ot  te  Sur  da  noue  in  vndeci  gradi,  la  quale  tiene  di  circui¬ 
to  fettunta  leghe,  e  di  larghezza  vinti.  lui  appare  la  belliffi- 
ma  Città  detta  il  nome  dì  Giesù  affitta  alla  parte  d’Oriento, 
eh?  fù  la  prima ,  che  conquittarono  gli  Spagnoli  in  detto 

Ifole. 
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Ifolc  .  Vi  c  india  vna  Chic  fa  Cathredale,vn  Monaffero  do 
Padri  Aguffiniaui ,  doiie  fi  venera  vn  miracolofo  Bambino 
Gicsù.  Quefto  lo  collocò  là  il  primo  Conquiftatore  Ferdi¬ 
nando  Magaglianes  ,  ò  il  Tuo  compagno  Sebaftiano  Cano, 
tolto  ad  vn’Indiano  che  a  i  Lidi  del  Marc ,  caduto  forfè  per 
alcuna  borrafea  d’aicun  Vafcello,il  ritrouò .  Ab bellifce  Lo 
Città  vn  Magnifico  Collegio  de  i  Padri  della  Compagnia-* 
di  Giesù.L’adorna  va’altro  Monafiero  d’AguffinianiScalzi, 
cl’arrichifoe  vu’altro  ficuro  Porto  .  Dirimpetto  alla  Città, 
vn  miglio  fi  dilungai’  Ifola  Banthan ,  che  tiene  di  circuito 
quattro  leghe.  Dicono  effer  fiato  vccifoin  efiTa  proditoria¬ 
mente  da  gl’indi  q  nell’Eroe  Ferdinando  Magaglianes, e  che 
poi  fe  lo  mangiartelo .  Il  che  credibile  fi  rende',  perciòcho 
quella  gente  con  gran  fenfo  fi  fatolla  di  carne  fiumana. 

Lafciando  la  Città  fei  partenza  da  Minila  à  predicare  la 
Mi  filone  nelle  Piouinciedi  Cagaian,  Miudoro  ,  Pampan0» 
^Zebu,  Camarines ,  &  altre.  Fu  d’importanza  quello  via0<7io 
perche  dimoranano  in  elle  molti  Chrifiiani  à  chi  alfifiiiTo 
ridonandoli  fenza  il  ere  firn  a  del  battefimo ,  glie  lo  diedi. 
Ritornato  in  Manila  firmarono  quell  i  Signori  della  Rcal 
Vdienza  per  feruizio  del  Signor  Iddio  ,  e'di  fuaMaeftà  ca- 
tholica  mi  portai  à  Spagna  à  ripor  nella  notizia  di  Sua., 
Maellà  la  mia  peregrinazione, per  effer  così  luga,e  ftrana,có- 
ciolìa  cofache  fetnbraffe  folo  pofiSbile  al  fingolar  aiuto  del 
Signore  l’hauer  fopportato  climi  tanto  diuerfffi  perche  fe-» 
Francefco  Drache,e  Sebalìiano  Cano  hanno  potuto  girare 
il  Mondo, fu  per  mare .  Però  non  vorrei  intermettere  mai  di 
render  lodi, e  grafie  al  Onnipotente  Iddio  ,  che  fi  hà  voluto 
feruire  da  me,come  l’haurebbe  potuto  fare  da  quallìuogliu, 
akro  .  Rrfolfivbidirel  vdienza,  benché  il  mio  animo  m  di 

1 Nel  mentre  ftà à  fentirc  alcune  notizie- 
deli  Ifoic  Filippine.  Quelle  anticamere  furono  dette  [fole  di 
Lunzon:  e  le  ritrouò  quel  gran  Eroe  Ferdinando  di  Maga- 
ghanes,che  poi  fu  vccifo  dagl'indi  deil’Ifoia  di  Bantan  po- 
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co  lungi  dalla  Città  di  Zebù .  Le  conquido  quelVizcaino 
chiamato  Michel  Lop^z  di  Legafpe  »  inuiato  à  quedo  fine 
da  Ludouico  Velafco  l’anno  mille  cinquecento  feflantaj 
quattro, Viceré  all'horà  della  nuoua  Spagna  .  Et  in  honore- 
uole  momoria  del  nodro  Rè  Filippo  Secondo  (  Che  da  in** 
gloriarle  chiamò  Filippine.Siedono  nel  Golfo  d’Aynan  do¬ 
minante  nel  Mare  Oceano  Orientale  .  Alla  parte  di  Trapo- 
bona  dicono  gli  antichi  Cofinografì, giungere  qued’lfole  al 
numero  d’vndeci  mila  .  Io  non  tn’intrico  in  tali  quedioni: 
difcorro  folamente  di  quelle  foggette  al  nodro  Catholico 
Monarcha  Carlo  Secondo  (  che  Dio  guardi  )  che  giungono 

al  numero  di  quaranta, popolate  da  vn  milione ,  e  mezzo  di 
Chridiani. 

La  principale  di  qued’lfolc  è  Lunzon,  doue  pre/ìede  Io 
Città  Metropoli  delle  Filippine  Manila  *  Tiene  di  circuito 
detta  Ifolapiùdi  trecento  leghe.  Apre  molti  ieni  ,  ò  vero 
Porti,  capaci  di  Vafcelli  d’  alto  bordo .  Allontanata  dalla.» 
terra  ferma  della  gran  Chinagli  mio  parere  cento  leghe, la-* 
rimira  faccia  à  faccia.  La  forma  di  queft’Ifola  è  quadrata,  c 
caccia  due  braccia,vno  lodidende  dal  Sur  al  Norte ,  l’altro 
da  Oriente  ad  Occidente.In  eflì  ripofano  quattro  Prouincie. 
La  prima>e  più  propinqua  fi  dicela  Prouincia  di  Pampanga» 
fertili  di  viueri,e  ripiena  dubitatori  valorofi  >  e  fedeliflìmi 
V adalli  del  nodro  Rè.  Alla  parte  occidentale  di  queda  Pro¬ 
uincia  habitano  nazioni  non  ancora  conquidate,  chiamato 
Negrotti.  A  i  naturali  certo  non  confa  quedo  nome.  Io  gli 
hò  veduti, e  non  imbrugiuano:  dimo  dunque  farà  nome  im- 
podogli  dall’odio, che  quelle  Prouinciegli  portano.  Qnedi 
afeendono  monti, penetrano  bofehi  i  cercando  anelanti  cac¬ 
cia  d’huominijbarbari  in  fine,&  Idolatri. 

Altra  forte  di  gente  vi  è  in  queda  Regione  chiamato: 
ZambalKchcfono  à  maniera  diSatiri.Fuggono  la  vida  degli 
huomini  nalcondendofi  dentro  le  foltezze  di  Bofehi,  della.» 
lor  nudità  forfè  confàpeuoli.Solamcnte  le  parti  vergognofe 
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occultano  con  Icorze  d 'alberi  detti  Bayachi .  H  per  abbelli¬ 
mento  cingono  di  vn  n alino  la  fronte, e  pcrdifefagli  pendo¬ 
no  dall’homcro  la  faretra, e  biette.  In  fegno  del  valore,  con¬ 
che  adoprarono  quell’  armi ,  freggianolc  gambe  di  canne 
roffe ,  e  bianche, da  loro  dette  bejncbi. 

De  i  riti, che  infognati  dal  Diauolo  ofseruano, dico, elio 
morendo  alcun  di  loro, allacciata  ad  vn  albero  la  faretra, ri¬ 
girano  con  mulìca  di  pifani  quell’albero,  e  fanno  voto  di  nó 
Scioglierla,  ne  leppellir  il  cadaucr,  che  non  habbiano  vcci- 
fo  alcun  C  h  ri  fi  ia  no.  Per  il  che  de  i  Parenti, il  più  propinquo 
s  accinge  à  fciogjicre  il  voto ,  guidato  da.  fattucicrie  diabo¬ 
liche^  feguito  da  barbarica  comitiua.Ritrouatolo  gli  taglia 
il  capo,  c  lieto  il  porta ,  celebrando  con  gridi ,  Se  vlulari  per 
gloriofo  trofeo  rinhumana,c  barbara  vittoria-Sollenaro  poi 
quel  capo  sii  h  cima  d’vna  canna  à  difecarlì  al  Sole  forma¬ 
no  d’efso  raza da  bere  nelle  loro  publichc  lautezze  per  di. 
moflunza  di  gundezza,c  lo  pregiano  (opra  le  maggiori  ric¬ 
Illuminata  con  il  dominio  del  nofìxo  K.è,  bialìma  quello 
barbarie, la  ricca  d'oro, e  fertile  di  frutti  ,  Prouincia  di  Pan- 
ghafynan,à  quella  lopradetta, Vicina .  Alla  mede/ìma  parte 
occidentale  corrifponde  la  Prouincia ,  chiamata  de  Ilochi, 
abondantedi  tifo, & altri  frutti .  Quella  alcune  volte  li  è  ri- 
bellata.oggitornata  in  fe,  riconofcecontenta  il  fuo  erroro. 
La  Prouincia  di  Cagaian  terra  temperata,  e  frefea,  fede  albi 
banda  del  Norte  in  diccnnoue  gradi,  mà  è  poco  abitata  da 
Spagnoli.  La  Città  principaledi  efsa  lì  dice  :  Nuoua  Se*jo 
ma.  Qui  prelìede  vn  Vcfcouo,  c  la  goucrnaua  all’  bora  ,1  va' 
Joro.o  hroc  Don  GiufcppeGarzesmatiuodcl  Reonod’A,-i 
gena  nella  Città  di  Darocha,che  fù  Almirante  incucila  ce- 
lebre  vitcona.chc  rapportammo  degli  Olande/;, impll(,m,M. 
o  il  baione  di  Generale, il  famofo  Lorenzo  d’ OrcglTa  ,  o 
Vgalde  Vizcaino  ,  eh, a, flato  il  rifloratorc  delle  FiiLtoe. . 
S-  comando  d  vn  Terzo, ,1  Maeflro  di  Campo  D.  Agulti- 
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no  di  Zepecb  diCaftiglia  la  VcchiaPiatiuo  nella  Città  d’Atif- 
la  de  *Cuualieri, Oriundo  della  e  a  fa  della  Santa  Madre  Te»*’ 
i  eia  di  Giesìi;  il  quale  fcruì  molto -Ahi  Mae  fra  in  quello 
liOic  già  g  ouera  aia  do  i  Pre  fidi;  di  Ternate  nel  IT  Iole  Molnc- 
eo.c,e  San  Boanga,grà  dzufiandofi  con  flraordina  rio  v' al  oro 
varie  volte  con  gli  Olande!? .  Dicalo  quel Maeftro  di  Cam¬ 
po  Olande  fé  vanto  di  fuperbia, morto  à  fui  piedi  in  disfido 
torpo  a  corpo  .  Quelli  tré  Eroi  furono  nominaci  capi  da  D. 
Diego  Faxardo  per  irne  ad  incontrare  l’armata  degli  Olarv- 
dc/ì  confidente  in  tre  de  ci  ben 'armati  Galeoni ,  e  fra  quelli 
veni  uà  lo  fp  attente  noie  Galeone  del  SéleTerrdre  del  Mare. 
Incontratili  dunque  vicino  Ticào  fi  diè  là 'battaglia  tanto- 
coraggio  fata  ente  da  r  nofiri,che  con  due  Galeoni,  e  quattro 
»  Campanili,  vinti  gl  Olande/?,  Signori  del  marinino  campo 
rimafèro.  Ritornati  in  Manila  refero  diu ori/fitn e  grafie  à  Ma¬ 
ria  Satjlììma,  al dicui  fauore  diccanodouerfi  La  Vittoria  ,  e_j> 
ftabil irono  memorabile  feda  ogni  anno-. 

Ma  Lafciando  le  di  gre  ilio  n  i,  ritorno  all’intento-.  Al  Sur 
Mordrede-  delia  Proti intra-  di-  Cagayan,eioè  tra  il  Morte ,  & 
Oriente, (I  crouanb  quelle  tanto  celebri ,  e  picche  I-fole  d’el 
G  i  appone  rreeen  to  kg  he  di  lunga  te  da  efsa.  in  q  nello  brac¬ 
cio  di  terra,  1  maglio  cento- leghe-, è  largo  fefsafita,  alla  parerò 
orientale  della  kn  colla  ,  conquiflata  la  Proti india  di’ Raièry 
pacificarbente-ia  domina  il  n  offro  R'c-.  Il  Mediterraneo  di 
ttute-quciTe  Prouincie  fi-  chiama  Ituy, popolato  da  Indi  Cè¬ 
fali  da  conqnillarfi.  Alla  parte  del  Sur  vi  ite  lieta- la  Pampan- 
ga,  à  quella  del  Notte,  Cagayan,  all’Occidentale,  Tgliocos, 
e  Pangafirum  fatto-  la-  giullizia  ,  e  difefa  de  i  Gouernatotr 
del  no  Uro  Rè.  ‘ 

Al  braccio  Ori  c  tale  d  e  II  ’  Ifo  la  di  Luzon  vi  fono  due  Pro¬ 
uincie  , ambe abbondanti (lime  di  Rifo* &  altri  molti  frutti, 
molto  popolata  da  i-  Naturali  «  La  primiera  fi  chiama1  d-i  Ta¬ 
rali  ,  comincia  dalla  Città  di  Manila  ,  &  occupa  i  contorni 
d’cfsa.  Là  per  molte  leghe  fi  dille  ride  il  Lago,  detto  Bay,  in- 


¥  ' 

Di  T>.  Pietro  Cuberò  Sebajiiatfo.  26$ 

fcttando  con  innum>erabìli,e  fmifurati  CocodriO/>che  i  Nat¬ 
urali  chiamano  Caimani.  Cofioro  fieri  animali  douunquo 
diuorano  ,  già  affalrando  gir  armenti  in  rerra  ,  già  cor- 
feandodn  mare  gli  h  uòmini  .  Il  Cayman  ralTembra  vna  lu¬ 
certeli  a  grande.  Armano  il  fu  a  lombo  loriche  impenetrabi¬ 
li  à  i  più  acuti  ftrali  della-  morte.Sìche  auuentnndolì ingorda 
con  due  fila  di  denti, che  per  ciafchcduna  parte  guarnifeono 
la  Ina  vada  bocca,  fa  rifoluta  ,  irremediabil  preda.Io  lo  vid- 
di  tirarli  da  vii  bateelo  vn  figliuolo, ed  inghiortirfelo  vino  .•  Il 
Cocodrilloperò  lì  dilli  erte- d'ali*  fiumana  prefa ,  efponcndoli 
yn  cane, come  s’è  ri  fio  pél  efperienza.  Mà  è  sì  crudele  que¬ 
lla  fiera,  ch’anche  de’  fuoi  figli  fi  fatolla.Ripone  l’oua  in  ter¬ 
ra,  e  quando-àfono  già  per  vfeir  alla  luce,  gli  afpetta  fpalan- 
cata  la  bocca  in  forma  d’ accarezzarli  per  toglierli  l’ cfìèro, 
che  gl  i  diede, doue  à  cafo  alcun  di  tanti  (campa  la  vitaisóma 
prouidenza  di  Dio,  ch’almmente  inabitabile  (ì  renderebbe* 
quella  Imn arata  contrada, &  innauigabile  il  mare. 

Da,  Lago  di  Bay-delia  Prouincia  di  Tagalamafce  il  fiu¬ 
me,  che  bagnando  le  mura  di  Manila ,  termina  nella  punra_> 
di  mare  doue  fiede  la  Fortezza  di  San  Giacomo.Quella  pu¬ 
ra  fi  difieude  fino  aWecofte  fettentrionali ,  le  Meridionoli  là 
doue  finifee  la  detta  punta, ò  vero  braccio.Lo  fpazro-di  cin¬ 
quanta  leghe  per  linea  retta  verfo  l’Oriente ,  che  tramezzo 
fra  Mania, Tyracam  e  Langa»  l’occupa  la  Prouincia  Taga- 
la.La  feconda, &  vlcima  Prouincia  ,  che  fegna  ilcletro  brac¬ 
cio  è  Camarine.  Cominciando  dalla  terra  mcntotrata  Pa- 
racly  giunge  finoalle  cofie  fettentrionali.Qniui  le tt anta  le¬ 
ghe  da  Manila  fi  ritrouano  ricche  miniere  d'oro, le  quali  am- 
minifir  a  uà,  dimorando  io  in  ella  Prouincia  il  Tcforicro  d» 
aia  Macfià  D.Cio:di  Bclefiavn.  Nel  termino  di  Camarino 
premede  la  Città  Nuoua  Caccres, Metropoli  dclPIfoIa ,  Lo 
quale  gou emana  all’hora  D.Giufeppe  Buftamenre.n  Prefi- 
dio  d’eli  a  e  poco  rinforzato  da  Spagnoli,  Mà  la  Città  molto 
popolata,  da  Paefant .  Ne’  Mezziterranei  d’elfe  Pro  ciucio 
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rodano  per  ccnotiiftarfi  alcun’Indi  Idolatri ,  chiamati  Zi- 
marroni.  Spiegate  quelle  notizie, Ila  à  fentire  il  lungo,  c  pc- 
rigliofo  viaggio  da  Manila  al  celebre  Porto  d'Acapulco. 

Quello  mi  parrebbe  ballar  alla  breuità  promefsa,per  no- 
titia  dell’  llole  Filippine  ,  mentre  m’  afpctta  la  deferitt io¬ 
ne  del  ricco,  e  potente  Impero  della  China ,  la  défolatio- 
ne  che  in  quello  fecero  i  Tartari  con  loro  crudele  guerro 
dall’anno  1672.  lino  quello  di  80.  che  io  partì  dalla  China: 
Le  crudeltà, homicidij, furti, incendi;,  cdefolationi  di  Città, 
e  Prouincie  ,  ribellioni  de  Tiranni, &  altre  molte  cole  tanto 
degne  da  faperlì,  quanto  rimotiffime  dalla  noftra  Europa-. 
Sarà  dunque  raggione  ch’io  dica  breuemente  che  impero  c 
quello  della  China, la  fua  grandezza, e  ricchezza ,  Che  Ke- 
gno  fia  la  Tartaria,,e  pofeia  fcriuerò  le  Tue  guerre ,  per  pro- 
ccdere  con  la  debita  conneflìone  in  queda  mia  relatioce. 

CAPITOLO  XXXXI. 

Sì  deferiue  breuemente  il  grande -,e  potente  Impero 

della  China. 


9 

LA  China  ,  Impero  celebre  dell’Orbe  »  così  per  le  Tuo 
j  grandezze, come  anche  per  le  fue  ricchezze,  fiede  all’ 
vltima  orientale  parte  dell’Afia,li  cui  confini  fono  quefti.Per 
la  parte  occidentale  cófina  immediatamente  con  il  Regno  di 
Cochinchina,che  anticamente  fù  fiotto  il  giogo  dell’Impero 
Chinico,  benché  diuerfi  auuenimenti  di  fortuna,  come  suc¬ 
cede  in  più  regni, l’hanno  fieparato  dal  dominio  di  quello, & 
hoggidì  fono  capitaliflìmi  nemici,  conformandoli  fiolone’ 
riti,  e  vaneceremoniede’loro  Idolatria.  Dalla  parte  della-. 
Tramontana  confini  fonoalli  Bracmani  ancho  idolatre,pae- 
fie  pofsente,  c  douitiofio  d’oro, e  pretiofie  gemme, particolar¬ 
mente  di  rubini  li  più  Rimati  dell’  Oriente  .  Sono  genti  fu- 
perbe,altanieri,e  valorofijbruni  difaccie,e  di  giuda  datura: 
e  benché  più  volte  per  loro  innato  valore  hanno  tentata  la_, 


guer- 


\ 

Di  D.  Pietro  Cuberò  Scbajliano  271 
guerra  có  li  Chinefi, però  l’afpre  montagne  da’quali  vengo- 
no Spartiti  ,  hi  rela  imponìbile  1’  imprefa  .  Al  mezo  giorno 
confina  quello  impero  con  li  Parami  •>  difccndenti  dalli  veri 
Scitici  cuilmperadore  fi  vanta  difcendcr  egli  dal  Tambum- 
berc, detto  communemence  il  Gran  Tammurlano .  Tambu- 
bcrc  in  lingua  fcitaduona  il  medefimojche  in  nolfro  volga¬ 
re,  fpada  felice.  Quelli  poi  Patani  Sciti  >  altamente  detti 
Mafsageti,  fono  per  terra  li  pi ù  proprinqui  all’Impero  della 
China, e  crudeli  nemici  de’  Chinefì,  ecoftoro  vnitainento 
con  altri  diuerfì  Tartari  fono  quelli ,  che  rouinato  hanno 
quello  potétilìiino  Impero, del  qual  fauellerò  in  particolare. 

Contengono  tutti  gli  h  uomi  ni  Apollolici ,  che  1’  hanno 
peregrinato,  farà  il  fuo  ambito  da  fettàcanoue  mila, cinque¬ 
cento,  c  Tedici  'Dìefti  (  mi  fura  Chinefe  equiualente  alle  mi¬ 
glia  Italiane  da  noue  mille  miglia  in  circa)  e  la  fua  lunghez¬ 
za  da  quattro  mille  cinquecento;  nel  cui  vallo  fpazio  (che  lì 
dice  (ìcuramcnte  elfer  tanto,  quanto  è  tutta  l’Europa.)Con- 
tiene  quindici  grandiflìme  Prouincìe,  de’  quali  ciafcuna  n’è 
tanta,  quanto  il  più  gran  Regno  dell’Europa.Li  nomi  di  elle 
fon  o.Baudia,  Foquieny  Olany  Zincay,  S  ufo,  angola  n  chi  a  yCan- 

fayy  OckiamyAncheuyHoma.nyXaton,ChhjcheuyZechianySefuany 
Pethin.\.t  dieci  delle  fudette  quindeci  Prouincìe  fono  mari¬ 
tile  ,  e  Hanno  diuife  con  copiolì,  &  ameni  fiumi  di  acqua.» 
dolce,  e  nauigabile,  attorno  delle  cui  frefche  riuiere  vi  fono 
molte  Città.  Nella  Pròti  in  eia  Pekin  è  la  Corte  doue  fernpre 
rifiedeil  Rè  con  li  Tuoi  Parlamenti  ,  à  caula  di  clTer  la  più  a- 
bondante  di  battimenti, e  più  numerola  di  géti,  &  anche  per 
efler  la  più  prolfima  alla  Tartaria,  per  poter  prouedere  del 
neceffarioalle  frontiere  contro  loro  nemici  li  Tartari. 

Delle  Città,  e  Terre,  che  contengono  in  fe  quelle  quin¬ 
deci  Prouincìe,  folo  ne  porro  il  numero, nè  bifbgna  nomar¬ 
le  diflintamente  per  non  dilungar  troppo  il  difeorfo.  La  Re¬ 
gia  Pekm  contiene  47.  Città,  c  1 5  o*Terre;mà  fi  deue  auucr- 
tire, che  v'  è  Terra  quali  tanto  grande,  quanto  Vna  Città  di 
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Euiopa  •  La  Prouinciadi  Xanton  tiene 36.  Città  ve  Terre 
190.  Quella  <h .Fth.cn  Città  33.  Terre  99.  Ola»  Città  99. 
i  erre  130.  lyncay  Città  38.  Terre  124.  Sufaam  Città  44, 
Tetre  150.  Folatiqma  Città  5 1. Terre  n^.Cavfay  Città  24. 

ciré  11 2.  Ockìam  Città  19.  Terre  74.  fAmheu  Città  2j. 
Terre  29.  Honan  Città  20. Terre  102.. Baudia  Città  37.TC1- 
ie  78 .Chmcè eu  Città  3  j. Terre  1 13.  Zecbiam  Città  59.  Tcr- 
re  9  j •  Scfuaw  Città  34. Terre  102.  Onde  fi  riconofce  ia  ma¬ 
gli  me  cn  za  di  cosi  grande  Impero  ;  coni’  era  quello,  poiché-» 
conteneua  infra  se,  fecondo  la  fo  min  a  deile  fudettc  Città,  e 
Terre, Cictadi  572.C  2  erre  1 671.  fenza  gran  numero  di  Ca- 
iati,  u-l  infinite  Ville  .Tutte  quelle  Città  per  la  maggior 
pai  te  lite  fono  alle  ripedi  copiofi,e  nayigabili  fiumi, circon- 
oatc  da  larghi,e  prof  òdi  loffi  ,c  da  fortifjime  muraglia  di  pic- 
t;  a  fin  à  7.  palmi  dalla  terra, &  il  ceffate  di  gagliardi  matto¬ 
ni,  pciciòchc  ni  creta  di  che  fi  fano,è  nella  Cfiinadi  talega- 
gìiardczza,che  dopo  cotti  li  mattoni  vengono  forti  ,  e  ma- 
fheci  al  pari  d  vn  lafso  ,  ne  meno  che  à  botte  di  martello  li 
pofsano  rompere. In  alcune  di  quelle  Città  fon  le  muraglie 
cosi  larghe, che  vi  pofsono  quatte’  huomini  alla  fila  palleg¬ 
giar  affienai. Sono  ancora  guarnite  da  diuerfi  ballioni,  e  tor¬ 
ri  tramifehiate ,  capitelli ,  e  parapetti  belliffimi,  che  oltre  di 
renderla  forte  ,  alsai  pure  rabbelliscono. La  cura,egoucrno 
che  v  fa  nano  li  Chinefi  per  conferuatione  di  dette  muraglia 
era  cosi  (ingoiare,  che  benché  alcune  di  else  erano  da  mille 
anni  lubricate, tuttauia  fi  conlèruauano intiere,  cfane  ,  cho 
pareua  elserfi  ali’hora  fatte, imperaceli c  in  ciafchuna  Citrà 
di  quelle, vi  era  vn  Giudice  declinato  dal  Rè  con  vna  grofsa 
promfione  per  vifitar,efare  riparare  la  fabrica>che  conofcef- 
fc  bifogneuole  di  riparo  ,  rifondendogli  il  Regio  Tefovie- 
ro  le  forame  nccefsarie  per  tal  effetto  ,  e  ciò  era  inuiolabil- 
mcnte  ofseruato.  ,  , 

•  M  *  ..  1  . 

Tutte  le  vie  principali  di  detto  Impero  fono  fpianate ,  e_> 
l’afprezzc  delle  montagne  tagliate  à  fcalpeilo  con  particolar 
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diligenza:  l’entrate  delle  Città)  e  Terre  fatte  con  fontuof  a 
gradezza,  e  pompajlc  porte  fortiffime  infodrate  di  ferro,  le 
jfìrade  fono  larghe,  e  dritte  in  tal  guifa  ,  che  quantunque.» 
longa  (ìa,dal  principio  di  ciafch'vna  fi  (copre  il  finche  fono 
ben  mattonate ,  e  dall*  vna  ,,e  1’  altra  banda  vi  fono  molti 
foppor tici,con  molte  boteghe  piene  di  diuerfe  galantario 
cu  rio  fé,  e  vi  fono  anche  di  tutte  arti ,  che  defiderarfi  porta¬ 
no,  &  ogni  arte  hà  feparatamente  il  fuo  quartiere .  Nello 
diade  principali  à  certi  internarti  vi  fono  archi  trionfali, 
come  vfauano  anticamente  i  Romani ,  tutti  di  leggiadrifli- 
me  finitionijche  à  maggior. fegno  l’abbellifcono .  Le  cafo 
communcmentedi  tutto  l'imperio  della  China  hanno  tro 

^>°rtr,C*°^  clue^a  ^  mczo  grande,  e  due  piccole  collate¬ 
rali  fatte  con  perfettirtima  fimmetria,impercioche  in  quello 

Regno  vi  fono  famofi  architetti, e  le  materiali  per  fabrica- 

ìe  fono  alfiri  appropofito  :  la  onde  fe  ne  caua  ,  che  tutto 

quello  fi  dirà  in  torno  art’edificij, porti  (eco  la  fede. 

n  tutte  le  Cittadi,Capi  di  Prouincia,renede  vnVicerè» 
o  vero  Gouernatore,&  il  Palazzo  dotte  lui  habita,è  fubri- 
ca  ratta  a  fpcle  del  Rè, tanto  merauigliofa,e  fuperba  ,  cho 
per  tl  più  viene  quanto  vn  Cafalc  della  noftra  Europa: 
a  caufa  di  che  dentro  di  detti  Palazzi  vi  fono  molti  giardi- 
ni,pifcinc  d  acqua, denfi  bofehi,  doue  vi  fono  caccio  di  fe¬ 
re, &  vccellami-Lecafe  commuiiementc  fono  fabricate  alla 
Romana, benché  no  così  alte; credo  facilmente  fia  ciò  per  li 
terremoti,  quali  fono  così  catinai  in  tutta  l’Afa,  c  così  ga¬ 
gliardi, che  rterpano  à  forza  le  flanghe  delle  cafc,  c  le  roui- 
nano.  Tengono  quafi  tutti,  auanti  loro  porte  alberi  pianta¬ 
ti  con  ordine, e  per  godere  l’ombra, e  per  abbellire  le  ftra- 

nniT^P  M'affldclh  Chlnefi  lono  i,cr  «torto  bianche» 
quanto  lalabartro,  e  mattonate  di  ladre  di  marmo, il 

(editto  di  legno  tinto  ad  onde  di  color  d’oro, che  fembrano 

al  pari  doro  di  nlicup.  Di  rado  vi  è  cafa  di  Chinefe  mc- 
locicmcnte  foinniodojche  iionhabbia  il  fuo  cortile  poli-» 
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to>&  il  fuo  giardino  di  vari;,  e  diuerfi  fiori,  e  ia  fuapifcina 
con  pcfci:  onde  fi  gode  vna  delidofa  recreatione  alla  viltà.,. 
L’  anticamere  ftauano  fornite  diefquifiti  fcrittorij  lauorati 
à  frafche ,  e  di  fopra  varie  figure  di  metalli  diuerfi  de’loro 
Idoli  di  eftrauagante  ridicolezza  à  chriftiani  occhi .  Nello 
camere  vi  fono  diuerfe  pitture  di  bofchfcaccie,  borrafcho, 
piogge, e  tempefte  tanto  al  naturale, che  paiono  d’eftere  vere: 
mà  non  è  merauiglia, poiché  loro  pittori ,  vfano  così  efatta-» 
diligenza  nell’frte  loro, che  fe  vogliono, per  efempio,pingere 
il  Sole  quando  leua,  ò  tramonta  ,  fi  pongono  apporta  ad  of- 
feruar  li  fui  raggi, color, e  motiuùfe  pingono  le  tempefte,  of- 
feruano  à  fuo  tempo  il  medefimo,come  anche  dell’  altre  co- 
fe  ,  che  debbon  pingere  :  perche  conciofìache  fiano  erti  così 
fottili  d  'ingegno, e  perfetti  nell’arte, applicandola  di  più  vna 
così  fatta  diligenza, non  puòeftere  fe  nonché  cau/nol’opere 
d’eftraordinaria  efquifitezza.Hannogran  cura  della  polizia, 
e  nettezza  delle  ftradc  ,  e  perciò  vi  fono  in  quelle  li  luocht 
communi  feparati,per  le  naturali  neceffità  .  In  molte  Città  fi 
nauiga  per  dichi  come  in  Fiandra, e  per  quella  calila  la  Città 
vien  grafsa  di  battimenti .  Afsai  più  potrei  dire  del  politi¬ 
co  gouerno  di  tutte  le  Città  della  China ,  mà  per  la  breui- 
tà  le  tralafcio  con  filenzio  ,  e  farò  pafsaggio-  à  fauellare  dì 
quella  famofa  muraglia. 

Fauolofo  fi  è  ftimato  nella  nortra  Europa  quel  celebre-* 
muro,  lungo  400.  leghe  ,  il  quale  ftà  rrà  li  confini  della-. 
Tartaria,  e  della  China, ma  molti  Miflionari;  Apoftolici, de¬ 
gni  d’ogni  fede,  li  quali  l’hanno  villo  ocularmente ,  così 
lo  teftificano .  Quello  incomincia  dalla  Città  di  Ocbyoy-,  la_* 
quale  ftà  tra  due  aitiffime  montagne, e  vaili  diltendendo  dal' 
Occidente  al  Leuante  tutto  lo  fpazio,  che  occupa  la  frode¬ 
rà  della  Tartaria  al  dirimpetto  della  China ,  eh’  è  vn  certo 
cordone  di  montagne ,  come  nelle  noftre  Indie  Occidentali 
al  Regno  del  Perù;  quel  cordone,  che  noi  chiamamo  Andes . 
Quello  muro  io  fece  vn’  Imperatore  della  China  ,  noma- 
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to  Fyzinzoti  >  per  difefa  del  fuo  Imperio  contro  gli  Tartari. 
Delle  400, leghe, trecento  ne  fono  per  natura  forti,  per  cflcr 
tutto  vn  cordone  di  montagne  cosi  afpi  c ,  che  rendono  im¬ 
ponibile  il  paffo  :  e  falere  cento  leghe  ,  le  quali  fono  tutto 
vie  torte>e  fpczzate,  fiumari,  e  folli,  per  doue  lì  tende  facile 
il  palfo,  Hanno  fortificate  con  gagliarde  muraglie  di  pietra, 
e  così  mafliccie ,  ch’hanno  per  li  fondamenti  di  larghezza^ 
fette  braccia,  e  di  lunghezza  fette  altre .  Comincia  per  la», 
parte  maritima  alla  Prouincia  di  Y^anton-, c  và  à  terminar  iio 
quella  di  Sefuamy  ch’è  la  diftanza  delle  fudette  quattrocen¬ 
to  leghe  di  circuito.  Superba  fabrica  à  fè  ,  e  tanto  fuperba, 
che  non  coftò  men  che  la  vita  al  Rè  ,  che  la  fè  fare  i  imper- 
ciòchefi  riuoltò  il  Regno,  à  caufa  di  tener  egli  intricati  in_» 
detta  fabrica  più  di  feicento  mila  huomini ,  hor  folfe  per  il 
mal  trattamento  con  edì  vfato, hor  per  parer  à  loro  cli’crano 
trattati  da  fchiaui  (cofada  Chinefì  biafmeuole  )  onde  nar¬ 
rano  le  Storie ,  che  ammotinati  gli  diedero  la  morte  nella». 
Città  di  Laontug. 

Sono  li  Chinefì,  così  li  mafehi,  come  anche  le  femine,  dì 
buon’afpetto,e  più  che  mediocre  ftatura:  li  volti  communc- 
mente ampij, occhi  piccioli, e  neririi  nafo  piano,  c  (ìiciaco^ 
e  rutti  di  poco  barba,  fe  non  che  alcuni  pochi  peli  allo 
mafcelle,li  quali  fi  lafciano  crefcer  à  lungo  .  Li  capelli  lun¬ 
ghi,  &  intrecciati  con  molti  aco  d’oro,  Se  argento:  e  quella., 
cura  non  è  fenza  fine, poiché  fi  credono  d’hauer  d’effer  prefi 
per  quelli,  e  portati  in  Ciclo  .  Si  lafciano  affai  crefcere  fon- 
ghie,  in  particolare  quelle  della  mano  finiflra,  non  con  me¬ 
no  fuperffitionedi  quelfaltra  delli  capelli,  benché  io  non_> 
potei  mai  arriuar  à  fapcre ,  per  quale  caufa  fe  li  fanno  crc- 
fccre. 

Tutti  portano  in  mano  li  ventagli:  onde  da  vna  parte  con 
le  treccie,  da  vn’altra  fenza  la  barba  ,  e  dall’altra  poi  con  li 
ventagli  in  mano,  nulla  appunto  li  manca  per  elfer  donnea. 
Et  intorno  al  color  di  loro faccic, quelli,  li  quali  tahitano  le 
— -  Min  2  Pro- 
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fono  bruni, c‘  quelli  ddhT^  TO'f?lj  parte  0ri«ntalc, 
Il  vcftirc  e  ro®' 

fatiffimaunà  l’ignobili  fi  veffnno  "^C° j”?  ?  q“a  ' g?  *** 
fa  •rinviò/' in»'  n,  •  j-  ,  ”  ve“ono  ache  di  feta,pero  pni  baf- 

n-  1  menno  n  !,f-  ana,benchc  Ia  vi  fia  ,  là  non  fo 
;  Kl,ma"°-  11  veftl'o  e  guitto  come  vna  Zimarra  lunga  fi- 
no  a  ,  pied , ,  con  moire  crefpe ,  e  certe  ciappe  Topra "flato 

baconln  maniL,he  afìrai  larghe,e  lunghe;  e  di  Torto  la  giub- 
maniche  anco  lunghe  ,  e  larghe  Ììti’al  aomiro  il 

che vi  èTd  «ir °  à  ri.ftiin?,erli  rin'al  P°lf°-  t*  differenza.' , 
rtfip  (•  |  nC  ?' eft.,.lc. fra  h  Plu  Principali, e  gl’altri  nobili  con- 

f-  /°  ,n  che  I.‘  PUI  principali,  che  corrifpondono  a’nottri 

^  J“ Ja  t0?a  Seriore  ricamata  d’oro ,  &  argen- 

me  J 3  -T  r  C°gna  rica**«  di  rialzi  d’erose  gem- 
mrri  e  ti  r  ?  e  lnl'gne,d' ,oro  principalità  .  Li  Cavalieri 
rìm  ?  Tlfo  °i  portano  l’cttremità  delia  toga  etteriore  ri- 
nia  ,,L^.calf,ctte  (ono  tutte  di  maglia  :  le  fcarpe  à  guifa 
di  pianelli  di  bei!uto,o  raTo  ncamati.La  differenza  del  vefti- 
re  del  li  liberi ,  &  ammogliati  confitte  folo  in  che  li  liberi  fi 
riccianob  capelli  del  fronte  ,  e  portano  le  berrette  più  lar- 

a  *.i  j  1 °nne  d  veft°no  curiofe,e  riccamente,  &  àll’vfah- 
za  delle  donnj;  Spagnole  antiche.Vfano  molte  gioie  d'oro, 
c  molte  gemme, cosi  nelle  treccie, come  anche  nel  collo,  o 
mani,  l  orfano  certe  giubbe  con  le  maniche  larghere  li  drap- 
puche  cofminementc  adoprano  fono  broccati ,  rafi,  ò  vero 
altri  ricchi/fimi  di  Ter  a,  della  quale  abonda  quel  paefo. 

urte  le  donne  hanno  efquifitiffimi,  e  neri  li  capelli,  inrrec* 
ciati  con  vna  fettuccia  larga  di  feta  ,  guarnita  di  perne  ,  cd 
altre  pretio.e  gemme  Orientali .  Ancora  in  quello  Regno  fi 
<;  nitro  otto  vfo  del  conciarfi  le  facci ,  &  anche  con  mag- 
pioi  eccello, perche  Tono  le  Chinefi  molto  gentili ,  e  quella 
e  piu  tra  altre, che  hà  il  piè  più  picciolo,  edalla  Tanciul- 
Jezza  Tanno  mille  imbrogli  per  non  lo  fare  crefccrc  coll’in- 
taiciarJo.  oono  pero  affai  honctte,e  ritirate, che  per  miraco¬ 
lo  : 


Di  D.  Pietro  Cuberò  Seb afli ano.  277 

lo  fé  nevederà  vna  nella  flrada,fìnelìra,  ò  porta.  Se  per  for¬ 
tuna  il  patte  di  fameglia  porta  qualch’vno  in  cafa  à  pranfo 
(il  che  loro  affai  ricufano,  fc  non  che  parenti  molto  ftretti  ) 
effe  mai  ne  matre  ,  nè  figliole  lì  fanno  vedere.  Quando  va- 
dono  à  vifitar  loro  patri,  ò  matri ,  vadono  in  vn  Andor  por¬ 
tato  da  quattro, e  li  portelli  trateffuti  di  fera,  &  oro,  in  tale 
guifa,che  lenza  ch’effa  fia  veduta, può  vedere  quanto  li  pia¬ 
ce.  Andor  è  vna  fpecie  di  fedia  portatile  ,  à  guifa  di  cullai, 
nella  quale  sì  come  nella  noftra  Europa  ci  vadono  leDame 
fcdute,colà  ci  vadono  colente,  c  fi  porta  sii  gl’homcri,  e  lo 
Dame  portano  gran  feqtiito  di  feruitori,e  così  di  rado  s’in¬ 
contra  donna  nobile  per  le  piazze.Son’ancor’effì,&  effe  in- 
gegnofìtfimi  nel  dileguo, e  ricamo:  valenti  pittori,  c  fcoltori 
di  Ixafchc,  vecchi, e  cadde;  e  tanto  d’ingegno  fottilenell’in- 
uentioni  d’at  tiiicij,che  fin ’à  carri  à  vento  hanno  inuentato, 
&  io  acora  hò  viaggiato  fopra  di  quelli.  Nel  cóprar,e  vede¬ 
re  fono  molto  faggi, à  fegno  che  in  qflo  particolare  fpaccano 
(come  fi  dice)vn  pelo  per  mezo.  Li  mercanti(de’quali  ve  ne 
fono  in  quatità  in  ogni  Città  della  Chinagli  tele  d’oro,  do- 
mafchi,broccati,e  rafi,  tégono  alla  porta  vna  certa  tauoletta 
con  tutti  li  generi  di  drappi  per  moftra  delle  robbe ,  che_» 
tengono  alle  boteche:e  li  tenitori  di  quelli  drappi  fono  così 
fotti  li  nell’arte  (  il  che  come  telìimonio  di  vifo  lo  poffodi- 
re)che  l’oro  che  mettono  alli  broccati, e  drappi  ricchi,  fono 
lenze  fottihflìmedi  carta  indorata  :  cofa  che  pare  mcraui- 
gliofa,egabbarebbe  la  villa  d’vn  lupo  cerniere.  Forlì  dubi-f 
tarebbe  alcuno  dell’arte,  come  ciò  polfa  clfere;  al  che  fodif- 
fo  con  dire, che  la  carta  della  China  non  lì  Là  di  pezze  di  te¬ 
la, come  fi  fà  qua, ma  di  feta  molto  gagliarda,e  fottile,  onde 
quegli  1  accomodano  in  quelli  drappi;  mà  bifogua  guardar¬ 
li  dall’acqua  :  Et  à  me  auuenue  portare  nelle  mie  Midìoni 
vn 'ornamento  di  broccato  della  China  per  celebrare  laMef- 
fa  (  che  più  volte  in  Campagna  allo  feoperto  fool  fuccede- 
re  à  tutti  li  Milfionarij  Apolìolicijche  dimorano  fra  Barba- 
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ri  )  c  piouermi  adotto ,  e  bagnarti  tutto ,  che  al  punto  l'oro 
tutto  (pari  ;  e  facendone  laperquifitione  ritrouai  ,  ch’erano 
lenze  di  carta  indorata.  Hò  detto  quello  per  far  vedere  la_» 
fiotrigliczzadelli  Chinefi. 

Fauelliamo  adotto  delli  Medici  di  quefto  paefe  »  li  quali' 
fono  herbaioli,à  caufa,che  lì  tutti  fi  medicano  coH’herbe,  ò 
con  parole.  Tutti  tengono  per  moftra  alla  porta  della  catto 
l’herbe  falutifere,  che  adoprano,  non  pitte,  mà  naturali  lc_> 
frondi  medeme  attaccate  in  vna  carta.  E  fono  così  Angolari 
le  radiche, &  herbe,  che  in  quelli  paefi  fi  ritrouano,  che  per 
non  dilungar  la  floria ,  non  ci  pongo  molte  particolarità  di 
frutti,  &  herbe  :  mà  non  tralafciareil’herba  detta  da  Porto- 
ghefi  di  Sanra  Maria, delle  cui  radiche,quella  che  mira  l’O¬ 
riente^  teriaca;e  quella  che  guarda  l’Occidente,è  mortife¬ 
ro  tottico.  Vi  e  anco  nella  China  vnafpecie  di  canna, detta 
da  paefani  bejuco ,  di  tale  virtù ,  che  fe  tocca  qualch’vno  al 
pallate, ancorché  fia  foprali  pannici  fà  vn  fegno  iiuido  alla-, 
carne,  e  li  caufa  freddo,  e  febbre;  cofa  che  pare  credibile  al 
fentire.  Pofib  bensì alficurare ,  che  là  doue  nafee  quella  pe- 
ftifera  pianta, non  s’accoftino  l’vccelli  de  gran  lunga.  Mà  fi- 
come  vi  fono  l’herbe  velenofe  in  quella  regione  dell’Afia.,, 
ancora  ve  ne  fono  delle  falutifere, qual’è  la  fronde  del  r/ai, e 
quella  del  bullo ,  delle  cui  virtù  hanno  fcritto  gl’aurori  di 
quella  profeffione .  Le  frutti  fono  quali  li  medelìmi  di  Goa ; 
del  che  già  n’hauemo  fatta  mentione  al  cap.  25.  onde  fare¬ 
mo  tranfito  à  fauellardel  modo  di  farli  la  porcelana  della-, 
China  tanto  celebre  nella  noftra  Europaidel  che  diuerfe  fo¬ 
no  l'opinioni  trà  li  noftri  Europei:alcuni  ftimano,che  fi  lac¬ 
ci  di  feorze  d’oftrecheraltri  di  diuerti  metalli .  Ella  in  (orn¬ 
imi  fi  fà  del  feguente  modo. 

Nella  Prouincia  di  Kati//(mà  non  altroue)  vi  è  vna  cre¬ 
ta  affai  forte,  e  gagliarda  quanto  vnfilice:  quella  la  macina¬ 
no  ben  fiottile,  e  la  mettono  in  certe  pifeine  d’acqua,  fatte  al 
propofico  di  pietraie  dopò  ben  rimifehiata  con  quell’acqua, 
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di  quella  cima  ,  e  fiore  di  (opra  ,  fé  ne  hi  la  più  fina  porccli- 
na;e  di  quella  del  mezo,la  mezana,e  della  feccie  la  più  bai- 
fa:  e  la  forma  di  fabricarlì  è  all’vfmza  no  Ara .  Dipoi  l'indo¬ 
rano,  eie  danno diueriì  fmalti  ,  e  colori .  E  quello  è  il  vero 
ragguaglio  del  modo  come  fi  hi  la  porcellana  della  China. 

Adelfo  tratta-remo  la  politica  dcll’oifieij  metanici.  tifi 
dunque  hanno  le  loro  firade  deflinate.c  con  priuilegio  di  no 
ammettere  fra  dieffi  nefTunodi  arte  diuerfa  :  e  così  in  tutte 
le  Città  grandi  di  qucflo  Regno  all’entrar  vn  forafliero 
in  vna  firada  non  hàche  fare  altro  j  che  offeruar  il  primier 
artefeiano  per  Capere  poi  che  della  medefima  arte  fono  tuc- 
ti  gl’altri  di  quella  firada .  Mà  ne  meno  quello  mi  panie-» 
flrauagante  per  effere  tanto  mecanico  :  mi  fè  però  flupiro 
l’ordine  economico  di  gouernarfi  (  piacelfe  à  Iddio  così 
foffe  nella  noflra  Europa  »  che  nè  tante  fameglie  fi  vedreb¬ 
bero  rovinate,  nè  tanti  patrimoni;  annichilati)  .  E’  dunquo 
inuiolabile  legge  di  quel  Regno  ,  che  il  figliuolo  fucccde  al 
patre  nell’arte  ,  nè  altra  può  efcrcitare  fenza  la  licenza  ef- 
preffi  del  Parlamento,  (ò  legge  vtililfima  per  la  noftra  Eu¬ 
ropa  !  ) 

Circa  la  moneta, che  corre  in  queflo  Regno  ,  tutta  è  d’o¬ 
ro^  d’argento, mà  fenza  {lampa, &  à  pefo:  c  così  fi  vede, che 
tutti  li  negotianti  portano  bilanciette  piccole,  per  pelar  l’o¬ 
ro, &  argento, che  cambiano  con  le  loro  mercanzie:  e  per  le 
cofe  più  grò  (Te  tengono  alla  cahi  bilancie  più  grandi ,  e  peli 
mercati, e iì  dà  à  ciafch’vno  quel  cheli  tocca:  perche  circa., 
di  ciò  flà  la  Corte  della  giullitia  molto  vigilante  .  Crederei 
veramente,  che  non  farebbe  men’vtile  in  Europa  la  fucccf- 
fione  Ridetta  del  figlio  al  patte  nella  profelfioneipcr  euitare 
la  difituttione  di  tanti  patrimoni;  :  e  parimente  farebbe  di 
non  inferior  vtilità  la  politica  della  moneta  à  pefo, per  sfug¬ 
gire  tante  fraudi .  Palliamo  adeifo  alla  deferittione  della^ 
Città  di  Pekiti-, per  conchiudere  con  li  fuoi  riti)  ò  cerimonie 
la  deferittione  della  China. 
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^PekinReguCcrtcddla  China  è  vna  delle  più  grand, ’o- 

fe  Citta  deli  Orbe,  ancorché  tra  di  quelle  fi  contino  le più 

qna!l  f?"°  Ìn  It3lia>  Kom*'  ^netiaja. 
^rC*  1,1  SP  Wi’SeuigliaMentia, 

p  ™  111  Tracia  Btfanzo  ,  hoggi  Conjlantimpoli ,  io, 
tg i tto  Me nji, ho ggi  il  Cairo.  In  Frauda  />/«&/.  I„  [nghul 

terra  Z.W^.Nc  meno  n.ell' Affa  vi  è  Città, eccoti  anelli 
po  a  gareggiare;  .ancorché  c’entri  la  fuperba  Hifpaban  iiu 
\  Cilrx-Mma.adab  m  Cam  bay  a:  'Piznaga  nel  Regno  di  Nat- 
hngi.Tomplan  ,n  Cuhmignan.  Agra  inMogor.Cdd  in  Siam: 

'Z  "r-  G,;jPPonc-  damare  am  in  TarmimMo/cua  nella., 
gì  .<n  R  l' fluì:  eoe  benché  non  fi  può  negare  d’efferc  le  fudec- 
te  tutte  fo lituo. e  Città  dell’Orbe ,  Metropoli  delii  più  va  Ri 
Regni  di  elio,  ma  nefiìma  fi  può  pareggiare  con  la  fuperba 

COSi  Per  grandezza  d’cdifìcij ,  come  anco  per  le  fuo 
impareggiabili  ricchezze;  abondanza  di  basimenti,  molti- 
tnuine  di  popolo,  contrartatione  generale,  equità  di  «iufti- 
tia,grauità  di  Magiftrati, da  loro  detti  Tutoni,Ciaeli,  &  Ai¬ 
tati  r,h  quali  fono  vfficij  principaliflimi  della  Rcpublica  ,  co 
grofsi  falarij  del  Rè. 

Dico  in  fomma,  che  la  Città  di  Pekin  hà  di  circuito  tre- 
ta  kghe;cioè, dall’ambito  del  primiero  muro, il  quale  viciij 
<ja^°'idat°  vn’  altro  contramuro  di  fortiisime  inurtu 
di  iaflo ,  facendo  l’entrata  à  quella  illufire  Città  trecento 
porte, le  cui  nomi  io  tacciopernódiflfbndcrmi .  In  ciafch’v- 
na  f*  cluelIc  s’erge  con  bellifsime  arcate  vn  forti  fi  imo  Ca- 
ficllo,  Cinto  da  profondi  fofii ,  guarnito  di  due  gagliardi 
a  otri ,  le  di  cui  cime  incoronano  vaghi  merli  :  onde  -ìopra- 
due  ponti  à  leuatore, viene  fortificata,  &  afiicurata  l’entrata 
ada  Citta. Ogn’vna  di  dette  porte  vien  nomata  da  vn 'Idolo 
d* 1 5  ^5.  ^or?  adorano  :  il  perche  ogni  dì  fi  veggono 
re  te, e  giubili, hor  in  vna  porra,hor  in  vn’ahra.coi:  tanta  di- 
uer  ita  d  j  rifinimenti  muffitali  à  lor’vfanza  ,  che  ferii  e-  di  ri- 
cr  catione  a  tutta  la  contrata  di,  quella  porta.  Vi  tono  di 
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guarda  in  ciafch’vna  porta  otto  Libardicri  con  vno  Scriua- 
no, che  dia  relatione  di  quello  entra,  &  efee  dalla  Città  :  o 
mi  vien’aflìcurato  da  perfonc  degne  di  fede, che  prima  della 
defolatione  de’Tartari,v’erano  dentro  le  mura  tre  mila  tem¬ 
pi;  d’ Idoli  (  donde  fé  ne  caua  la  magnificenza  della  Città) 
oue  anticamente  fi  fagrificauano  gran  fotnma  dYccclli ,  Se 
animali  feluatici  :  mercè,  che  quelli  Etnici  perfuafi  da  loro 
Greppi,  e  Managreppi  (  che  così  chiamano  loro  Sacerdoti) 
li  fanno  credere, che  fiano  più  grati  à  loro  Idoli  l’vccelli ,  & 
animali  filueftri,che  non  li  domcftici.Di  quefti  tempi;  li  più 
fontuofi  fono  li  quattro  delle  loro  quattro  Reiigionùe  quel¬ 
la, che  fra  l’altre  è  preferita  in  autorità, antichità,e  grandez¬ 
za, come  appo  di  noi  l'Ordine  Clericale  di  S.  Pietro,  è  queiv 
la  di  Iaca  Aroinda  ,  quale  dicono  eflère  fiato  il  focceflore  di 
Lanzanton, primiero  legifiatore  di  cftì,che  loto  diede  ritfej 
ceremonie,autoreggiate  dal  Demonio,  jl  quale  con  appari- 
tioni ,  in  diuerfe  figure  tira  alla  fua  fede.quefia  ingannata-. 

gcnto.  t  .  ;;  j  .  .7  ,  . 

Le  ftradc  di  PeiittyCono  grandi, larghe, e  fpatiofe,coftrutte 
di  tie  appartamenti  in  alto  di  gagliardi  fallì, incatenate,  dall* 
vna  banda  all  altra  con  varre  di  bronzo, e  ferro  colato. Tut¬ 
te  le  Porte  della  Città  fi  ferranno  ad  vn  cocco  di  butiea.c he 
Ita  fopr a  ciafchuna  di  quelle  (  Batica  è  vnuiftromenco  di 
forma  di  rotella  fatto  di  diuerfi  metalli fonori,  il  quale  pen¬ 
de  d  vna  catena  à  guifa  di  Campana  ,  c  tende  vn  horrendo 
tuono  ).  Ogni  firada  della  Città  è  guardata  da  vn  Capitano 
con  li  fuoi  Soldati, che  rondano  tutta  la  notte;  &  ogni  otto 
giorni  fono  obligati  di  andar  ad  vn  certo  luoco  della  Città 
(  ch’  e  come  1’  antico  Areopago  di  Atene  )  à  dar  parte  all* 
Giudici  Supremi ,  di  tutto  quanto  è  fueceffo ,  c  loro  hanno; 
veduto, per  darci  il  remedio  più  conueneuole.E  mi  fu  detto' 

t  nn  f  °rranei“?(tChumÌ  Par q  U  3  incredibile  in  vna  cosi 
confufa  Babilonia;  benché  della  loro  gran  politica  ogni  co-, 

puociedeie)ch$pprtauano  in  quefto  Supremo  Areo- 
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pago  il  numero  di  coloro,  eh’ erano  nati ,  e  morti  nel  detto 
fpatio  di  otto  giorni  .  Vi  fono  in  quella  Città  più  di  cento 
lom  d  acqua  all’  vfo  delli  diebi  di  Fiandra  ,  profondi  più  di 
fette  palmi, e  larghi  vent’vnodi  quali  trauerfano  tutto  l’am¬ 
bito  della  Città. Li  ponti  fono  adornati  con  archi  di  efquilì- 
ta  architettura, e  con  poggi/  per  federe  li  paffaggieri.Airen- 
rrata  di  ciafchuno  decerti  ponti  vi  è  vna  grolfilfima  catena 
flrauerfata  dall’vna  all’altra  parte, afferrata  à  due  groffe  co- 
lonne.-e  lì  dice  arriuare  li  ponti  al  numero  di  ottocento .  Vi 
fono  di  più  cento  venti  piazze  tanto  capaci ,  quanto  vaghe, 
&  in  ciafchuna  di  effe  al  vltimo  del  mefe  vi  è  vn  mercato 
franco, e  molto  ricco, mercè  chela  concorrono  Mercanti  di 
tbtto  l’Impero  con  gran  fomma  di  finiflìme  fete,  e  pretiolìf- 
fimi  drappi, ambra, mtifco>zÌbbetto,landalo, legno  dell’aqui- 
la-,e  calambuco.Vi  portano  ancora  finiflìme  pellijdi  Zebelli- 
ni,arminij,e  marte  :  pretiólìlfime  gemme  Orientali, com>  è  à 
dire, perle,  dùamatithfWeraldi, zaffiri, tópazij,rubbini,  fardi- 
nie ,  &  altre  molte  :  e  fra  di  quelle  ne  viddi  vna  pietra  aliai 
risblendente,da  effi  nomata  occhio  digatto^ della  quale  fe  no 
feruono  per  molte  fuperflitioni.Vi  è  ancora  gran  fomma  di 
droghe, come  fono  la  noce  mofeata,  zenzeuerd,  tamarindo* 
eardamomo,c  più  altre, che  recarebbe  noia  fe  le  voleffe  tut¬ 
te  fpiegare.  i  3  , 

Vi  fono  nella  Città  i  Co."  macelli  pubhei  con  tutte  lo 
forti  di  carne  ,  che  ritrouar  lì  pollino  di  quella  ,  cho 
loro  vfano  per  mangiare  :  e  così  in  ogni  macello  vi  fono  le 
rauok  di  vaccina,  vitella,  caprina,porcina,  &  anche  di  mu¬ 
la,  cauallo,  leone,  tigre  ,  &  orfo  :  e  quella  di  cane  è  appo  di 
effi  la  più  rigalata  ,  fecondo  che  noto  è  à  tutti  coloro  ,  cho 
hanno  pratticato  quello  Regno .  Io  vidi,&  offeruai  in  Ma¬ 
nila, che  tutti  li  Chinelì  natiui  della  terra  ferma  della  grato 
China  (quali  non  fono  molto  pochi  ,  chedimorano  nello 
Filippine)  con  ciò  lìano  obligati  di  venire  à  dar  conto  alla-» 
Canediaria  (  in  pena  del  ribellione  accaduto  à  tempo  del 

*  Go- 
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Gouernatore  D.Sauiano  Manrique  di  Lara)  diche  campi¬ 
no,  e  che  arte faccino(la  cui  incombenza, quando  io  mi  par¬ 
tii,  l’haueua  Don  Franccfco  Antonio  Exea  da  Balbaflro  , 
Computante  )  tra  li  Chiodi,  che  veniuano  giornalmen¬ 
te  alla  rifegna,  non  era  il  numero  interiore  quello  dcl- 
li  macellari  di  Canina  :  &  è  carne  così  nobile  per  loro, 
che  folo  la  vfanonelli  fontuolì  banchetti ,  ma  dico  no,chc 
deu’elfer.  quella  del  cane  nerodi  quali  no^rifeooo  come  nel¬ 
la  nohra  Europa  li  porci .  • 

Vi  fono  in  Pekiu  molte  cafe  dette  della  gola  per  efTcro 

così  abondeuoli  di  ogni  forte  di  battimento  ,  che  pare,  cho 
la  mano  onnipotente  del  Signore  difpcnsò  tra  quelli  barba¬ 
ri  fenza  fede  li  beni  terreftri ,  acciò  fi  riconofchi  la  gran-, 
prouidenza  della  fua  mifericordia.  .  ... 

Et  intorno  alla  fontuofità ,  e  fuperbia  delli  edifici^  c’hà 
quella  Città:  fra  li  quali  tutti  il  luogo  primier’  ottiene  il 
Regio  Palazzo,  (ito  alla  parte  Orientale  di  quelite  benché 
ne  tiene  tre  l’Imperatore  della  China  ,  folo  di  quello  ne  fa- 
iiellcrò>  per  elfere  la  fua  ordinaria  refidenza,  così  fontuofo, 
e  magnifico  ,  che  folo  per  olferuarlo  anche  di  palfaggio  ,  fi 
bifognano  tre  giorni .  Vien  circondato  da  tre  muraglia  co¬ 
sì  grandi,  che  nella  diltanza  che  vi  è  dall’vna  all’altra  com- 
modillìmamente  ci  Hanno  diecemila  Soldati ,  che  fono  la-, 
guardia  continua  della  perfona  Reale .  Vi  fono  dentro  fet- 
tantanoue  fale  di  merauigliofa  architettura, ricchezza, &  ar¬ 
tificio  .  In  quelle  fale  affiflono  molte  donne,  che  feruono  il 
Rè  in  vece  di  paggi,  e  gentil’huomini,  ma  di  quelle  (ale  Io 
più  ammirabili  fono  quelle  quattro ,  doue  dà  l'audienza  al- 
l’Imbafciatori ,  che  vengono  di  Urani ,  e  rimori  Regni ,  o 
doue  ancora  fa  la  Dieta  generale  ,  benché  rade  vol¬ 
te  .  La  prima  è  lauorata  di  metallo  con  molte  figure  di  ri- 
ìieuo  :  la  feconda  hà  il  foffitto ,  e  pauimento  di  argento  in¬ 
tagliato,  tutta  fmaltata  di  colori  diuerfi,  &  alti  rilieui  .  La-, 
terza  è  d’010  fmaltato:  la  quarta  è  così  pretiofa>  che  fupera 

N  n  a  tutte 
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utte  a  tre  tre  Ridette;  impercioche  in  effa  lì  rapprefcfttanò 
vnite  la  potenza, e  la  ricchezza  di  quello  gran  Impero:onde 

XnwT"  KìaU  M,tfir°  ««feOeiui  -ori Hanno 
adornate  di  firenofiffime  gemme  orientali  di  valor  ineffima- 

b.le ,  e  v.  è  m  quella  una  fedia  di  gran  macilà  ,  tutta  d’auo- 

rio ,  in  gii  affata  di  hniflìme  pietre  orientali ,  &  in  eia  felina 

bracco  vn^bUnculo ,  il  quale  fra  le  più  caliginofe  tenè- 

b  e  della  notte,  fiammeggiante  rende  lullrofa-lafaJa:  balla 

dire,  eh  e  la  cofa piu  merauigliofa  del  mondo. 

,  .  .  vna  dùnque  delle  Ridette  fale  fente  l'imbafciate ,  cho 
a  lui  vengono  da  Regni  Urani,  e  fecondo  la  qualità  del  Rè, 
dal  quale  fono  mandati,  così  fono  riceuuti  l’Ambafciatori: 
cioè  in  quella  piu  ,  ò  meno  riccamente  parata .  Superba-, 
politica,  la  quale  (come  diremo  apprefTo  ,  decorrendo  dei- 
e  guerie)hil  origine  della  fcandalofà  rouina,'  e  total  defo- 
Janone  di  quello  Impero,  e  dell’Imperatori  delia  cafa  Tan- 
minga .  Qonciofìache  infuperbiti  li  Chinelì  con  la  poten¬ 
za,  effeminati  con  le  delitie,  polfeduti  dall’otio,dimcnticati 
del  vfo  delParmi ,  guardauano  con  arrogante  difyregio 
tu tte Taltre  nation i ,  giudicando,  chcnefRina  n’hauerebbo 
hauuto  ardire  di  farli  guei  ia»e  cosi  per  confequenza  difprc- 
"iati  haueuano  l’vfo  dell’arme,  il  qual’è  il  neruo  della  con- 
feruatione  d’vna  Monarchia .  Quello  difpregio ,  e  troppa-, 
confidenza  li  recò  tanto  danno,  che  nè  la  loro  polTanza ,  nè 
le  fouerchie  ricchezze,  nè  meno  la  loro  gran  politica  niente 
condulTe  per  non  vederli  valfalli  di  quei  medemi,li  quali  ef- 
fì  diprezzauano.  O  mondo,  con  la  tua  incoftanzal  e  chiù 
colui, che  di  te  lì  fida? 

Ma  ritorniamo  al  Keal  Palazzo.  Quello  tiene  dentro 
tutti  li  fpalTarcmpj,  c  delitie,  che  delìderar  polfa  la  volontà, 
così  perii  Rè,  com’anche  per  la  Regina:  e  tutto  ciò  ci  vuo¬ 
le  ,  poiché  per  miracolo  vfeiuanofuor  di  quello  ,  non  folo 
per  mantenerli  in  grandezza,ma  pure  per  paura  di  qualcho 
tradimento  (  il  che  più  volte  è  accaduto)  e  così  fono  (lati 

Re- 
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Kegl  schedai  dì  del  giuramento  mai  fono  vfcit'in  publico: 

anche  con  tutto  quello  ritiramento  feinpre  vi  fono  necef- 
farij  li  d.'cce  mila  foldati  di  guarda  al  Palazzo  per  fuori  di 
notte,  e  giorno,  lenza  molt’altri,  che  Hanno  nell!  cortili, fi¬ 
le,  efcalc.  Vi  fono  in  detto  Palazzo  molti  giardini  con  al¬ 
beri  di  ogni  forte  di  frutti;  tanti  folti  bofchi,doue  lì  troua_. 
d’ogni  forte  di  caccia,  di  beltic,vcclli,  c  di  tutti  li  feiuatichi, 
che  nafcono  per  tutto  il  Regno.  Vi  fono  molte, e  grandi  pi¬ 
acine  di  pefci  diuerfi;  e  per  dirlo  in  vna  parola ,  racchiudo 

in  fe  il  Palazzo  tutte  le  delitie ,  che  potrebbe  goder  vn  Rè 
in  molte  ville . 


In  quello  Regno  non  vi  fono  Prencipi, Duchi,  Conti,  nè 
March  eli ,  nè  meno  Baroni ,  ma  folo  lì  mantengono  col  pa¬ 
ti  imonio,  o  gratia,chc  il  Rè  li  fa  per  loro  feruitij  :  e  morto 
la  perfona  che  la  gode,  ritorna  l’entrata  al  Rè  ;  e  fe  così  li 
palerà  la  dona  al  figliuolo  del  defonto  per  gratia,  c  non  per 
obligatione  :  e  dà  ad  intendere  che  ciò  fà  perleuare  gl’in- 
èPi^nti  di  tradimento ,  ò  fellonia  che  piiol  fuccedero, 
^ndoui  Signori  potenti, .ma  che  non  lo  fà  per  ingordigia. 
Allifuoi  Miniftri  dàprouirtoni  amplifsirne.di  maniera  cho 
piu  torto  fouerchiar  loro  poffl,  che maearc:  péro  con  auuer- 
tiièjche  debbano  ricònoicere  erto  per  'vnico  Signore.  Prima 
della  defolatione  de’ Tartari  arriuaua  il  numero  de’  vallalli 
tributari;  à  cinquanta  milioni,  fenz’altri ,  che  fono  franchi, 
c°tf}cJono  ^  Loytii  (che  corrifpondono  al  noftro  Stato  Ec- 
C  C  !?l,C0?  H  f°jdati  di  mare,  e  terra, che  fono  fenza  nume¬ 
rò,  li  Miniiìri  di  giuftitia,  che  fono  al  pari  ;  e  per  far  vedere 
la  venta  di  ciò,  lacauaremo  da’  loro  medelìmi  libri . 

La  Prouincia  di  Baudia  la  qual’è  la  più  grande  del  Re¬ 
gno,  haueua  due  milioni,  e  mezzo  di  Tributari; .  Quella  di 
due  milioni ,  e  feicentòmila  Quella  di  afe- duo 
milioni, e  ducente  quaranta  mila.  Quella  di  Can/ay  tre  mi- 
lioni,  e  trecento  ottantamila .  Quella  di  Sufaan  due  milio- 
-  :  Ssiella  di  Folanebià  we  milioni,  e  bob, una  mila.  Quella 
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di  Zyncay  due  milioni, e  trecento  mila  tributari;.  E  così  del¬ 
ibiti  e.  Onde  neflùno  fi  facci  merauiglia  di  tanta  moltitu¬ 
dine  di  gente;  perche  ini  tutti  tengono  tante  moglfiquanto 
pofiono  mantenere .  Mala  felicità  di  così  delitiofo  paefo 
fi  contrncambia  col  pefo  delle  calamità  continue  di  horri- 
bili  terremoti,  quali  à  tempo  mio  fucceflèro,  e  grand’inon- 
dacioni  di  mare ,  e  fiumi  con  inghiottirfi  bona  parte  dello 
Prouincic:  fommcrfionidi  Città ,  che  la  terra  s’hà  inghiot¬ 
tite:  incendi;,  &  horrende  tempefte  di  tuoni, fulmini, e  face¬ 
te,  con  altre  molte  miferabili  rouine.  -,  ; 

Per  quello  tocca  alla  Religione,  Riti,  e  Cerimonie  nonJ 
dirò  la  numerofa  varietà  d’idoli ,  e  ridicolofe  figure  ,  cho 
adorano,  perche  fono  tanti, che  affermano  grhuomini  Apo- 
-ftolici  più  prattici  in  quel  Regno,  che  giungono  al  numero 
di  più  di  trentamila  ;  iblo  dirò  di  quelle  ,  che  tengoao  irtj 
maggior  veneratione .  Più  d’ogn’vna  è  vn  corpo  humano 
di  ftrauagante,e  merauigliofa  figura  (la  quale  tengono  con 
/ingoiar  vcneratione)dalli  cui  homeri  deriuano  tre  tefte,che 
fi  mirano  fra  di  loro  ;  e  dicono  che  con  quefta  rapprefenta- 
no  tré  perfone  di  vna  fola  volontà, e  quel  che  ail’vno  piace, 
anche  piace  all’altre  due;  e  per  il  contrario, quel  che  all’ vna 
difpiace,  anche  difpiace  all’altre  due:  cofa  veramente,  chcj 
mi  fà  perfuadere,  chequalch’vnodelliDifccpoli  di  Chrifto 
penetrò  in  quelli  rimoti  Regni  à  predicare  il  Santo  Vange¬ 
lo;  e  fe  qualch’vno,  fù  l’Apoftolo  San  Tomafe, il  quale  pre¬ 
dicò  nell’India  Orientale ,  ò  vero  alcuno  fù  delli  Tuoi  Di- 
fcepoli:  e  che  per  mancanza  d’Operarij  Vangelici,  ò  muta- 
tioni  de’  tempi,  ò  vero(&è  il  più  credibile)  per  la  Zizagna, 
che  femprc  femina  il  nemico  dcll’human  genere  »  è  reftata-» 
in  abbozzo  quefta  memoria.  Ancora  tengono  in  venera¬ 
tione  vna  certa  figura  di  donna  con  vn  bambino  in  braccia  > 
e  dicono  li  Chinefi,che  lo  partorì  e/Ta,  rimanendo  verginea, 
e  ch’era  figliola  d’vn  Rè  ;  e  che  vifie  fantamente ,  facendo 
béne-alproffimo:  perche  uà  di  e  li  i  la  carità  è  vna  delle  più 
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hcroiche  virtù  .  Quella  imagine  fi  venera  con  particolarità 
nella  Città  di  Xanton. 

■  Circa  li  Cieli  affermano, che  il  Cielo  è  il  creatore  di  tut¬ 
te  le  cofe  vifibili,  &  inuifibili:  e  così  lo  fcgn.ino  col  primier 
carattere  geroglifico  del  loro  alfabeto;  ma  dicono  che  fo- 
pra  quelli  Cicli  vi  fia  vn  Gouernatore,  che  regge,  c  goucr- 
na  le  cofe  di  sù,e lo  chiamano  haozonT  anzantty-,  che  vuol 
dire  Gouernatore  dell’alto:  e  dicono  non  efier  flato  egli 
creato,  ma  che  fù  ab  eterno',  e  che  non  fia  corporeo,  ma  fpi- 
rito:  e  parimente  dicono,che  con  colini  vi  è  vn  altro  della- 
medefima  natura,  eli  chiama  Canfay-,&  è  anco  fpirito,&  hà 
la  cura  delle  cofe  di  giù>&  in  cui  mano  Ila  la  vita, e  la  tnor- 
te  de  gl’ huomini ,  c  tiene  fotto  il  fuo  dominio  tre  fudditi 
fpirituali,  li  quali  l’aiutano  al  goucrno, e  fono  chiamati  ne 
lorolibri  T amquamyT "eyquatn-,  Tefuyquam ,  &  à  ciafchuno 
di  cofloro  ■  attribuifeono  diùerfi  comandi  :  a  T amquam  lo 
pioggie;  &  T eyquam ,  &  a  Tefuyquam  la  cura  dei  mari ,  &  a 
collui  li  nauiganti  fanno  molti  facrificij,  con  tanti  doni ,  fu- 
perllitioni,e  farze,che  per  ridicolofe  nó  rapporto. Honorano 
ancora  quelli  huomini  ,  che  vilfuto  hanno  lenza  far  malo 
à  niunoj  e  li  fanno  riuerenza,  come  a  quelli,  che  Hanno  nel 
grembo  de  gl’ amici  di  LnozonTanzantei ,  e  vengono  da-» 
eili  chiamati  Taufaus-,  che  in  volgare  viene  a  dire  Beati. 

Li  Chinefi  non  lafciano  perciò  di  far  fagrificij  al  demo¬ 
nio,  non  perche  non  fappiano  ch’egli  è  il  commune  nemico 
del  lignaggio  humano ,  e  che  flà  condennato  per  la  fua  fu- 
perbia,  &  ambitione,  fecondo  che  fc  ritto  conferii  ano  nc  lo¬ 
ro  libri,  ma  per  paura  del  male,  che  lìimano  puoi  egli  farò 
à  loro  perfone,  e  facoltà, per  riputarlo,  conforme  ho  detto, 
per  commune  nemico  della  ftirpe  humana:non  fapendo  che 
fenza  il  permelfo  di  Dio  niente  lui  puoi  Mare  :  onde  il  Magli¬ 
ficio  loro  più  tolto  è  timore,  che  riqerenza. 

Vengono  tra  loro  molti  Dei ,  annouerati  ancor’alcuni 

ioraftiexi  »  e  li  più  principali'fono  tre  ;  il  primo  è  Sycbia ,  il 
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?ore  diVReli-fo/I  Afelio  **  ptImo 

,crnci,/z  r H»e  RcJigmfcche  v mono  in  Comimmità,  e-r 

ve  rii  che  nn  '  !r  C°  cap°  r^J°  à  Pembranza  deI  loro  auto- 
i  (il  che  non  e  di  poca  mortificatione  à  Chinefi  )  e  quelli, 

c  igiene  c  quella  che  più  preuale,  sì  di  ftimatione  Scorno 

nimeio  .  L  altro  Idolo  vi.cn  detto  guarnita  *  c  dicono  c  f- 

fmg  Hata  figliuola  del  Rè  Tonzonton"  e  non  Colle  mai  pi 

fd’"n“"T  T  fempre  in  PerPetua  cafìità;  del  clL 
DC  .f  '  :  °  1  Wrc>  13  racch,ufe  in  vna  villa, dou’ella  vilTe  ixi_> 

d’vna  Rrl  oaUfUra  ?"  gr2n  fa  Mtità:  e.cluefta fl\,a fondatrice 
j V  |  .  ? 1C^ chinmata  nella  China  Quartina .  Il  rerzo 

fo  Ja^ui  e%,c  portano  sépre  alla  poppa  de'loro  Ciapa- 
5  pei  efler  auuocata  de'  Marinari, fi  chiama  Neoma ,  la  cui 
auola  fi  racconta  ne’loro  libri  di  quella  maniera .  Eftèndo 
pei  partire  vn’armata  nauale  fiotto  il  comando  del  Generale 
LompO)  a  guerreggiare  contra  Regni  forateci:  approdò  alla 
Piotimela  di  £ojm,Sc  efiendo  già  di  leua  la  Capitanaci  tem¬ 
po  di  Jeuar  l'ancora ,  non  poterò  girar  le  gomene  :  e  ricor¬ 
rendo  il  Generale  à  detta  Ncomacon  humiltà  le  difie  qual¬ 
mente  andalfie  lui  à  far  guerra  da  parte  del  Re ,  eche  $’era_, 
giuda  ,  lei  l'hauefle  dato  rifipofta .  Ella  poi  glie  ladiede_r 
con  dire,  che  fie  veramente  volefis’egli  reftarne  vincitore, (e-, 
co  la  portafie:  perciòche  li  natutali  di  quel  Regno  ,  ch’efiò 
Generale  andaua  ad  elpugnare, erano  valenti  Maghi  ;  c  che 
fe  buttafTerooglio  al  mare,  farebbero  parere,  che  tutta  Par- 
matai  s'ardefie  ;  e  ch’ella  (la  quale  forfi  era  più  maga  di  co¬ 
loro  )  Parriuaua  tutti  l’incantefimi.  Egli  dunque  Japortò 
foco  ,  e  raccontano  ,  che  operò  tanto  fiaggiamentein  quella 
S!iena  5  tutti  quanti  incantefimi  faceuano  li  contrari/, 
ella  li  guallaua  :  onde  fi  yiddero  cbligati  ad  arrenderli  :  e 
dall  hora  la  filmarono  per  fianta,  e  le  fanno  molte  oratjoni*, 

C  prieghi,  quando  fi  veggono  foprafaliti  dalle  bcrrafiche  :  e 
la  gitano  di  continuo, conforme  hò  detto, sù  le  poppe  delli 
-Ciampani  .Tralaficio  di  feriti  ere  la  forma  de’  loro  inua- 
‘  -  ’  '  ~  ‘  cacio- 
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cationi  all!  fpiriti  infernali ,  per  non  fcandalizare  Torccchio 
dei  Cattolico  Lettore. 

Circa  la  creatione  del  mondo  tengono  ,  che  il  Cielo  ,  la_> 
terra  ,e  l’acqua  ftaffero  ab  aterno  vaiti  affienane  che  vn  certo 
che  è  in  Cielo, chiamato  da  effi  ‘Taynchu ,  cioè}  Signore  del¬ 
l’alto,  con  la  fua  gran  faenza  feparò  la  terra  dal  Cielo  ,  la- 
fei  indo  il  Cielo  in  sii, e  calando  in  giù  la  terra,  fecondo  la_, 
fua  naturai  grauezza  al  luocodou’è  adeffo,  e  che  dipoi  effo 
Tavnchu  creaffedal  niente  vn  certo  huomo, chiamato  Pan - 

J 

zontèc  vna  donna,detta  Panzana :  e  che  quefto  Panzone  per 
virtù  compartitagli  dal  Taynchu ,  creò  anch’egli  vn’altro 
huomojche  fù  nomato  Tanbon, con  più  altri  fratelli:  e  coftui 
per  la  gran  fcienza,e  dottrina  conferitagli  dal  Taynchu,  nu¬ 
le  li  nomi  à  tutte  le  cofe  create ,  e  conobbe  la  virtù  loro ,  o 
modo  d’applicarle  per  rifanare  qualfiuoglia  infermità  .  Di¬ 
cono  ancoraché  dal  detto  Tanhon  procedettero  affai  gene- 
rationi,le  quali  durarono  molti  fecoli,fin’à  tanto,  che  per  la 
loro  fuperbia,'£  malitia  congiurorno  cótro  detto  Taynchu» 
e  così  egli  fdegnato  lidiftruffe  i  à  cui  tempo  cafcò  il  Cielo, 
ma  effo  lo  tornò  al  fuo  luoco,  e  creòtli  nuouo  vn’altro  huo¬ 
mo,  chiamato  Lotzicfan  ,  il  quale  la /ciò  gran  gente  al  mon¬ 
do, e  poi  fparì.E  da  coftui  và  fcquitando  lageneratione  :  e’1 
primo  nato  da  lui  fi  chiamò  Azalan ,  il  quale  hebbe  due  fi¬ 
gliuoli,  chiamati  l’vno  Azion-,  e  l’altro  Luzint  donde  profie- 
gue  la  defcendenza,mifchiata  con  tanti  fauolofi  auuenime- 
ti, che  ci  vorrebbe  da  parte  vna  ftoria  per  riferirli. 

Dell’anima  ragioneuole  affermano  per  molto  certo ,  che 
fù  creata, &  hebbe  il  fuo  principio  dal  Cielo  :  e  che  non  ha- 
uerà  mai  fine, per  particolare  priuilegio  conceffole  da  effo(il 
che  non  c  poco  riparo  per  non  menare  vita  più  cattiua  di 
quella,  che  menano .  )  Credono  ancora,  che  quefta  hà  d’ha- 
ucr  il  premio, e  caftigo, fecondo  le  fue  operationij:  c  dicono, 
che  colui,  che  hauerà  viffuto  in  quefto  mondo  fenza  far  da- 
no  al  prolfimo  nell  honorejVÌta,e  robba,in  qucll’altro  mon- 
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do  viuerà  godendo  gran  dclitie ,  cotti’ vn’Angìolo;  e  per  il 
conriario  fe  purhauerà  viffuto  male .  Confeffano  ancora  vn 
liioco  desinato  à  quegli  >  che  faranno  morti  con  qualche 
difetto ,  dou e  li  doneranno  purgar  di  quello,  per  arriuarad 
S  ‘  &  à  coloro  dicono  giouar  affai  l’orationi ,  o 

fagrincij  de  parenti,  &  amici  ;  e  per  quello  effetto  tengono 
vn  certo  mefe  ffabilito  nell'anno ,  che  fecondo  il  noflro  có- 
puto  è  quello  d'Agoflo:  e  fi  fà  in  quella  maniera .  Il  giorno 
deftinato  à  pregare  perii  morti ,  efeono  perle  piazze  li  Io - 
chi, Bonzi, Greppie  Managreppi, ch’è  il  medemo,  che  appref- 
1 .  1]°*  ^  Sacerdoti  Secolari,ò  Regolari, accompagnati  cq 
Chieriche  vadono  predicando  à  tutti,  che  faccino  fagrifìcij,  - 
e  preghino  per  loro  defonti ,  acciò  fìano  aiutati  à  purgarli  di 
quelle  macchie  ,  che  li  potrebbero  impedire  per  l’effer’An- 
gioli.e  goder  il  bene, che  per  effi  è  preparato  in  Cielo .  Por¬ 
tano  per  quello  effetto  vn  picciolotamburro  ,  e  li  Chierici 
certe  tauolettc ,  &  altri  certi  campanelli,  Se  vn  certo  inftro- 
mento  aliai  fonoro,  detto  da  effi  Baltica  (  il  quale  già  hab- 
biamo  detto  cofa  Ila.  )  Pongono  fopra  vn’ Altare  l’imagini 
di  quelli  Santi,  che  loro  tengono  per  auuocati  dclh  defonti, 
c  l’incenfano  con  incenfo,  llorace ,  e  bengiuì ,  &  altre  fpetij 
aromatiche  (  del  che  n’è  gran  copia  in  quel  paefe  )  e  vicino 
all’Altare  mettono  vna  raenfa  con  diuerfi  cibi ,  che  dicono 
Temono  per  i  morti,  e  lor’auuocati .  Pofcia  à  fuono  degl’in- 
itromenti  cominciano  à  chori  li  Cherici  à  cantar  certi  canti 
funefli  à  lor’vfanza  ,  e  dipoi  s’accollano  all’Altare ,  e  coru 
molte  fummiffioni  inchinando  latella,  brugiano  dauanti 
certe  cartuccie  pitte ,  &  indorate ,  della  cui  cerimonia  mai 
potei  chiarir  il  lignificato  .  Per  il  più  feropre  fanno  quelle-» 
rondoni  di  notte  ,  conchiudendo  con  mangiarli  li  più  deli¬ 
cati  delli  cibi  :  c  con  quello  li  credono  di  purgarli  l’anime.» 
dc’morti  per  venir  ad  eller’ Angioli .  La  plebe  tiene  per  cer¬ 
to,  che  l’anime  di  quelli ,  che  viffero  male ,  prima  d'andaro 
neirirìfcrno  (  il  che  credono  fortirà  nel  fine  del  mondo)  la- 

'  ranno 
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ranno  ga/ligate  dal  Cielo  con  metterle  dentro  de’  corpi  di 
bufali, tori, vacche, porci, &  altri  animali, c  Paninic  di  quegli 
videro  bene, ne’  corpi  dc’Prcncipi,Rè,&  altri  Potentati:  io.- 
quelli ,  cioè,  per  gadigo  de’  loro  mal’operare  ;  perche  così 
diano  foggetti  alla  fcruitù,  e  fatica;  ìk  in  quelli,  per  premio 
d’haucr  operato  il  bene;  acciò  fiano  ben  trattate,  rigaiate,  c 
fcruite  &  altre  mille  menzogne,  che  circa  di  ciò  inferifeono 
ne'loro  libri  :  perche  concioiìache  diano  il  tranfito  dcll'ani- 
me  da  vn  corpo  in  vn’altro  ,  come’l  diedero  gl’antichi  Pit- 
tagorici ,  non  vi  è  chi  pofla  comprendere  le  loro  ridicoiez- 
ze.Et  anche  à  me  fuccelTe,che  vn  Bonzo  ,  il  quale  parlautu 
bene  portoghefc,mi  dimandò,  fe  io  lo  conofcelTe:  &  haucn- 
dogli  rifpodo  di  nò, egli  con  gran  ficurezza  replicò, che  non 
era  mai  poffibile  il  non  conofcerlo  io ,  llante  che  l’anima^ 
mia ,  e  la  fua  trecent’anni  prima  haueuano  pratticato  infic¬ 
ine:  cofa  veramente  che  farebbe  ridere  il  più  modello. 

Gli  Regolari  della  China,  che  fono  loro  Religiofi,  da  dii 
chiamati  Greppi, e  Managreppi ,  viuono  la  vita  communo, 
con  claufura,&  obedienza  ;  &  in  tutto  quello  vafio  Impero 
non  vi  fono  più  di  quelle  quattro  Religioni,  e  ciafchuna_, 
perch’è  diuerfadeU’altra  tiene  il  fuo  Generale, detto  in  loro 
lingua  ‘Tricone .  CoAuiprouede  vn  Prouinciale,ouero  Vifi- 
tatore,equeAo  vn  Priore  in  ogni  Monaftcro.  Il  Generale  è 
perpetuo, &  eletto  dal  Parlamento  dc’Magiftrati,  alla  di  cui 
elcttione  fempre  v’aflide  il  Rè  :  &  è  tale  la  particolar  dili- 
genza,che  vfano  in  quello, che  inuiolabilmenteolleruanoil 
non  dar  queda  carica  per  negotiatione,  fauore,ò  intcrelTo; 
ma  fempre  la  prouedono  in  perfona  ,  che  Rimano  di  certo 
elfere  di  mcglior  vita,c  fama.  Quello  Generale  và  veftiro  di 
feti  del  colore, che  vfa  la  fua  religione  ,  che  per  edere  quat¬ 
tro, fono  anche  quattro  li  colori,cioè,negro,giallo,  bianco, c 
bigio.  Và  con  gran  oAentationc,e  mai  efee  in  publico;  c  fo 
qualche  volta  efee  và  in  vna  fedia  di  auorio,!a  quale  porta¬ 
no  sù  la  fpalla  >  c  Tempre  li  parlano  li  Tuoi  religiofi  inginoc- 

Oo  2  chiooi. 
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chioni. Tutte  le  religioni  fudette della  Chinaci  mantengono 
deli’ entrate  Reali  ,  &  hanno  il  numero  prefiflò  di  religiofì, 
fenza  poter  effere  più  .  Non  pofTono  acquiftare  in  neffuno 
modo, nè  poffedere  più  facoltà  di  quella,che  dal  Rè  li  è  Ra¬ 
ta  fegnalata.Quelli  che  hanno  da  entrare  in  dette  religioni 
non  pofTono  efTer  minori  di  2  j.anni,ch'è  Reta,  che  loro  giu¬ 
dicano  capace  à  faper  difcerncre  il  bene  dal  male  :  e  li  reli¬ 
giofì  non  pofTono  in  neffuno  conto  follicttare  alcuno  à  farli 
religiofo,  fotto  pena  d’elTcr  grauemente  puniti,  fe  non  cho 
ogn'vno  di  Tuo  proprio  motiuolo  douerà  follicitare ,  fc  ci 
vuol’cntrare.E’  legge  inuiolabile  in  quello  Regno,che  nè  il 
primogenito,nè  meno  il  fecondo, non  pofTono  farli  religiofì: 
perche  dicono,che  il  primogenito  ferueper  mantener  la  ca- 
fa,e’l  fecondo,  in  luoco  del  primo, fe  quefli  morifTe  ;  onde  fe 
il  Chinefe  non  hauerà  più  figlioli ,  neffuno  fe  ne  farà  reli¬ 
giofo. 

Non  doueremo  paffar  in  filentio  le  cerimonie  de’ loro 
efequie,&  il  lutto  per  li  morti.  Subito  dunque  che  hà  fpira- 
to  qualche  patre  di  fitmeglia ,  lo  lauano  tutto  con  acqua.» 
odorifera  di  fandalo,  aquila,  legnoaloe  ,  ò  calarabuco  :  e  lo 
veflono  con  le  più  pretiofe  vefti, ch’egli  haueuaje  ponendo¬ 
lo  à  feder  in  vna  Tedia,  vcgono  primo  li  Tuoi  figliuoli,e  l 'al¬ 
tri  parenti, e  polli  inginocchioni  auanti  lui  fi  licentiano  con 
molte  lagrime, &  ogn’vno  fe  ne  conduole  con  effounortran- 
do  gran  compuntone, e  ciò  più  voltc.Strappandofi  li  capel¬ 
li^  fgraffiandofi  la  faccio, con  altre  efpteffioni  di  dolore  ;  & 
apprefso  viene  la  fameglia,e  fà  il  medefimo.  Dipoi  pigliano 
il  corpo,  e  pollo  in  vn  cataletto  di  legno  odorifero  (del 
che  in  quel  Regno  ve  n’è  grand’abondanza)  ben  ferrato,  e 
riporto  fopra  vn  tauolino  ,  Io  coprono  con  vna  coltra  bian¬ 
ca, nella  quale  rtà  depitta  al  naturale  l’effigie  del  defonto;  e-> 
ci  mettono  molte  candele  di  cera  accefe ,  e  molti  frutti  at¬ 
torno.  Apprefso  giungono  li  lochi,  Bonzi,  Greppi,  e  Màna- 
greppi,e  brugiaao  le  carte  pinte,  &  indorate,  de’  quali  n  ha- 
4  u  e- 
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uemo  parlato  fopra,&  aluc  lafciano  appefe  in  vna  cordaio 
cominciano  à  gridar  afsai ,  e  gemere  ,  con  dire,  che  cosi  in- 
uiano  l’anima  del  defonto  in  Paradifo  :  e  pigliando  il  cor¬ 
po  lo  cariano  fuori  della  Città  ,  c  lo  mettono  in  vn  fepol- 
crodi  pietra,  che  per  ordinario  Hanno  vicino  alle  lliado 
Reali, ò  vero  ad  alcune  colline,  &  ini  à  canto  plàtano  vn’al- 
bero,che  communemente  fuol'cfser  pino,ò  ciprcfso,  c  que¬ 
llo  mai  lo  tagliano  fin’à  tanto,  che  cfso  col  tempo  fé  ne  ca¬ 
de, &  anche  dopò  caduto  lo  riucrifcono  per  cofa  fagra. L’ac¬ 
compagnamento  va  con  molti  inftromenti  muficali,e  gran-* 
giubilo, mercè  che  loro  tengono  per  certo  ,  che  il  folleggio, 
che  fanno  à  quello  corpo,  ilmcdefimo  fanno  gl’Angioh  al¬ 
l’anima  nel  Cielo.  Il  lutto,  che  portano  li  parenti  è  afsai  af- 
pro,c  quanto  piu  propinquo  il  parente  tanto  più  afpro  ;  ec-  ' 
cetto,che  conforme  nella  noftra  Europa  c  di  color  nero  >  là 
è  bianco. 

■  Intorno  alli  matrimoni) ,  hanno  particolar  cura  li  proge¬ 
nitori  di  collocar  i  loro  figliuoli  prima  di  darli  colloro  alli 
vitij:  e  quella  cura  è  di  così  gràd’importan7.a,che  con  tutto 
ch’è  il  Regno  tanto  vafeo,  come  detto  hauemo,e  tanto  co- 
piofo  di  gente, vi  fono  meno  viti), che  in  altri  più  piccioli,  e 
di  meno  gente .  Et  è  tanta  la  vigilanza ,  che  in  ciò  adonta¬ 
no  li  progenitori, che  più  volte  à  loro  figlinoli,  anche  dalla-» 
fanciullezza  hanno  data  moglie  .  Non  porta  cedei  la  dote, 
mà  il  marito,confegnandoglie!a  in  pnblico,  e  lei  al  fuo  pa- 
tre,ematre,per  lafatiga  d’hauerla  alleuata:  donde  fc  ne  ca¬ 
ria,  chesì  come  nella  noflra  Europa  le  figliuole  fminuifeo- 
no  le  cafe, in  quello  Regno  l’accrefcono.  Pofsono  pigliato 
tante  mogli, quante  pofsono  mantenere  ;  mà  fi  dee  auuerti- 
re,che  folo  la  primiera  n’è  la  legitima,  e  con  quella  fà  la  vi¬ 
ta  ,  e  l’altre  le  tiene  ripartite  in  diuerfe  parti .  L’herede  è  il 
figliuolo  di  qlla  primiera,. e  fe  nó  ve  ne  false, •fuccede  il  pri¬ 
mogenito  di  qualfiuoglia  di  qll’altre.Si  terminano  le  nozze 
^on  fontuofi  banchetti  d’ambedue  parti  in  vna  delle  cafo 
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della  gola.  Gl’adu  Iteri;  in  quello  Regno  ve  ne  fono  pochi, 
01  per  a  gran  hone/là,e  ritiratezza  delle  donne ,  hor  per- 

ft  per  foi'KM  ,nfa|l"c.1'h“°™o.che  tal  misfatto  , nienti  E 
a  \  .  ,ara  °.  ,ncampato ,  è  lecito  al  marito  il  vé- 
‘  ie  Ja  moglie  per  fchiaua,pcrlamedefimadore,  ch’egli  lo 
con  cgno  :  e  di  ciò  nefsuno  fé  ne  facci  merauiglia  ,  pcrch’è 

commune  in  tutta  l’Afia  il  vender  li  figli ,  ò  vero  impe- 

il  ti  1  i  1  • 


La  canta, che  vfanoli  Chinefì  verfo  i  poucri  è  molto  da 
notare ,  perche  non  vanno  quelli  mendicando  per  le  piaz- 
zc,  e  tempi;, però  in  qualfiuoglia  Città  vi  è  vn  perfonaggio 
dell,  pm  principali, detto  il  Giudice  delli  pouerh  il  quale  hà 
pefo  di  proueder’e/fi  del  necefsario,e  non  /là  troppo  in  otio 
per  ca  ufa  di  efsere  le  Città  tanto  grandi,  c  li  Contadi  molti, 
c  popolati  «sai  di  gente ,  onde  per  fòrza  ci  hanno  da  nafcc- 
re  alsai  figliuoli  /lroppiati.Que/fo  Giudice  il  primo  di  che_» 
comincia  ad  efercitar  il  fuo  officio,  publica  vn  Bando  gene¬ 
rale, che  à  chiunque  farà  nato  figlio, ò  figlia  ftroppiata,  pre- 
fentarfi  debba  dauanti  lui  à  fin  di  proueder’egli  quel  cho 
meglio  conucrrà.  Publicato  dunque  il  detto  bando,e  porta¬ 
te  alla  fua  prefenza  le  creature  ftroppiate,  le  fà  riconofcere; 
c  fe  veramente  il  defetto  non  è  tale ,  che  gl’impcdifle  i’cfer- 
citio  di  qualche  arte, che  /lima  il  Giudice  à  propofito ,  ordi¬ 
na  che  frà  tanto  tempo  lo  mettano  à  dett’arte ,  e  gli  fi  dia  il 
vitto  neceffario,  fin  che  finifchiil  tempo  .  Mà  fe  conofce  il 
Giudice, che  la  creaturina  è  affatto  inhabile,enon  hà  patre, 
ne  parenti ,  che  lo  poffano  mantenere, lo  portano  all’Hofpc- 
d ali  Regi;, li  <q uali  fono  affai, e  molto  fontuofi  in  tutto  que- 
/to  Kegnorpcrche  li  Chinefì  fanno  gran  conto  del  foccorre- 
re  ì  pouerijhor  perche  dicono,  che  non  vi  è  cofa  più  grata  ai 
Tay nchu  (  cioè  il  Signor  dell’alto  )  che  la  carità  co’poueri, 
hor  pei  che  tengono  per  certo, che  l’effer  vno  pouero ,  d'al¬ 
tro  liceo, non  è  altro, che  vna contingenza  di  fortuna;  e  cho 
si  come  auucnne  à  queU’vno ,  puotè  anche  auuenir’à  que- 

fì'al- 
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ft’altroiccon  quelle  confìderationi  fono  affai  pictofi.Si  ma- 
tengono  ancora  in  tutti  quelli  Hofpedali  Regi;  gli  vecchi 
impediti»  che  impiegorno  loro  giouentù  nel  feruitìo  del  Rè, 
&  à  tutti  fi  fomminifira  il  uccellano  con  particolar  diligcn- 
-zaroltre  di  che  quelli  poueri  vecchi  dentro  l’Hofpedale  al¬ 
ienano  oche,  galline, e  porci, cauandone  recrcatione,  &  eti¬ 
le  .  Affai  più  potrei  fcriuere  di  quello  grand’impero ,  mà  lo 
lafciodifare  per  la  breuità  promclfa  :  e  mentre  hò  faucllato 
d’vn  R  egno  così  potente  ,  com’è  la  China ,  farà  ragioncuo- 
l’anchc  fauellare  degli  Tartari  loro  capitali  nemici ,  acciò 
con  maggior  diftintionc  proceda  à  riferire  loro  guerre. 

CAPI  T  O  L  O  XXXXII. 

Si  defenue  la  Tar  tarlai  il  modo  di  vita,  Riti,  e  Ceri  mo¬ 
ine  de'  Tartari. 

LA  Tartaria  altamente  detta  la  Scitia  ,  è  fifa  in  quella.» 

parte  di  terra,  che  nell’Oriente  fi  vnifee  coll’Aquilo¬ 
ne  per  la  parte  Settctrionale.Li  fuoi  confini  jp  la  parte  Orié- 
tale  fono  habitat!*  dalli  Geti,$  l’Occidentale  dalli  Seri, cioè  li 
Chinefi:al  meriggio  dalli  Gorgiani  al  lido  del  mare  Cafpio: 
&  al  Settentrione  tiene  l’Oceano .  Chiamali  Tartaria  da  vn 
fiume  che  l’irriga ,  nomato  Tartaro .  Ella  è  vna  Regiono 
montuola, piena  di  bofchi,e  flcrile  ;  cauandone  quella  parte, 
che  viene  irrigata  da  qualche  fiume  ,  e  quelli  fono  molto 
pochi, e  per  quella  cagione  è  affai  deferta, c  fpopolata:  e  co¬ 
sì  habitano  ne’  bofcht  ( com’io  vidi  )  doue  mcglior  pafcolo 
ritrouano  per  loro  cauaìli,camcli»  &  abarc.  Per  quella  parte 
Settentnonak il  viaggio  è  breue  perla  Mofcouia  ,  fc  norv, 
fufie  difficile  il  palfo,  per  il  timor ,  e  folpetto  ,  che  hanno  li 
Mofcou iti  delli  foreftieri.  Quello  è  tanto  vero, che  ritrouan- 
domi  io  nella  Corte  di  Mofcua ,  pratticai  con  Mercanti 
yoigiani,  &  Armeni) ,  li  quali  m’affermarono  edere  andati 
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da  Mofcua  in  Pel-in  in  tré  meli  per  il  Ducato  di  S  lui  dì  a  y 
ii  quale  appartiene  al  Mofcouita  ,  &  è  donde  lì  portano  lo 
pài  fine  pelli  Zcbelline  (quello  animale  io  viddiviuoiiu 
Ma  iena  ,&  c  della  figura  d’vna  Donnola,  c  la  pelle  del  maf- 
ch:o  è  piu  fina  di  quella  della  femina,  per  efsere  più  morbi¬ 
da  e  nera.  )  Ma  mi  alficurorno  quelli  Mercanti,  che  benché 
la  fn  ada  è  breue,mà  è  afsai  pericolofaperli  bofehi ,  e  mali 
palli >  ne'  quali ,  come  fpopolati,e  deferci  »  fi  generano  fieri 
animali,  dclli  quali  per  difendetene,  douepernottauano 
adunauano  tutta  la  Caffila  de’  caualli  ;  &  attorno  à  guifa  di 
trincea,  accendeuano  diuerfi  fuochi  *  attizzandoli  di  conti¬ 
nuo  acciò  non  fi  fmorzafse  la  vampa  ,  la  quale  naturalmen¬ 
te  l’atterrifce:  e  per  la  parte  che  fi  fmorza,  v’afsalifcono  lo 
fiere:  eia  preda  hot  fufse  huorno ,  hor  bruto ,  la  diuora- 
no.Non  c  meno  dÌificoltà,e  periglio  gl’intollerabili  freddi, 
e  ghiacci  per  efser  la  parte  più  Sertentiionaledell’Orbc,  o 
tanto  paludofa,che  quali  fempre  fi  camina  sii  li  ghiacci, e  la 
neue,e  fo!o  è  pratticabile  d’inuerno:  perche  d’eftate  li  la¬ 
ghi,  e  riui  (quagliati  colli  raggi  del  Sole  generano  tale  pu- 
trefattione  del  fango,  che  da  efsa  fi  procreano  tante  sì  hor- 
ribili  infetti  di  forma  così  ftrauagante ,  che  morendo  infet¬ 
tano  l’aria, e  fàno  morire  gl’huomini  di  fubito;è  ilCielocosì 
ftemperato  per  caufa  del  deshabitato  di  quei  bofehi,  per¬ 
che  non  vi  è  dubio,che  le  genti  téperano  lanociua  influenza 
dell’aria  ,  la  quale  fui  farà  più  temperata  doue  farà  più  ha- 
bitata.  Mi  raccontorno  ancora  che  frà  quelli  bofehi  fi  ge- 
nerauano  diuerfi  moftri,  e  che  ne  viddero  vno  dal  mezo 
corpo  in  giù  ch’era  ceruo, e  dal  mezo  in  sù  huomo,  mà  cho 
non  poteuano  fapere  s’egli  parlafse ,  perche  fubito  difpar- 
ue.Di  più  mi  raccontarono  ,  ch’cfsendo  pernottata  la  Cara - 
batta  in  vno  di  quelli  foltilfimi  bofehi,  venne  vn  moftro  in-* 
forma  di  Satiro  à  due  piedi ,  dal  mezo  in  giù  figura  di  ca¬ 
pra^  dal  mezo  in  sù  huomo;  li  capelli  ricciati  »  afsai  lungo 
di  collo, gl’occhi  grandi, e  l’orecchio  d’afino,  e  non  parlaua, 

ma 
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inà  per  cenni  cercò  qualche  cofa  da  mangiare»  &  hauendo- 
glielo  dato»  con  gran  velocità  fé  ne  fuggì,  .'il  ih  *, 

,  E  ritornando  alla  Tartaria  »  è  tanca  la  venerationc  dclli 


Tartari  vcrfo  il  loro  Imperatore  >  che  lo  tengono  al  pari  di 
Dio,  &  anche  grofFerifcono  Sagrificij  ;  nò  poflono  foffrirc.* 
fi  nomini  nelTun’.  altro  Imperatore,  parendoli  che  ogn’altro 
fia indegno  di  vn  tal  nome.  Sono  crudeli  nella  guerra, noiu 
facendo  quartiere,  mà  portando  il  tutto  à  fanguc,  e  fuoco:& 
e  tanta  la  loro  vendetta, e  rabbia, che  già  è  fucccflb  arroftirc 
li  nemici  loro,  e  mangiargli .  (  Confideri  qui  il  pio  Letto¬ 
re,. con  quali  genti  guerreggino  Ji  delicati  Chinefi:)U  vcfti- 
re  loro  è  all'Vnghera:  Li, Nobili  di  Seta, e  l’ignobili  di  pelli 
di  fiere.  In  tefta  portano  vn  berrettino  à  gitila  di  manechit- 
todi  pelle,  dal  quale  ne  pende  alla  fpaila  vna  come  coda. Le 
donne  portano  tutte  li  capelli  fciolti ,  mà  le  maritate  folo  fi 
differenziano  con  certo  Cappello  à  guifa  di  caniftrello  pio¬ 
to  di  varij  colori, e  guarnito  di  varie,  e  diuerfe  penne  di  Pa- 
uont,  o  d'altri  vccelli,  ch'è  loro  più  ricco  sfarzo. 

.  Oliando  efeono  alla  guerra  li  Tartari,  portano  le  braccia 
ignude  fin  al  gomito,  benché  alcuni  portino  le  braccia  infa¬ 
ntatele  pochi  vfano  lo  petto, e  fpailaio.  Armatili  la  tefia  con 
vna  cmiiera  di  cuoio, e  l'arme  loro  fono  à  guifa  di  Scimitarra 
Xoichclca.Vfano  le  Lanzc^mà  molti  portano  in  mano  vn*u 
Scuricci  la  da  difarmarc,  arco,efrczze  dentro  d’vna  faretra^ 
di  Vacchetta  di  Mofcouia,  ricamata  d’oro,  e  feta;  l' arco  in- 
leppato  d' ebano,  &  auorio;  c  lopra  di  ciò  vann’à  gara ,  chi 
piu  bell  arme  hà  da  portare ,  perche  fe  ne  dilettano  affai  di 
quelk;  c  fono  così  deliri  nel  menar  le  frcccie.che  fanno  ca- 

cofnrn  °  3  ™ol°* v/ano  pure  le  Scoppettc,  benché  po- 
3f  ?  p!atricl  *  lo /parare.  Li  Caualli,com’hò  dett«,fono 
affli  ve  ocj, e  quello  e  più  liimato,che  meglio  foggetto  fi  ré- 

orafi  rbl,?/a;C  1100  vra,n°  rpr0ni>nò  fèlle, nè  fi  affé  ,  mà  fo- 

Lnj!  CaUa  °  P°"ano  alcune  mante  doppie,  e  di  fopra  vru 
‘.p  _o  1  icamato.  Sono  patientilfimi  della  fece, e  fame,c  quà- 

Pp  -  do 
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do  vanno  à  f^t’alcune  corrane  1  portano  in  ceriti  Tacchi  vna 
terra  forte  di  legume  macinata)  eh*  è  come  lenticchie  (  per¬ 
che  grano} ttè-sorzo  non  ve  n’  è  in  quefio  Paefe  )  e  di  detta., 
legume  mangiano  effi>  e  li  Cauallire  vedendoli  affretti  dalla 
Tere)  e  non  trouando  1’  acqua»falazzano  il  causilo)  e  fenza^ 
ichiflfo  bcuono  il  fangue.  Hanno  loro  Centurioni,  Capi  mi¬ 
litari  di  cent’  huomini,  e  coftui  non  entrain  battaglia)  maL» 
poco  difeofto  attende  à  foccorrere  là  doue  più  preme  la  ne- 
ceflità.  Li  Tartari  non  entrano  fquadronati  iti  battagliala 
in  truppa.  Nè  meno  l’è  ignominiofa  la  fuga)  fepur  l’ è  for- 
zofa,iraperòche  fuggendo  tuttauia  combattonoTparando  le 
treccie  in  dietro  sù  gli  homeri  .  Sono  velociffimi  »  e  le  piu 
volte  la  fuga  loro  è  ftratagema)perche  al  veder  l'occ-afione 
fi  riuolgono  con  tal  velocità  contro  il  nemico  -,  che  quando 
erano  da  elfo  (limati  vinti)  l’hà  fperimentato  più  volte  vin¬ 
citori.  Si  feruono  della  vittoria  inhumanamente»  mentre  nó 
perdonano  à  fanciulli»giouani, vecchi, nè  tampoco  à  donne. 
Mi  fù  certificato)  che  hor  per  atterrir  loro  auucrfarij  ,  hor 
perche  fiano  per  natura  crudeli)  fucchiano  il  fangue  dello 
recenti  ferite  de’  loro  nemici  .•  Non  mantengono  parola)  nè 
fede»  ancorché  ThaudTero  promefTa.Fra  di  loro  è  lecito  vio¬ 
lare  le  vergini)  che  accattiuano  nella  guerra»ò  vero  vender¬ 
le)  per  far  le  fiate  in  perpetua  fchiauitudine:  e  conciofia»che 
ogni  forte  di  torpezza  loro  fi  a  lecita, abborrifeono  in  tanto 
grado  il  peccato  nefado»chc  tégono  per  cofa  indubitata5che 
quello  lo  commette  non  folo  è  degno  di  morte  corporale^» 
ma  anche  di  pena  eterna  nell’altra  vita, come  capitale  nemi¬ 
co,  &  annihilatore  del  genere  humano:  c  conciofia  che  loro 
fiano  così  barbari,  tengono  per  più  che  bruto  il  nefando, co 
dire, che  li  bruti  obbedikono  la  natura»  mà  non  1’  huomo 
nefando. 

Li  matrimoni}  fono  in  quefia  maniera  .  GliGouernatori 
delle  Città  tengono  tempo  prefifio  così  agli  huomini»  come 
alle  donne»  acciò  in  arriuar  ad  vna  cerca  età  »  quelli  voglia  - 


no 
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ho  prènda'  moglie»  fiano  tenuti  ad  accoda-  allaCittà  figna- 
lata  ;  e  quelli  fi  apprefentano  auanti  dodici  Vecchioni,  de- 
ilinati  dal  Rè  per  quell’  effetto:  e  coftoro  pigliano  per  nota 
gli  huomini,  e  donne, e  s’ informano  della  nafeita  ,  e  facoltà 
per  dotar  laSpofa  con  chi  vogliono  contrarre .  Di  poi  fm- 
no  il  computo  de  gl'  hnomini ,  e  donne  che  vi  fono  ;  e  fc  vi 
fu  (fero  più  da  vna  parte  che  non  deU'altra,  fioreggiano,  fin* 
à  tanto,  che  il  numero  vien’  eguale  .  Apprdfo  poi  li  dodici 
anziani  fudetti  fanno  tre  parti  degl’huomini,  mettendo  da.., 
vna  parte  li  ricchi, e  d'altra  li  mediocri,  e  dall’altra  li  poue- 
ri,  &  il  medefimo  fanno  con  le  donne, perche  dall’ vna  parte 
mettono  le  belle,  all'altra  le  mediocre  in  bellezza,  e  dall’al¬ 


tra  le  brutte .  Fatta  dùque  la  diuifione  l'accafiano  di  quella 
maniera.  A  Hi  ricchi  dano  le  belle, &  elfi  ad  effe  dano  ladote, 
che  fegnalaiTo  li  Giudici  ;  &  à  quelli  di  mediocre  facoltà 
danno  le  donne  di  mediocre  bellezza  ,  lenza  dote,  Se  alle 
poueri  le  brutte ,  con  la  dote  delti  ricchi ,  ripartita  in  parti 
eguali;  Sì  che  tutti  reftano  accafiati, benché  non  sò  io  fc  tut¬ 
ti  reftaranno  contenti. 


Il  fora  fiere  non  può  atriuar’  à  parlare  con  l’Imperatore, 
fe  prima  non  fi  purifica  con  far  la  quarantana,  come  s'  vfiu 
nella  noltra  Europa  à  tempo  di  pelle  .  E  fe  per  forte  all’en¬ 
trata  del  Palazzo  calpeflaflèro  vn  trabedi  ciprclTo  ,  che  Uà 
traucrfoalla  figlia  della  Porta,  irremilfibilmentc  farà  vcci- 
fo  :  non  fiperei  veramente,  che  diabolica  fuperllitione  fia-, 
quella  tra  Falere, la  qual’ è  commune  anche  in  Pcrfia .  Cre¬ 
dono  li  Tartari  la  Vita  eterna  ,  c  checiafcunodouerà  elferc 
gaftigato,ò  premiato  fecondo  le  fue  opere;però  tengono  per 
certo  ,  ehe  fubito  rifufeitano,  e  viuóno  nell'  altro  mondo. 
Quando  cafca  malato  qualch’vno,e  lo  conofcono  moribon¬ 
do,  pongono  alla  porta  della  cafa  vn’aftacon  vnabandero- 

la  nera, il  cheè  &gno,chc  nèlfuno.puol'cntraruffe  non  cho 

della Fameglia.  Mortolo  veftono,  col  meglior  vefiito,  eh’ 
egli  haueua,  è  portandolo  fuor’in  campagna,  vi  fanno  vna-, 

P  p  2  fof- 


col  filo  L,auallo:,S’e  huotno  potente*  ò  capo  di  militia  ,lo 
fe  pe  1  i  fc o  n o  pa r i  mct e  col  fu o  Schiauo,  quale  lui  delle  in  vi* 
ta>acciòiìa  daluiferuito  in  quell’altra  vita, fecondo  che  cre¬ 
dono. che  debbono  refulcitare  fubito.Dell’Imperatore,loro 
dicono  con  fuperbia  quelle  parole:  D/i?  in  Culo ,  e  Cham  Iris 


fpofta,e  neffùno  può  ardir  ad  interpretare  le  dilui  parolemc 
darle  altro,  fenfo,  perche  fra  di  loro,  è  come  appo  di  noi  il 
Crimen  Icefa  Maiejiatis.  Si  Iafci  confiderare  quale  farà  hog- 
gidx  la  fua  grandezza ,  hauendofi  impatronko  della  mag- 
gior  parte  del  ricco  ,  e  potente  Imperò  della  China:  le  cui 
ianguinolentc  guerre, e  motiui  di  elle, che  irritarono  iTartaK 
ri,  referirò  breuemente,per  dar  fodisfatione  alcuriofo  Let¬ 
tore:  conchiudendo  però  prima  le  notizie  della  Tartaria. 

Li  Tartari  fono  di  mediocre  ftatura,ampij  di  faccie, occhi 
grandi,  e  ben  fatti, capo  grolfo,  mani  grolle,  e  picciole ,  c o- 
lor cetrino, tali  li  capelli,  efolovn  tuppoailanuca,  e  lungo 
moftaccio.  Il  guardo  fpauenteuple;  mai  ridono, anzi  fempre» 
con  malinconico  fembiantc,ò  per  ferocità,  ò  per  fuperbia,ò- 
veramente  per  loro  natura.  Le  donne  quali  tutte  fono  della 
fteflk  conditione,  mà  portano  i  capelli  lunghi  fatti  à  treccie. 

Venerano  vn  folo  Dio  per  creatore  di  tutte  le  cofe  via¬ 
bili,  &  inuifibili,ma  nò  però  nò  hanno, &  adorano  có  diuer- 
fe  cerimonie  diuer/ì  Idoli,  fotta  diuerfe  figure ,  raccoman- 
dandofeui  elfi  con  loro  beftiamùe  di  qualfiuoglia  cofa  man¬ 
giano,  l’offerifcono  la  primiera  parte.  Quando  ammazzano 
qualche  animale,  n'offerifcono  il  cuore,  e  la  carne  fe  la  ma¬ 
gnano  meza  cruda.  Quando  vanno  alla  guerra, s'vngono per 
farli  più  feroci  a  loro  nemici ,  col  fangue  degl  animali ,  ca¬ 
gionando  puzza, &  horrorc. Ancor  oiferifeono, compio  vidds, 
fagrificio  agl’ Elementi, al  Sole, Lima, e  $telle>e  per  hauerne 
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io  predicato  il  contrario  in  vna  terra  de’  Tartari  Nagaiori , 
che  fìimo  efiere  li  piu  fìluedri  della  Tartaria  ,  poco  ci  man¬ 
cò, checi’iafeiai  la  vira.il  cafo  palfa  in  quello  modo. 

In  vn  picciolo  Calale, benché  popolato, vidi  vna  mattina 
al  farli  giorno, falir  in  vna  montagna  gran  numero  di  Tarta¬ 
ree  mi  dille  l’intèrprete, che  faliuano  ad  adorar  il  Sole,quà- 
do  Iciialfe.-mà  io  fpinto.dal  zelo  di  Dio ,  parendomi  che  per 
ciTcre  radici  quelli, nò  poteffe  canate  qualche  frutto o  didì  al 
Intprprete,che  m'hauede  condottola:  mà  lui  reddette  con_> 
dire  che  era  quella  vna  gente  adai  diliiatica>e  che  io  non  ne 
fpcradè  altro, chp  qualche  fcortdìa,c  poco  rifperto  alia  mia 
penona.Io  però  indai, che  ci  fudimo  andaci,&  auuennc  conT 
egd  dille  :  imperciòche  falendo  alla  cima ,  e  predicandogli 
per  1  Interprete, conorolloro  kìoiatiìia;,  che  il  Sole  non  era_> 
inai  Dio, appenalo  didi,eh’vn  di  quegli  alzò  vn  irrdrumento 
a  modo  di  pala,che  p'òrtaua  per  lauorar  in  (Campagna.  E  mi 
diede  tal  colpo, che  mi  fc  calcar  in  tcrra.Mà  non  finì  qui,fe- 
nonche  difendendomene  alla  terra, co  gran  tun3ulro,e  gri¬ 
di  »  mi  ìacchiufero  in  vna  deccata  *>  doue  mi  trattennero  per 
none  giorni  ^porgendomi  à, mangiar,  vn  certo  legume,  cho 
loto  chiamano ,Aióvgbt ,  e  volgarmente  cicerchie;:  e  tanto 
ftauino ;C ònt r 0 „m e  in f  er 0  e i  t j ,  che  vòlcunno  fagrificarme  al 
Sole, leuand orni  là  pelledl  che  farebbe  foretto ,  fe  Iddio  non 
mi  hauefle  mandato  li  vn  Nobile  Tartaro, che  calualmcnto 
giunfe  ii,i  quel  Iliaco,  e  mollò  dalla, curiofìtà  mi  venne  à  ve- 
dereie  ,yo)fe: Iddiòbche  intendefie  qualche  poco  la  lingua  la- 
tina,pet*-hauer  fernito  in  guèrra  il  Rè  di  Polonia, e  finalmé- 
te  procurò  con ili  Mici  la  mia  libertà:  e  non  fu  quedo  de* 
«amori  pencoli  che  m’accaddero  in  tutta  la  mialun^a  pere- 
grmatione  ,  eflendó  ineappatofin  mano  d’vna  canaglia  così 

l'unì  C&  ^ 


■  I*  ‘  * 


1 1  f 


P  er  egri tta  zi  otte  del  Monda 


«  t  /  \#  X*  t  ,s  ! 


•  .  r  v 


capitolo  xxxxiii. 

Scrìtte  fi  l'  oc  cafone  della  fanguinofa  guerra  fra 

jT  ari  ari,  e.Qbìnefi.) 


ANtica  è l’inimicitia  fra  Tartaree  Chinefùe  già à  tempi 
paflati  li  Tartari  occuporno  la  China, finche  ne  furo¬ 
no  fcacciati  per  mezo  d’vn  valorofo  Capitano  Generalo* 
chiamato  Cbup.  non  d’ Illuftre  profapiate  vittoriofo  elcffe  V 
Imperatore  della  fàmeglia  Tayminga>c  fu  il  primo  chiamato 
Hungujì. E  durò  l’impero  in  detta  fameglia  più  di  duecento 
anni, fin  à  tanto  che  in  quella  feconda  defola tione  perì  con 
la  morte  dell'vltimo  imperatore .  Tré  furono  le  principali 
caufe  di  quella  fanguinofa  guerra  :  la  prima  jI  malo  tratta¬ 
mento  ,  che  gli  Gouernatori  delle  Città  faceuano  alli  Mer¬ 
canti  Tartari;  la  feconda  la  morte  del  Kè  Minieycheu  Tarta¬ 
ro, il  quale  fu  ammazzato  nella  Corte  di  Pektn:  e  bencho 
quelle  due  caufe  diedero  motiuo  à  i  Tartari, mà  il  principa¬ 
le  fu, che  hauendo  inuiato  il  Gran  Can  di  Tartaria  vii  Itnba- 
feiatore  all’Imperatore  della  China  Banlyeu  pet  l'  aggiufta- 
mento  di  certe  differenze, non  folo  non  fu  ammeffo  in  -vira-» 
delle  quattro  Sale  del  Palazzo  Reggiofdoue  ho  detto, ‘che 
fi  riceuono  glTmbafciacori)mà  neanche  fi  degnorno  di  tor¬ 
nargli  rifpofta,anzi  come  per  difprezzo,  éìi  rimeflfo  al  minor 
parlamento.  Diffimulò  lTmbalciàtore,  perche  ccrto-altrimé- 
te  l’hauerebbono  vccifo.  R  i  t  o  r  n  o  fen  c  i  rnT  a  tèa  r  i  a,  ef  a  g  g  u  a- 
gliando  il  fuo  Imperatore  del  difprezzo  con  parole- dèlia-, 
più  gran  efaggeratione  ch’egli Teppe  dire,  s’ a  cecie  in  ira  il 
Barbaro, e  sfodranno  la  Scimitarra,  e  toccandola  al  mufeo- 
lo(  ccremonia  di  folenne  giuramento  frà  quegli  barbari  ) 
proruppe  fdegnato  in  quelle  parole:/*?  prometto  à  gl’immor¬ 
tali  Deitche  per  quefto  difprezzo  fagrifichero  ad  effi  ottanta— > 

mila  Chinefi.E  liccntiandoil  fuo  Imbafciatore  con  bone  pa¬ 
role, 
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roIe,pafTati  alcuni  giorni, comandò  fi  tcncflc  Generale  Con- 
feglioj&  a  tutti  vniti  riferì  quel  che  al  fuo  Imbafciatorc  gl’ 
era  1  hcceflo  nella  Corte  dì.°rkw,c  che  per  fodisfattione  del 
torto  egl’hàueffe  fatto  quel  follcnnc  giuramento  di  fagrifi- 
car  ottanta  mila  Chincli:&  approuando  tutti  la  propofitio- 
ne, cominciò  l’Imperatore  à  far  molte  gratie  alli  fuoi  Capi¬ 
tani,  à  eia fc h ’ vn ofi n go la rm ètere  diede  ordine  di  raccoglier 
all' infretta  le  truppe, e  così  fra  breue  mife  inCampagna  50. 
mila  Caualli  delli  Soldati  più  feelti»  fecondo  ,  che  vna  così 
grand'  imprefa  ricercaua  .  Cominciò  à  marciar  con  le  fuo 
truppe  verfodajCittà  di  Leantug-. affediolla,  e  benché  ftafio 
ben  guarnita  di  Soldati, per  efier  la  principal  frontiera ,  e  vi 
fulfero  molti  archibugieri(cofa  veramente  nuoua  alli  Tar¬ 
tari, e  li  Chine!?  poco  prattici  nell'vfarla  ,  cioè  in  compara¬ 
tone  della  noftta  Eutopa)e  per  refiftere  all'  archibugiaria, 
vsò  il  Tartaro  vna  certa  ftratagemma,e  fù  che  fè  Allontano 
lacauallaria  de'Soldati  piu  valoro.fi, e  tenendo  la  manguar- 
dia  portauano  innanzi  di  loro  certi  tauoloni,  con  li  quali  fi 
copriuano  tutto  il  corpo ,  e  quefli  con  diuerfe  pertoia  per 
fpararcle  loro  freecie, ariparare  le  palle.  Veniuano  nel  cen¬ 
tro  deirEfercito  moltiiconifcalc,  e  circondando  la  piazzo 
per  quattro  parti>s'incominciò  dall'vna,  &  altra  parte,  vno 
fanguinofa  battagliare  co  ciò  fi.i  l’euento  andafse  vario,  all’ 
vltinio  fù  prefa  la  Citta  per  forza  de’Tartari .  Le  crudeltà, 
che  quelli  barbari  vforno, farebbe  affai  lungo  il  raccontarle. 
Arrefa  dunque  quella  Città  ,  con  meno  repugnanza  prefo 
po|  quella  di  Quanning ,  e  fubito  fe  ne  pafsò  dittante  di 
Pckiti  fette  leghe  e  vincitore, e  colmo  di  fpogli  fe  ne  ritornò 
in  L eantug.  La  fè  reedifiear, et  iui  dimorò  alcuni  giorni, e  di- 
firibuì  li  fpogli  tri  li  fuoi  Soldati  ,'difpenfandogli  molto 
gratie.Fu  acclamato  Imperatore  della  China, come  che  <7ià 
l'haueffe  acquisita.  •  .  > .  :’;L  , .  b 

In  quello  mentre  follecitiandauatio  nella  Corte  di  Pckin 
per  tacciar  fuori  vn  si  crudele  nemico  :  e  fatta  icua  per  l* 

Impe- 


3 c>4  Peregrinazione  del  Mondo 

Impero,  ragunorno  feicento  milahuomini ,  però, come  gli 
mancalfe  la  prattica,e’l  maneggio  dell’arme  per  efferfi  tutti 


mancane  id.  praicica,e  i  maneggio  aeri. arme  per  eneru  tu^ti 
impiegati  alle  delitie,otio, politica, e  mercanzia*  poco  effet- 
to  ne  forti  da  tanta  moltitudinedmperòche  il  Tartaro  arro¬ 


gante  con  cento  mila  Soldati  tutti  Veterani;  che  da’lidi  del 
mare  Cafpio  condotti  haueua, parte  di  cfCiyCalamucbi,  CJr- 
cauiiSanganiyMardohimù  genti  ferocijd’occhi  grandi, bru- 
fcata  la  pelle, villofe  le  mani, tinti  ,per  maggior  fierezza  con. 
fangue  d’animali  (della  cui  fchifezza  il  fetor  era  bafteuole^. 
à  por  in  fuga  li  delicati  Chinefi')  gl’afpettò  in  Campagna-.. 
Incominciolfi  lasaguinofa  battagliate  irà  tanta. moltitudine 
s’alfrettauala  morte  dell’ vna,  e  l’altra  parte:&  ancorché  al 
principio  panie  inchinarfi  la  vittoria  alli  Chinefi,  mà  gli 
Tartari  co’ftratagemma  da.guerra  finfero  la  fuga,eliChirieii 
ignorantemente  in  truppa  cetcauano  di  arriuarlùmà  il  Tar¬ 
taro  riuoltò  contro  d’eifi  pigliandoli  difordìnati ,  cominciò 
ad  accenderli  vn’altra  volta  la  battaglia,  e  con  tal  valore-» 
combatterò, che  fuggendo  li  Chinefi, al  tramontar  il  Sole, fi 
dichiarò  la  vittoria  perii  Tart,aro;bcnchefula  ftrage  di  tut-- 
te  due  parti  così  grande  ,  che  fi  racconta  paffarc  d’ottanta-» 
mila  gli  morti-Non  fi  trafeurorno  vittoriofi  li  Tartari ,  co¬ 
me  tanto  agili  che  fono  nel  profequimcnto  della  vittoria-.» 
poiché  il  giorno  apprelfo,  fatta  la  rifegna  della  fua  militia_>, 
ancorché  ritrouò  mancami  ventifette  mila  huomiui,  coma- 
dò  marciar  alla  Corte  di  Peiin, cagionado  fpauéto,e  confu-. 
lìone,mà  non  tentorno  di  efpugnarla ,  notitiofi  della  gran-, 
guarnizione  che  v’era.Confultojli  dentro  la  Città  le  l’Impe¬ 
ratore  fc  ne  donerebbe  ritirar  in  Nankinjil  che  farebbe  lor- 
tito,fc  non  vi  fulfcro  Comandanti  militari, che  diedero  vo* 
to  in  contrario, con  dire  che  ciò  era  dar  animo  agli  nemici, 
riconofcendo  la  fuga  deirimperatore.E’ certo  il  vero,che_> 
fu  tanta  la  paura  ,  e  le  dilfenfioni ,  che  v’  inforfero ,  che  fc-» 
il  Tartaro  airhora.ralfalifce,;  Thàuerebbe  polla  in  gran  pe- 

ricoloiperò  li  vincitori  lafciotno  di  farlo.per  cfi'crfi  dati  allj 

fpo- 
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fpogli(il  che  non  rade  volte, hà  tolte  infigni  vittorie).  Onde 
ricchi ,  e  potenti  dopò  vna  ftrage  così  grande ,  incendi; ,  o 
di  molti  morti  fé  nc  ritornoino  in  Leantung . 

In  quefto  tempo  morfe  rimpcradore  de’Chinefi^w/^frt, 
e  fù  eletto  il  Tuo  figlinolo  T aytichangu-,  che  campò  tre  meli, 
e  li  fuccclfe  Thyefiguicu.Qcjìi  comandò  ràccd^licr  vn  giol- 
fo  Efercito  perrefirter  al  periglio, che  gli  minacciauaie  m2- 
dadolo  hLeantug  difcacciò  liTartari  che  vi  eranofil  che  può- 
cè  attillare  per  quanto  l’imperadorc  Tartaro  fi  trouaua  in¬ 
tricato  nelle  guerre  ciuili(chc  nó  mancano  mai  a  quelle  na- 
tioni  A(iatiche)che  impediuano  il  mandarui  foccorfo;  però 
sbrigato, che  ne  fù, ritornò  à  ragunare  li  Tuoi  Squadroni, eh 
erano  dafettanta  mila  Caualli:  e  con  feconda  cfortationo» 
niente  meno  perfuafliua  della  prima  alla  vendetta ,  tutti  ad 
vna  voce  rifpofero  ,  ch’erano  pronti  à  perdere  loro  vita  per 
fcruitio  di  quello,per  cui  folo  le  tcneuano  conferuatc.  Rac- 
colfela  fua  cauallaria,e  con  ella  ritornò  contro  Lcantugt  de 
aflèdiandola  fi  diede  principio  feconda  volta  alli  fanguinofi 
auazhe  benché  dall’vna,  &  l’altra  parte  fi  fè  quel  fi  cóueni- 
ua,pcr  hauer  porta  li  Chinefi  la  gUarnitione  in  quella  dclii 
più  valorofi  Veterani  ,  il  Tartaro  la  ripigliò  ,  benché 
con  gran  fatica  delli  fuoi ,  poiché  della  fua  parte  fù  la—, 
maggiore  rtrage.Li  Chinefi  vogliono  fia  fiato  per  tradimen¬ 
to  dc’ioro  Gouernatorerma  conciofia  che  non  vi  è  morte-., 
che  non  habbiala  fua  cagione ,  comunque  fi  a  fiato,  ritornò 
ella  in  potere  del  Tartaro.Pcrò  non  fù  la  vittoria  così  fan- 
guinofa,come  la  prima  volta  ,  ch’egli  la  foggiogò  :  mercè  il 
confeglio  degli  più  confidenti  capi  militari, cioè, che  hauef- 
fepublicato  bando  di  perdono  generale  à  tutti  quelli  fi  ve- 
rtiffero  alla  Tartarica, tagliandoli  li  capelli  :  cofa  che  la  nc- 
celfità  fola  puorè  da  elfi  ottenere .  Si  chetorono  vn  poco  li 
Tartari  riconofcendo,  chef  Imperadore  Tbyengui  haueua^ 
fortificato  con  doppie  guarnizioni  li  porthpcrò  poco  tempo 
durò  querta  quiete, poiché  cominciorno  à  mouerc  loro  trup-- 
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pc  contro  di  NankinySc  iui  procurorno  con  moke  promeffe, 
c  doni  tirar  à  lor  amicitia  il  Generale  di  detta  Prouincia_i, 
nomato  Mobelug, il  quale  oltre  ch’era  valorofo  faldato,  era 
fedelilfimo  al  Tuo  Imperadore  :  perche  veramente  Tempre  il 
valore  s’accoppia  con  la  fedeltà.  Fra  quello  tempo  morfe_. 
1  Imperadort*della  China T*  hyengui(c  fra  pochi  giorni  quel¬ 
lo  della  Tartaria)e  li  fucceflfeil  fuo  fratello Zurgin^Sc  à  ciuci¬ 
lo  delia  Tartaria  il  fuo  figliuolo  Theyungo. Collui  fu  più  pia¬ 
cetele  verfo  i  Chinelìjtna  non  tanto, che  non  fc  n’entraife_* 
Pcr  la  parte  Oriétale  di  Leantug-,e  quali  tutta  hor  coll'arme, 
hor  colla  potenza  la  ridulfe  al  fuo  dominio  .  Zurgin  non  li 
tralcuraua in  quello  tempo,  poiché  con  polfenteefercito 
mandò  ad  impedirgli  il  palfo  fotte  il  comando  del  Genera¬ 
le  Tubemii  ordinandogli  eh’  hauelTe  aggiuhata  la  pace  col 
Tartaro .  Mà  niente  venne  in  effetto:  poiché  la  cupidiggia_> 
dell’oro  impatronita  di  elio ,  non  mirando  al  bene  publico, 
mà  folo  al  fuo  priuate, e  ritornar  in  cafa  fua  rico,  promefej, 
quello  traditore  per  vna  grolfa  fomma  di  danari  vccidero 
Baumndon  Generale  Chinefe  ,  aliai  formidabile  a’Tartarùil 
che  fegux  in  vn  banchetto. E  benché  fè  la  pace,  però  dolofa 
afiài,&  ignominiofa  all’Impero  dellaChina,pche  fegretame- 
te  negotiò  co’i  Tartari ,  ch’entraffero  per  vn’  altra  parte  di 
quella  dou’egli  teneua  il  fuo  efercito,come  con  effetto  fac¬ 
ce  iTe  .  Mà  non  valfe  à  quello  traditore  l'oro ,  per  non  pagar 
con  ignominiofa  morte  in  P ekin  la  fua  fellonia  :  poiché  fu 
flrafcinuto  per  le  piazze  con  vna  fune  alla  gola ,  tratto  pe’l 
fango, e  gridando  il  Votolo:  Al  traditore  nemico  della  patria ; 
Sin  che  in  queftaguifa  lo  condulfero  alla  forca:doue  ignu¬ 
do  lo  fecero  in  pezzi:&  anche  lì  racconta ,  che  fù  tale  l’ira-* 
popolarcene  nelle  tazze  del  Ciar>(  ch  e  vna  beuanda ,  che-» 
loro  vfano)metteuano  l’orecchile  pezzi  di  carne  di  quel- 
lo.Di  poi  diedero  à  Tacco  il  di  lui  Paalazzo,  &  ammazzo- 
rono  non  con  men  crudeltà  tutti  della  fameglia  di  efio.Dc- 
gno  gafigoà  così  gran |tadimeiwo. 
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Prà  cjuefto  tempo  morfel’Imperadoic  de  Tainaiij  T'hcti- 
fur«oà  cui  fuccccffe  il  fuo figliuolo  Sumteo. Quelli  dalla  fu» 
fanciullezza  dimoftrò  la  fu  a  molta  prudenza  :  impcrciò- 
chetra  HChinefi  ftraucflito  il  guifa  diChinefc,s  itnpatò  loro 
lingua,  dottrina»  e  colta™.  Et  hauendo  prefo  il  fccttto.co- 
minciò  à  gouernarecon  meno  crudeltà,  e  piu  prudeza  delli 
fuoi  antecefforùperche  credendofi  ,  che  per  acquiftar  il  Re¬ 
gno  ,  che  tanto  bramaua  »  luffe  megliorc  mezo  1’  afrabilta» 
&  amoreuolezza,che  non  la  crudeltàje  fpaigimento,  di  faii-^ 
gue,cominciò  à  trattar  bene  li  Chinelì  prigionieii ,  &  ad  al¬ 
cuni  daua  la  libertà.  Volaua  lafua  famatonde  molti  Capita¬ 
ni  gl’andauano  à  feruire,e  co  l’amoreuolezza  s’acquiflò  più 
fudditijche  non  li  fuoi  anteceflori  col  rigorcionde  diuulga- 
ta  la  lìcurtàjche  fotto  la  di  lui  protettione  haucuano,  molti 
pcr’l  rigore  dellTmperaaorc,  altri  per  mal  contenti  ,  &  «altri 
per  diuer/ì  auuenimenti  fe  ne  pafìauano  da  elfo  :  e  così  irò 
breue  fpatio  di  tempo, accrebbe  la  fua  potenza. 

Però  tutto  ciò  non  farebbe  Rato  bafieuole  ,  ad  acquiftar 
vn  tanto  Impero, quanto  acquiftarono  i  Tartari,  fe  tra  le  ce¬ 
neri  domeftiche  infolto  non  fuffe  il  più  grande  fcandalo,che 
fù  l’vltima  fua  rouina.ll  cafo  aduque  Hi  cosbche  dalla  fecce 
popolare  rinnalzorno  la  capo  due  velenofe  Hidre  ,  le  quali 
à  guifa  di  Afpidi  fitibondi  dell’humano  fangue,fù  tanto 
quello  che  fparfero,  che  fc  ne  vidde  tinta,  dateria,  o 
l’acqua. Coftoro  furono  due  malnaggi Licunfu^  Ciacicumbo 
li  quali  con  arrubbamenti,&  homicidij,  furono  lo  lcandalo 
di  quell’Impcro:&  benché  alcune  volte  furono  vinti,  non_» 
dimeno  gli  rimafero  tutta  via  alcune  forze, con  le  quali  riti- 
randofene  alle  Montagne, e  Bofchi,c  ritornando  à  raccoglie¬ 
re  più  moltitudine  di  vagamondi,e  facinorofi  ,  dopò  alcuni 
fauorcuoli  auuenimenti, non  fi  vergognò  il  maltiaggioLicù- 
fo  di  farli  chiamare  Rè. Et  eftendofi  inpoffdfato  delle  duo 
prouincie  §hunJi-)<&  Onan  ,  confidatoli  di  conleguirne  il  re¬ 
cante, file  acclamar  col  nome  di  Teotisù} cioè  ,  vbidiente  ai 
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C.tlorcoii  cui  nome  perfuàdeua  li  Soldati ,  che  era  voluntà 
del  Ciciojche  lui  imperato  ,  e  che  il  Cielo  l’ha  utile  dato  il 
coin^n  o, per  liberar  i  Popoli  dell’oppreffione,&  ingordigia 

I  e^.  rr;Peratorc>e  ftiór  Miniftrf,egaUigar  i  Goucrnatori  del- 
c  atta, che  tante  vefationi,e  maletrattamenti  faceuano  alli 

,  TAdmirC°n  clue^;0  t!tol°  non  fu  difficile  1’  effier  ammeffio 
eia  Chinelì, perche  lo  pofe  in  decurione  :  onde  vendicaua_i 
tuttijperfeguiua  li  Goucrnatori, leuaua  via  le  gabelle  ;  &  in 
<]ue  a  guila  s  andò  impatronendo  delle  voluntà  de’  Popoli 
c  Citta. L  aiutaua  la  difeordia  tra  Magillrati,  e  la  foucrchia> 
cupidigia ,  e  di  comandare, e  di  arricchirc.Non  lafciò  anco¬ 
ra  1  inuidia  d  hauerci  luogo(  la  quale  sépre  ò  fiata  1’  ombra 

•  >  *  *  ^  ì  haueuonodel  troppo  dominio,  e 

molti  honori  cófcritigli  dall’Imperatore  Zwgfcw  all*  Eunu- 
coGueyoìil quale  abusàdo  della  fouerchia  liberalità  delPré- 
cipe,fè  alcuni  torti, &  ingiurie:  e  quella  Hi  la  calila  della  di- 
fcordia,ediffurbi/  tra  gli  Magiflrati .  (Scintilla,  che  non  ca¬ 
gionò  il  minor  incendio).Mà  non  mancò  all’  Eunuco  il  Tuo 
gafh'gojimperciòche  morto  l’Imperadore  Zurgino,li  fuccef- 
Ic  Sanguino, iì  quale  con  vna  honoreuol’imbafciata  gli  die¬ 
de  il  gafligo.Mandollo  poi  à  vifìtar  il  Panteone, ch’era  il  fe- 
polcrodclliRegij  Tuoi  anteccfTori,acciò  riparato  sè  qualche 
mancamento  vifufle:honore  degli  grandi,  che  fanno  que- 
gl’Imperadori.  Allegro, &  orgogliolò  partii’ Eunuco  Gueyo 
della  Corte  di  Pekm  con  quell’honcre;&  à  poche  giornate, 
gli  fu  prefentata  da  parte  dell’Imperadore  vna  cafTa  ben  in¬ 
dorata  ,  e  dentro  vn  funicello  pur  indorato  con  vna  carta_> 
doue  gl’andaua  l’ordine, che  villa  quella  ,  douunque  l’arri- 
uafie  ,  s’hauelfe  egl’impiccato  :  il  che  fubito  efegui  nel  pri- 
mier  albero  che  incontrò. 

Il  Capitano  degli  ladri  Licunfo  ,  in  quello  tempo  non  lì 
tfafcuraua  :  mentre  aggiulìate  le  cofe  della  Prouincia  di 
Ken/i,  pafsò  col  !uo  efercito  ileopiofo  fiume  Crozeue ,  e  pi¬ 
gliò  la  potente  Citta  di  Qianqueu  fenz’alcre  molte  »  che  gli 
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s’arrefero.Solo  la  Città  di  T ayben  fi  difcfc  per  pochi  giorni, 
perche  ilGouernatore  di  quella  era  fedele,  e  riconobbe  »o 
crudeltà,  che  il  tiranno  Licunfo  faceua.Et  è  pur  certo,  che 
nè  la  più  fiera  tigre  d’Hircauia,  rubatogli  il  patto,  fi  mofira- 
rebbe  così  crudele  contro  del  aggreffore,  quanto  quello 
barbaro  tiranno  contro  quelli, che  gle  s’arrcndeuano.E  che 
non  fece  in  Tausben  ?  Per  primo  ammazzò  le  piu  principali 
capi ,  mettendoui  abri  di  l'uà  mano,  tanto  crudeli ,  quanto 
cg /era, e  di  fua  confidenza. Inucnto  la  fua  ciudclra  ra  i 
neri  di  morte, che  atterrì  tutta  quella  Prouincia  di  Pekin— 
Conturboflì  la  Corte, vedendo  che  il  barbaro  già  haueile-, 
palfato  col  fuo  eferciro  il  C rozeue^  nel  quale  haueuano  la_» 
fperanza,&  à  gran  fretta  ragunorno  combattenti  pct  vfeir 
ad  incontrarlo,  mandandoui  per  Generale  i^olau  Goucina- 
tore  di  Pekin,  acciò  riparalfe  almeno  il  primier  impero  del 
Tiranno, fe  pur  vincerlo  non  potelfc.Mà  non  iolo  fi  hufho 
l’intento, fc  non  che  forti  anche  in  maggior  danno,  perdio 
la  maggior  parte  dell’Efercito  fe  nepafsòà  Zicww/ò.Suigot- 
tita  P  qfti  cattiui  euétitonde  fi  prefe  rifolutione,chc  l’Impc- 
radore  trafportalfela  fuaCorte  inTachiuViì  chefc  cgl’hauef- 
fc  pollo  in  efecutione,  l’haurebbe  euitara  la  totaie  rouina. 
Però  con  ciò  fiache  già  la  Corte  fi  trouafic  diuifa  in  fa tt io¬ 
ni,  vni  fedeli,  altri  traditori  ,  vitifero  coftoro,  mercè  che  il 
Capitano  nó  folo  haueua  già  corrotti  iNobili  có  doni, e  pro- 
mefse,mà  anche  teneua  da  fua  parte  ilPopolo,e  co  qfta  có- 
fìdenza,mife  l’afsedio  alla  feconda  Babilonia  Pekm.  Et  au- 
uenghi,chc  al  Tiranno  l’accampngnafse  non  folo  il  valore, 
mà  anche  l’induftriad’hebbe  per  introdurre  dentro  della-. 
Città  gran  numero  di  fuorufeiti, porgendo  gli  danari,acciò 
efercitafsero  T  arti  mecanichc  finch’  egli  arriuafse  à  metter 
l’afsedio  allaCittà,e  che  in  quel  tempo  faccefsero  tumulti. 
Gli  riufeì  la  machinatpoiche  appena  egli  arriuò  alle  mura, 
quando  tumultuando  la  Città, e  corrotti  con  doni  il  Goner- 

Jiatore  di  quella(perche  il  timore  non  diede  luogo  al  rimc- 
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1*1  *  V*  >  trattò  col  Tiranno  dì  dar¬ 

gliela  in  potere.Ec  ancorché  ftaua  ben  guarnita  laprefero 

pa  quella  parte, che  li  traditori  haueuano fegnalato;e  ben- 
ciiC  pautseio,mà  era  folo  fenza  palla  .  E  furale  il  folleua- 
mento, c  confusone  di  dentro, che  al  combattere  fra  di  fo 
llefli  non  lì  conofceuano .  In  line  poi  vn  giorno  d’ Aprile  al 
farli  dì, entrò  vittoriofo  il  Capitan  Licunfo.  Pigliò  dritto  la., 
via  del  Palazzo, e  l’Imperadore  in  quello  mentre  addiman- 
dò  fé  gl  era  poflìbile  lo  frappare  :  e  come  intendefse  cho 
furti  li  palli  llafsero  trapreli  dal  nemico ,  vedendo  il 
calo  difperato  ,  lcrifse  à  Licunfo  col  proprio  fanguo  , 
con  dirgli,  che  pollo  che  il  Cielo  l’haueua  datoP Im¬ 
peto,  folo  Io  pregaua  à  non  fidarfene  di  quei  traditori, 
da  quali  egli  era  (lato  venduto  (  &  alcuni  ne  nominaua) 
che  vendicato  hauefse  vn  così  gran  tradimento.  Fatto  q  ue- 
llo,con  vn  pugnale  vccife  vna  lua  figliuola, e  calando  giù  in 
vn  giardino  ad  vn  albero  s'impiccò  .  O  mondiali  grandez¬ 
ze  !  O  fuperbe  ambitioni  1  O  Imperi, e  comandi  1  E  chi  mai 
hauerebbe  creduto, che  quattro  palmi  di  funa  fulfero  balte- 
noli  ad  eltinguere  tanta  potenza, e  fplendore  della  fameglia 
T ayminga?Nè  qui  lì  fermò  la  difgratia, poiché  ad  imitatio- 
ne  dell’Imperatore, molti  Nobili  li  diedero  à  fe  lìeiìì  la  m or¬ 
to.  Gi  Linfe  Licunfo  alPImperial  Palazzo  :  fall  al  foglio ,  &  al 
tempo  che  andaua  per  federui, raccontano,  che  tremale  I  tu 
terra  :  come  ch’ella  non  potelfe  folfrire  tanta  violenza  , 
quali  prefaggendo, quanto  poco  hauelfe  da  durare.Comin- 
ciò  ad  vfare  le  fue  crudeltà  :  e  ne  fu  la  primiera  far  diuider 
in  pezzi  il  corpo  del  morto  Imperadore,e  delli  tré  figliuoli 
didelfo,  il  primogenito  folo  ne  frappò  con  la  vita ,  perche  à 
gl  altri  due  egli  fé  ammazzare:  e  per  fine  fè  dar  à  lacco  la^ 
Città  da  fuoi  Soldati ,  riferbandofi  per  fe  il  palazzo  .  Così 
finii  tirata  crudeltà  fu  caufa  ch’egli  perdeffe  l’Impero  ,  cho 
meglio  hauerebbe  conferuato  col’amoreuolezza. 

Vi  era  poi  trà  l’altri  Nobili  Cittadini  vno,chiamatof/«/, 
c  lo  teneua  racchiufo  in  vna  horrida,e  fegreta  carcere:à  cui 
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fe  perdonò  la  vita, non  fìi  pietà, fe  nonché  vn  figlio  dj  cofiui 
detto  Hufangueyo^xcL  Generale  dell'Efercito  Imperiale  cò¬ 
tto  i  Tartari  nelle  frontiere  di  Lcantung  .  A  qucfto  buon-, 
vecchio  fece  fcriuer  vna  lettera  per  il  ftio  figliuolo, raggua¬ 
gliandoli  lo  fiato  delle  cofe  in  che  fi  ritrouaua  Pekin ,  e  co¬ 
me  la  cafa  Tayminga  già  fi  era  fiinra,c  che  così  non  doucf- 
fe  altro  riconofccre  per  l’imperatore  che  Licunfo  .  Il  che  ìc 
il  vecchio  con  le  più  cfprcfiìue  pai  ole,  che  lui  potò:  mà  effo 
rifpofe  ,  che  non  fi  hauerebbe  mai  fottopofio  ad  vu  tiranno 
Ladrone, che  hauuetia  vccifo  il  fuo  proprio  Re,  e  padrone, e 
tiranneggiato  l’Impero, c  che  non  era  lui  fuo  padre,  nò  mcn’ 
egli  fuo  figlio. 

In  quello  tempo  mandò  Hufanguey  vn  Imbafciatorc  al 
Rò  di  Tai  taria con  ricchi  doni ,  cercando  gl’  aiuti  contro  il 
tiranno.il  Rè  ci  condefcefe  perritrouarui  la  porta  aperta  al 
fuo  defiderio,che  altro  non  era  che  vfurparfi ì’Impero;e  co¬ 
sì  auuenne .  Poiché  (  come  diceuano  i  Chincfii)  erano  fiati 
chiamati  Leonine  Tigri  per  fcacciar  fuor  del  Regno  i  cagno¬ 
lini. Mandò  ilRè  diTartaria  à  Hufangueyo  ottanta  mila  iol- 
dati ,  fcriuendogli  ancora  che  fetnpre  ch’egli  haueìfe  di  bi- 
fogno  di  foccorfo,gle  1’auuifafie, perche  gle  l’hauerebbe  in- 
uiato.E  di  più  gli  Ibride, che  haueìfe  procurato,  che  nel  fuo 
Efercito  Chincfe,  andaflcro  tutti  vediti  alla  Tartarcfca 
vfanza,e  che  in  quefia  maniera  più  facilmente  otterrebbe 
la  fuga  di  Licunfo  :  e  così  lù;  perche  fubito  che  intefe,  cho 
Hufangueyo  veniua  con  potente  Efercito  non  ardì  di  aìpet- 
tarlo, mentre  con  la  ftefia  ageuolezza,che  acquiftò  Pekin ,1’ 
abandonò,mà  non  così  ricca  :  poiché  per  otto  giorni  (ì  vid- 
dero  vfeir  dal  Palazzo  c a u a  1 1  i , c  cameli  carrichi  di  ricchez¬ 
ze, che  per  quattro  porte  della  Città  vicinano  .  Lafcio  albi-, 
confideratione  del  pio  lettore  quante  bifferò  fiate, hauendo 
duecento  anni  imperato  quefia  fameglia  T ayminga. Mà  non 
fe  ne  fuggì  tanto  alla  libera,  che  li  Tartari  con  ki  lor’agilità 
non  gl’haucìfero  pigliata  gran  parte  della  retroguardia:  e  i’ 
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haurebbono  pigliata  tutta ,  fe  li  copiofi  correnti  del  Humo 
Crofcue  non  gl’haueffiero  impedito .  In  fine  poi  ricchi, e  vit- 

toriofi  li  Tartari  entrorno  nella  Città  di  P ekin,  abandonata 
dalli  Chinefi. 

Frà  quello  tempo  morfe  il  Re  di  Tartaria  SumteoMkhn- 
do  vn  figliuolo  di  fett’anni  fiotto  il  tutore, così  fedele, che  la 
lua  fedeltà,  badò  a  riporre  sii  la  tefta  del  Fanciullo  V  Impe¬ 
riai  alloro.  Appena  fuggì  il  tiranno  Licunlo,  che  fubitopro- 
curò  Hufangueyo  di  eliggere  Imperador  della  China:  c  non 
trafeurando  la  parola  data  à  i  Tartari, quando  li  chiamò  per 
aiuto, cioè,  che  porto  che  il  tiranno  già  era  fuggito  glihau- 
rc'bbc  data  fiodisfatione  ,  e  così  che  fic  ne  ritornalfero  à  lor 
paeic.Però  no  puotè  Hufangeyo  penetrar  l’intentione  loro, 
poiché  lui  vno  ne  diiponeua,&  erti  altro  ne  machinauano:  e 
così  gli  rifipofierojche  loro  pareua  di  non  eflèr  ancora  trop¬ 
po  ficure  le  cofie  ,  c  che  non  era  tuttauia  tempo  di  abando- 
narlo, perche  nè  il  condottiere  fi  era  in  tutto  arrefo,  nè  me¬ 
no  le  prouincie  da  effio  occupate, affatto  libere  della  Tiran- 
nia:e  che  per  quello  fpettaua  alle  paghe  promette  ,  non  oc¬ 
corrala  fi  trauagliafisc,  che  loro  le  ftimauano  ficuriffimo. 
Mà  quel  che  all’hora  più  importaua  era, che  mouefisero  lo¬ 
ro  Squadroni  con  alcuni  de’Tartari  contro  il  tiranno:  e  che 
frà  quello  mentre  andarebbero  efli  alla  Proumeiadi  Xan - 
ton,c  di  quella  maniera  hauerebbero  riprefiso  l’ impeto  de’ 
tiranni: &  hauendo  lafciato  in  quiete  l’Impero  delaChina^» 
fic  ne  ritornarebbero  nel  paefie  loro. Hufangueyo, ò  non  inte- 
fe  la  cautelai  vero  fie  pur  la  incefe  non  hebbe  ardire(  il  ch’c 
più  certo)à  dificoftarlì  dal  parere  loro.il  cafo  fù ,  che  quan¬ 
do  loro  furono  chiamati  per  foccorfo  da  Hufangueyo-,  con¬ 
tro  li  mariuoli, valendoli  dcH’occafione,che  così  appuntino 
gl’era  vcnuta,inuicorno  tutti  della  Tartaria, Orientai, &  Oc¬ 
cidentale,  Affatica, c  Sciticu,che fufsero  venuti  allo  fpoglio 
del  ricco  Impero, poiché  l’era  il  proprio  loro.  F,  fie  loro  vfia- 
uano  tante  bone  parole  con  era  fido ,  perche^, 

non 
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tìon  vi  erano  giunte  ancora  le  truppe, ch’afpcttauano.  Però 
frà  pochi  giorni  fù  tanta  la  gran  moltitudine  dc’barbari,chc 
foprauenncro,che  fin  à  quelli  chchabitano  le  riuicre  della.. 
Bolga-quali  fono  i  Tartari  Naagatori,  T ere  mi f chi ,  Circafji, 
Calamuchi,Sc  anche  li  Cofacbh moratori  delle  fponde  del7V- 
nai. Si  viddero  in  quello  tempo  nella  Chine  ,  e  fi  racconta.., 
che  paflàlfero  il  numero  di  trccentomila  in  tutti ,  e  nazioni 
così  barbare, e  feroci  conforme  lafcio  detto, fauellado  delle 
genti  che  Rabicano  le  riuiere  del  Bolga.  Subito  che  fi  vidde 
radunata  tanca  moltitudine  di  Tartari  >  trattarono  di  eleg¬ 
gere  Imperatore  Xunchi  della  cala  Taycing  ,  figliuolo  del 
defonto  Rè, e  li  diedero  per  Maeltro  Amabago  fuo  Zio,huo- 
mo  molto  fidatoci  quale  con  la  fua prudenza, diede  à  i  Tar¬ 
tari  l’Impero  della  China. 

Xunchi, ,  ancorché  di -poca  età, era  di  tanta  prudenza,  che 
fuperauala  capacità  di  fanciulloumperciòche  pollo  nel  fo¬ 
glio, dou  e  tutti  gli  prellorno  Ubbidienza, adorandoli  il  piè, 
e  li  piu  nobili  il  mufcolo(antica  cerimonia  d’incoronationc 
de’Imperatori  Tartari)  loro  dilfe  quelle  parole  .  Non  àgli 
miei  meriti ,  ò  valor  o/i  Capitani ,  deuo  /’  Impero  ,  mà  bensì  all * 
heroiche  prodezze  delvojlro  ìnuin  cibile  co ragg io^col  quale  po¬ 
llo  in  baite  te  l' alloro  sii  la  ie/la-.non  hauerete  me  in  vece  di  Rè* 
mà  di  padre, e  non  vi /limerò  come  v  affa  Ili,  mà  come  à  figliuo¬ 
li. Oprate  co/l unti  col  valore ,e  fortezza ,  che  hauete  bereditato 
dal  v o/l ro /angue. Vini  di  dire  ,  e  tutti  cominciorno  a  grida¬ 
re, acclamandolo  per  Imperadore  loro  dato  dal  Cielo. 

Ordinorno  loro  fquadroni  >  c  prima  d’  ogni  cola  fecero 
venire  Gufanguegoffm  per  forza, che  per  buona  voglia,  per¬ 
che  riconofceua  non  poterci  egli  refillere.Di  poi  diuifero  la 
moltitudine  in  battaglioni,e  fi  diedero  à  perfeguire  Licunfo. 
Non  operarono  lentamente  li  Chinefi  eh’  erano:  fotto  il  co¬ 
mando  di  Hufangueyo ,  poiché  vccifero  in  vna  Zuffa  il  con- 
duttieio  Licunfo ,  il  cui  corpo  non  fi  vidde  più:e  quello  fu  il 
fine  che  lui  hebbe  di  tante  tirannie,e  crudeltà. Inconiincior- 
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no  li  Tartari  ad  occupare  le  Prouincie  della  China ,  eira 
breue  tempo  ridurtero  fotto  il  loro  giogo  quella  di 
Yl.an/iìXenJì^Xantug-.Leantugi benché  lafciaflero  tutti  viuere 
fotto  propri)  riti, e  ceremonie. 

In  vna  delle  Prouincie  Aulitali  detta  Nanchin  oleifero  li 
Chiudi  Imperarore H ungQuangug della  fatneglia  Taymin- 
ga,il  quale  fi  era  Palliato  deH’incendij  di  PeKin  .  Coronato 
ch’egli  fù, mandò  Imbafciata  a  i  Tartari  con  molta  fomm sf¬ 
ilo  ne  cercando  la  pace  :  mà  loro  ne  ftauano  molto  lontano, 
onde  gli  rifpofero  ,  che  mentre  erto  haueua  hauuto  cuore  di 
coronarli, rhauefie  anche  per  fi  difendere, che  torto  farebbo- 
no  da  lui .  Ragunolrt  d’ambe  due  parti  vn  potente  efercito, 
&  affrontandoli  s’attaccò  la  battagliai f'auorì  rantola  fòrte 
lì u n g Qua n g «g ,  c  h  e  à  non  effere  flato  vccifo  con  vna  freccia 
da  vn  traditore, chiamato  Thienu  fiforebboro  migliorate  le 
cofe  delia  China  ,c  vedendo  V  efercito  il  fuo  Imperatore! 
vccifo  fuggì. In  quello  tempo  comparile  nella  Città  diNatir 
quin^n  giouane,che  diceuano  cfler  il  primogenito  di  quel 
Sanguino ,  che  s’impiccò  fefìclfo  nel  giardino. Et  era  il  gio- 
Uane  vnodi  quei  tré  della  famegiia  Tayminga  ,  chefcappar 
rono  con  la  vita. Se  però  fu  fupporto,  ò  no, non  li  puoi  veri¬ 
ficare  :  è  più  il  certo  che  fù  conofciuto  d’ alcuni  Eunuchi. 
Hor  comunque  ciò  fia,non  poco  conturbò  la  China.  Mà  li 
Tartari  infofpcttiti  del  incendio  che  ne  potrebbe  nafcereu, 
mortelo  le  truppe  contro  Nanquin^Sc  hauendolaafiediata_>> 
benché  difefa  gagliardcmente  dal  Gouernatore  Hus-, per vl- 
timo  l’arreféro  li  Tartari, e  pafiorno  à  fangue,e  fuoco  tutti 


li  Cittadini, e  fra  quello  Loyango  ancora,quel  giouane,cho 
hò  detto  figliuolo  ddl’vltimo  Imperadore.Pofcia  li  cornin- 
ciotno  à  leuar  alcuni  impoftori  con  vantarli  effer  della  de- 
fccndenza  T ayminga:  mà  le  loro  dilfenfioni  diedero  la  vit¬ 
toria  al  terzo, cioè  alli  Tartari,  poiché  l’impatronirno  della, 
maggior  parte  delle  Città  ,  con  gran  diftruttione  delli  di- 
fcordi-Nc  meno  ma.ncoj:nq in  quello  tempo  alcuni  dirturbij 
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Fra  li  fleflì  Tartari;perciòche  gli  Goucrnatori  d’ alcune  Pro- 
uincie  permetteuano  ad  alcuni  Chine!!  il  non  tagliar/!  li 
capellini  ch’era  /limato  per  la  maggior  grada  ,  che  ottcnct- 
potefiero, benché  altri  no  gle  la  permetteuanorc  fopra  di  ciò 
info  rie  diicordia  tra  li  Iteli!  Tartariche  à  faperfi  fcruir  dell’ 
occafìone ,  hauerebbono  pagato  nella  llcllà  moneta  ,  che 
-  comprorono. 

Nè  mancamo  così  Umilmente  in  quello  tempo  coriarie 
tra  di  e  il!  vno  della  Prouincia  di  Foquien,  nominato  Ciciló- 
go  di  mediocre  conditone, il  quale  Cernito  haueua  in  Ma- 
chao  li  Portoglieli, in  IJla  hermofa  gl’01adcf!,&  anco  in  Fi- 
lippine  liSpagnuoli(&credopurioche  da  quello  CoiTaro 
difcendonoli  Pampeani  di  Iflla  hermofa ,  )  c  fu  così  deliro» 
che  hor  con  le  lue  mercanzie, hor  col  corfcggiarc,  fra  poco 
tempo acquiltò tante  ricchezze,  che  armò  in  mare  millo 
Ciampani.Si  refe  fofpetto  al  Tartaro,  8c  ancorché  non  fi  fc 
chiamar  Imperadore,peròs  ’auantaua  del  nome  di  Protetto¬ 
ie  della  Patiia,  &  anco  della  Prouincia  di  Foquiejt ,  chia- 
mandofi  Pef man, cioè  pacificatore  del  Mondo.-e  quello  ho- 
noreuol  titolo  fu  il  laccio  per  cafcar  alla  rete  dell’  inganni 

Tartarefchi:  perche  conciofia  che  auuenilfc  la  ritirata  del 
Re  alla  Gotte  di  Pekìn,dopo  alcune  vifitc  di  Prouincie  ,  e_» 
lìa  collume, che  tutti  li  Magilìrati,  l’accompagnano  alcune 
giornate, volle  Cicilungo, come huomo  di  polto,eCorte<*ia- 
no  compir  all’vrbanità, che  gli  farebbe  flato  meglio  noru. 
eficr  tanto  cortefe,raà  Ilari!  ne’fuoi  Ciampani.  Imperciòche 
alle  tré  giornate  fe  ne  volfe  licenziare,  mà  glifù  necelTario 
accom  pagnarlo  fin  kP eiiu, doue  ritrouò  la  fu  a  mortc.-poichc 
dentro  d’vna  ofeura  prigione  finì  la  fua  vita .  Saputa  poi  la¬ 
morte, certi  luoi  nipoti, che  erano  rimalli  con  l’armate, fece¬ 
ro  gran  preda  nelle  colle  del  mare  Chinico:e  di  là  fe  n’  an- 
dorono  divista  hermofa ,e  cacciandone  gl’OIandefi  fe  n’  im- 
patronirno  .  Furono  alTai  grandi  li  daoSi  che  ini  fecero  !  & 
anche  minacuorno  T  Ifole  Filippine. 
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In  quello  tepo  li  Tartari  diedero  per  moglie  all’  Impera- 
dorè  vna  figliuola  del  Rè  di  Tanmin^c h’è  la  Tartaria  occi¬ 
dentale, acciò  per  mezo  di  quello  matrimonio  fi  fuflèro  fatti 
amici, perch’era  colini  molto  potente, particolarmente  nel¬ 
la  Caualleria  >  e  (empie  il  Tartaro  andaua  affai  infofpettito 
controdi  quello ,  perciòche  ambiua  il  pollo  medefimo, 
ch’egli  teneua. E  per  conchiudere  il  matrimonio,  fu  iuuiato  • 
per  Imbalciatore  vn  fuo  Zio  Rè  di  Pauang :  il  quale  vici  da 
Pekin  con  lucido  accompagnaméto,e  giunfe  allafortilfima, 
c  ricchiifima  Città  di  Taytug  chiaue  della  Prouincia  di 
Xtf^doue  fonde  donne  più  belle  della  China.Qn.elli  che 
accompagnauano  Pauang  ne  arruborno  alcune, tra  le  quali 
nc  fù  vna  nobile,  e  bella  donzella,  à  tempo  ch’era  portata-* 
alla  cafa  del  fuo  fpofo(dclitto  tra  Ghindi  affai  grande)Go~ 
uernaua  quella  Città  Xiango  Generale  della  militia,auanti 
cui  fecero  querela  li  Chinelì  dell’inìoienze  che  faccua  la-» 
famegiia  di  Pauangà  1  quale  vedendo  la  ragione  gli  man¬ 
dò  imbafciata,che  haueffe  fatto  reltituir  la  donzella  al  luo 
fpofo  ,  &  haueffe  fatto  gaftigar  li  misfatti  della  fua  gente. 
Ma  non  fe  ne  fè  conto-.onde  (ù  di  meltiere  eh’  egli  di  perfo- 
na  fi  confcriffe  là, benché  in  damo:  perche  non  folo  non  gli 
diedero  audicnza,ma  fù  dilcacciato  con  furia  dal  Palazzo. 
Adirato  con  molta  ragione  Xiango ,  raccolfe  li  luoi  folda- 
ti  d’improuifo,e  có  foribonda  rabbia  affali  il  palazzo, voci¬ 
le  rutta  la  famegiia, e  Pauang  lì  buttò  per  vn  muro,  e  ftrop- 
piato  portò  la  noua  in  Pekin .  Frà  tanto  Xiango  fè  inaloc- 
rar  le  bandiere, e  s’intitolò  tÀniì  cioè  vaffullo  dell  Impera- 


dore, Radunò  li  Chinelì  per  difenfionc  della  patria  ,  e  fpul- 
fione  de’Tartari,e  frà  breue  gle  s’aggregò  gran  moltitudine 
di  foldati.Vfcì  in  Campagnia,  e  non  poco  atterrì  la  Corte, 
(tante  che  poteua  cercar  aiuto  alla  Tartaria  otcidentale,la-* 
quale  lo  poteua  dare. 

Difpofcro  con  la  breuità  polfibile  vfeir  contro  di  Xiango , 
prima  ch’egli  acquiate  haueffe  più  forze.  Onde  accompa- 
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gnati  arabi  due  efercitfcon  certa  ftratagemma  rcfiò  vinci- 
torc  Xrangoiperchc  fingendo  fiiggirejc  Jafciando  gran  par¬ 
te  deToIdjti  li  più  valorofi  in  imbofcara  ,  li  Tartari  ferrai- 
torno  l’auanzo, e  circondati  da  quelli  furono  vinti .  Ondo 
con  la  fama  di  quella  vittoria  raglino  vn  potente  efercito, 
&  accrebbe  il  timore àPe^/«.Per  negotio  così  graue  fù  corn¬ 
iti  e  dà  l’ira  prefa  ad  Amahugo  Tutor  del  Imperadorc,il  quale 
vici  in  Campagna  con  tutte  le  forze  tartariche:  poiché  cauò 
fuori  l’otto  bandiere, ch’è  fegno  di  oftenrar  tutta  la  poffan- 
zamè  meno  con  rutta  la  fudetta  potenza  non  ardì  ad  attac¬ 
car  la  battaglia  co  Xiavgo^ per  no  metter  l’impero  alle  cóti- 
géze  della  lortuna,mentre  ’  po (lederlo  có/illeua  in  ciò)chc 
colui  riraanede  vittoriolo. Gradi  fono  li  danni  cagionati  da 
vna  infòlenza  I  et  ancorché  il  Generale  Xiavgo  prouocaua 
ogni. giorno  Amabuvgo  alla  battaglia, collui  cercaua  raggiri 
pet  sfuggirla  ,  finche  a  trillatagli  furto  la  rifpofta  de’Tartari 
occidétali,alli  quali  haucua  mandata  imbardata  con  ricchi 
doni,  chiedédo  per  moglie  la  figliuola  del  Rè  di  Tanmia,? 
cotonarla  per  Imperatrice  della  China,  doue  già  fi  Rimana 
imperare.  Vnerror  militare  è  irremediabile,  e  così  errò  Xi- 
avgo  per  ritirarli  nella  Città  di  Taytung.Se  ne  pentì, mà  tar¬ 
ai  ,  po:che  già  non  vi  puotè.rimediare  ,  perche  Amabungo 
vedendo  1  occafion.e,chc  tanro  al  fuo  intento  gl’era  venuta 
per  ItMnani, congregò  gran  moltitudine  de’R  urtici, c  (è  aprir 
vn  lofio  attorno  della  Città  con  tanta  fretta, che  fra  quattro 
giorni  già  tcneuano  Xiavgo  alfediato  dentro  la  rtefih  Città, 
ooue  tanta  moltitudine  di  gente  doueuano  perire  à  forza., 

l’erro^T>Cm  drla  fctc  ‘  Mà  piàngo  hauendo  conofciuto 

nmfn  f1^cneifi  ri“ra'°y5 ientt0  dclla  Citrà  >  à  guifa  di  va- 
ru/ 5ld.ato,rill<>^0  a  ftioi.,  difTequerte  parofe.  Valorofi 
faldati  mietane  quali  fernpre  ho  confidato  ,fe  morir  hauemo  di 
fame  effeminatile  meglio  morir  con  riputatone  combattendo. 

PC"°  CI°  1™eftl.co!  fuo  efcrcito  il  folfo, &  vni  per  palliarlo, 
tnpet  difendei  il  parto  s’acccfe,  così  fanguinofa  batta- 
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glia, che  fra  breue  fpatio  /ì  v'idde  il  folfo  tinto  del  fanguo." 
Dubbiofa  fù  la  vittoria  ,  finche  vna  infelice  freccia  trafig- 
gen do  _Xi  tingo  gli  tolfe  con  la  vita  la  fperanza  .  Morto  il 
valorofo  Campione, li  foldati  parte  abatidonarono  l’arme, e 
parte  fe  ne  palforno  ad  Amabugo-M  quale  li  riceuè  co  carez¬ 
ze,  per  elferfi  accorto  del  periglio,  in  che  pollo  haueual’im- 
pcro./kw^«»g<?all’hora  fedel  al  fuo  Imperadore  entrò  nell’ 
occidétalTartaria,ecóchiufe  il  matrimonio  del  fuo  patro¬ 
ne  Zunchi  co  vantaggio!]  partiti. Portò  feco  gran  numero  di 
cauallaria,che  gli  diede  il  Rè, con  la  quale  foggiogò  alcuni 
rubbelli,e  tiranne  tra  qfti  quel  crude! zGangienciungo-do  cui 
crudeltà  taccio, mentre  collui  non  fìi  huomo,  ma  internalo 
furia:bruciò  Cittadi,rouinò  Prouincie,  vccife  Cittadini ,  & 
anche  l’ innocenti  creaturine  fperimentarono  il  di  lui  rigo- 
retfin  che  vna  felice  freccia  fini  quella  hidra,con  la  cui  mor¬ 
te  fi  terminorno  così  fanguinofe  guerre. 

Patto  quello, fecero  i  Tartari  publicar  vn  bando  genera¬ 
le  nelle  diece  Prouincie  di  lor’Impero,che  liChinefi  fi  deb¬ 
biano  vellire  all'vfanza  de’Tartari:  che  li  ragazzi  fiano  am- 
maeftrati  nella  lingua  Tartarica, riti, ceremonie  ,  e  collumi: 
perciòche  per  conferuar  vn  vallo  impero  fi  richiedono  que¬ 
lle  tré  cofe, cioè, riti, lingua, e  religione.  E  ciò  fatto  fi  acque- 
torno  quelle  crudeli, e  fanguinofe  guerre  .  In  quello  flato  fi 
ritrouauano  le  cofe  l’anno  1678. che  io  partiui  dalla  China: 
quel  che  apprelTo  fuccelTe,non  mancaranno  altre  penne  più 
fottili  della  mia, che  lo  deferiuano.  Adelfo  preghiamo  l'alto, 
c  fommo  Dio  di  permettere  che  gli  fudetti  gallighi  feruru 
loro  di  efempio ,  acciò  lafcino  la  vana  adoratone  de  loro 
fallì  dei, e  venghino  in  conofeimento  della  vera  religione-» 
di  Chrilloilnollro  Redentore. 
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CAPITOLO  XXXXIV. 
T ratto.]!  deli’. If ole  Moluche. 


ì 


L’  Anno  1678.  Ritrouandomi  ncll’Ifole  Filippine  ginn- 
j  fc  in  Manila  vn  Imbafeiarot'e  del  Rè  dellTfola  di  Ti- 
dore  vna  delle  più  principali  delle  Moluche,  che  anticame¬ 
re  fù  di  Spagna, mà  à  tempo  che  gouernaua  le  Filippine  D. 
Sabiniano  Manrique  di  Lara  Fabandonò  egli ,  ordinando  lì 
ritirafle  la  guarnicione  perforttficar.fi  contro  li  Pampuani  d’ 
Jjla  hermojd  Limoli,  e  formidabili  corfari  .  Conciolia  che_j 
detto  Imbafciatore  fià  l’altri  negotij  che  egli  propofe  ,  ne 
fu  fi  e  vno  che  alcuni  padri  andalfero  in  Tidore  per  confola- 
requelchrifiianefimo:&  il  mio  Apoilolico  miniftero  non-, 
haueua  altro  fine-,  che  ;efpormi  all!  pericoli  per  confidar 
i  Chri  di  ani,  cercai  la  fpeditione  alla  Regia  Audicnza, lenza 
la  quale  non  è  lecito  partirli  di  Manila, e  mi  iù  concetta  in- 
fieme  con  vn  Padre  della  Compagnia  di  Giesù  natiuo  Ca- 
talano,nomato  il  Padre  Glarct,&  imbarcando  in  vna  Cara- 
:coa(ch’è  à-guifadi  galena, mà  a  hai  baffi  di  palamc-nta)con_, 
felice  viaggio  in  noue  giorni  arriuaffìmo  alle  fu  dette  Ifole_^ 
Moluche.E  prima  di  fauellaTne.mi  pare  conforme  à  ragio¬ 
ne,  dir  i  motiui  che  mofsero  D.  Sabiniano  par  abandonare 
il  detto  prelìdio  facendone  ritirar  la  garnitione. 

Già  hò detto fopra,  quando  fcrilfila  guerra  fra  Tartari, e 
*  fi»  t  o  certi  Corfari,  e  che  il  capo  loro  era 

nomato  Cicilungo ,  il  quale  morfe  in  prigione  in  Pck  w .  Mà 
due  fuoi  nipoti, chiamati  li  Pampuani ,  ch’erano  rimatti  per 
fopra  intendenti  delli  Ciampani  ce’l  dolore  della  morte  de 
loro  Zio, fi  diedero  à  rubare  tutte  le  coffe  della  Chinargiun- 
fc.ro  a  hcrmofa,&  a  forza  d’armi  (cacciorno  via  l’Olan- 
dclì,ehc  la  pofiedcuano.Inftiperbiti  poi  con  tanta  potenza, 
fiffbi  no  lo  (guardo  alle  Filippine,  &  .anche  ardirno  di  man¬ 
dar  rn  imbafeiata  al  Gouemacorc  di  Manila  con  dire  che  fi 

*  *  *  '  rifol- 
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ifolucrtèro  i  Cartigli (cosi  chiamano  erti  liSpagnuoli)à  pa- 
a  i  h  tributo, ò  vero  ad  abandonarel’Ifole  di  Z«#z5»  diftan- 
2  5 doglie, ò  ^offuperba  temerità)Mà  ilGouernatore  li  ri- 
Jpoic  con  gran  valore,cheli  Vaflàlli  del  gran  Monarca  del- 
L  Spagne  non  haueuano  altro  tributo  da  pagare  che  pol¬ 
irete  palle, che  con  quefto  tributo  T  afpettauano  tuttauol- 
ta  che  loro  hauertero  voluto  venire:e  cheli  ricordartebene 
come  gli  era  accaduto  al  Corfaro  Limacone  .  E  di  più  fre- 
lco  li  rammentaua  quanto  caro  hauertero  pagato  loro  ri¬ 
bellione  li  Sangltyi ,  offendo  Gouernatore  di  quelblfole  D. 
Pietro  d’Acugna,&  altri  molti  efemplari,e  conehiufecoru» 
dire  che  li  foprauanzaua  il  valore  per  caftigar  infòlenzo. 
Acce  io  in  ira,  e  collera  il  Barbaro, cominciò  à  metter  in  or¬ 
dine  li  Tuoi  Ciampani  à  fin  di  sfogarlafua  rabbia:  &  haue- 
rebbe  fatto  affai  gran  danno  fe  rÀlto,e  Sourano  Signorili 
nella  cui  manortà  il  difpor  delle  cole  humane, non  fhauef- 
fe  feortati  gli  partì  conia  fubitanea  morte.Quefti  furono  gli 
motiui  che  mofsero  il  Sig.Sabiniano  à  ritirar  il  prefidio  di 
T idore  dall’Ifole  Moluche.E  mi  par  che  non  difpiacerebbe 
al  lettore, che  per  efser  parti  così  rimote, io  ne  parli  qualche 
cola  breuemcntc.  *  . 

L’  Arcipelago  Orientale, che  communemente  vien  detto 
da  Spagnùoli  di  S.Lazaro,  abbraccia  tante  Ifole,  che  non_» 
hanno  numero,  nè  fin  à  nortri  tempi  hanno  potuto  li  Spa- 
gnuoli  ancorché  co  gra  vigilaza  P  habbino  procurato,  feo- 
prirle  turte.Scriucrò  folo  di  quelle  così  celebri  per  gl’aromi 
le  Mollile-, le  quali  fono  cinque,chiamate  da  paefani Moloc-* 
MoroyP apuas^CelebesiArnbegnóXX  nome  della  prima  fuona_> 
alla  Spagnola, Regfio^ è  da  Spagnoli  vien  detta  T ernate.Sono 
^uerte  Ifole  le  più  ferrili  nell’Oriente  di  aromi ,  &  in  parti¬ 
colare  dì  garofani,  e  noce  mofeata.  JRiducertquerto  Regno 
alle  cinque.  Ifole  principali  che  habbiamo  detto:  e  tutte  fo¬ 
no  fottepofte  ad  vn  irtelso  meridiano  in  termine  di  2  51.  le- 
ghejc  perTei  nate, che  èia  più  principale, pafsa  la  linea  équi- 

not- 
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flottiate  •  Vi  fono  più  altre  al  contorno  (  quali  vengono  ani- 
che  da  Spagnuoli, chiamate  Moluccbe  )  mà  le  più  celebri  per 
l’abondanza  delle  fpecie  aromatiche  fono  le  cinque, 
fopra  riferite, che  in  lingua  Spagnola  fono  altrimentc  neona¬ 
te, T* ernateXidorey  MorfeUMaquìen ,  e  Baciam  ,  ancorché  li 
gentili  paefani  le  chiamano  con  altri  nomi, cioè,  Cape ,  Duco , 
MaccaliMaclaye  Seque.E  l’vltima,  ch’c  Baciam,  fi  diuidc  in 
molte  braccia  di  marenauigabili  folo  da  leggiere  barche^. 
Sono  dominati  da  tré  Regi  diuerfi,e  vengono  diuifi  da  mai  i- 
timi,e  piccioli  feni,8c  alcune  Ifole  dcshabitate:mà  più  diuifi 
per  l’antichi  odij  di  quelli  tré  Regi,perche  come  il  comando 
non  ammette  eguale,  Tempre  tra  clli  vi  fono  fanguinofo 
guerre .  Il  terreno  di  quelle  Ifole  generalmente  è  fecco  »  o 
fpongiofo  ;  onde  per  molto  ,  che  vi  pioua ,  fempre  la  terra  fi 
fuccia  li  riui,che  dalle  montagne  difendono ,  e  rade  volte-# 
arriuano  al  mare.  Queft’Ifole  fono  poco  faluteuoli  ,  perche.» 
li  folti  albereti, c  macchie  non  Iafciano  il  Sole ,  che  rifolua  li 
vapori  terreftri,e  così  l’alberi  appena  perdono  la  fronde, che 
fubito  ne  mettono  l’altra  nuoua.  Et  il  limile  fanno  l’herbo. 
Io  folo  vna  cola  pollò  dire  per  certa  ,  che  per  l’Europei  fono 
quelle  Ifole  affai  di  malaria  ;  perche  in  particolare  frà  gl’al- 
tri  vi  è  vn  male  comune, chiamato  jB erbetta  &  vn’altro  Loan- 
da ,che  rendono  inhabili  le  membra:ingonfiano  il  corpo ,  co¬ 
me  l’idropefia,  c  le  gengiue  fi  magrifeono ,  &  efeono  certo 
macchie  liuide  à  guifa  di  petecchie  per  tutto  il  corpo.  Et  in- 
uigorito  quello  male ,  non  hà  più  humano  rimedio  ,  mà  sù'l 
principio  fi  cura  con  fucco  di  limonfe  ne  fcappa  tal’vno.  Vi 
fono  molte  altre  infermità, &  indifpofitioni  tante,  c  tante  di- 
uerfe  di  quelle  nollre,chc  io  non  mi  fido  di  fpiegarle  ,  pollo 
bensì  teftificarc  di  vifo ,  che  aiutai  al  ben  morire  molti  Spa¬ 
gnuoli, che  morirno  di  dette  infermità.  Mà  lafciando  ciò  d^ 
parte,  volgerò  la  mia  penna  alle  deferittioni  delle  Molucche. 

Velli  il  Cielo  quelle  aromatiche  Ifole  di  bonghe,  cochi, 
merangolijlimoni,legnoaloe)fandalo,cinamomo, madia,  ma- 

-  Ss  fticc, 
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fìiceje  piu  d’ogn’altro  fi  fpccchiò  la  natura  ne’  carofanl  fpe- 
ti  a,  noce  mofcata,&  altri  aromi.  Sono  peròpriui  di  granoso 
riforma  non  li  denegò  la  natura  materia, &  ingegno,  con  che 
lupplir  quella  mancanza  :  imperciòche  fcuottono  con  certo 
canne  grotte,  e  gagliarde  vn’albero  molto  limile  alla  palma. 
filuettre,Ie  cui  tronchi  fecchi ,  e  battuti  porgono  dal  cuorej 
farina  bianchi(fima,Ia  quale  impattata  dentro  di  tegani  qua¬ 
drati  viene  il  pane  in  forma  di  tauolette  di  fapone,&  è  chia¬ 
mato  da  paefani  quello  pane  Sagù  Olandàn .  L’albero  è  da., 
2o. in  2  5  .palmi  di  altczza,c  le  fiondi  à  maniera  di  quelle  del 
Marrubio  .  Dalle frafche  tenere  tagliatene  diftilla  vn  certo 
liquo-re,comcil  fiero  chiamato  da  elfi  Tièar,  che  ferue  à  lo¬ 
ro  di  beuanda, cogliendolo  in  certi  vali  ftretti  efi  bocca,  cho 
per  lo  fpatio  di  vna  notte  fi  riempono .  Quella  beuanda  vi  è 
ancora  alle  Filippine,  &  in  tutto  il  reftante  dell’India  Orien¬ 
tale,  mà  non  la  cauano  da  quello  albero  ,  fé  non  che  dalia.» 
palma.  Quello  liquore  beuuto  frefeo  è  dolce,  8c  ingraffa  >  e-» 
cotto  come  il  mollo  piglia  il  fapor  del  vino,  e  poi  l'acetolìtà 
dell’aceto.  Beuono  ancora  vn’altro  liquore  ,  che  la  natura.» 
racchiufe  dentro  di  certe  canne  grotte, chiamate  da  elfi  rBam~ 
bus,e  fono  grotte  al  pari  di  vna  cofcia  di  vn’huomo,e  dall’vn 
nudo  all’altro  vi  è  piu  di  tré  palmi.  Non  concedette  il  Cielo 
à  queft’Ifole  miniere  d’oro, nò  d’argento ,  non  sò  fe  pur  fu»  ò 
caftigo,ò  pietà.  Nè  meno  fi  fono  feouerte  miniere  di  metal¬ 
li  inferiori  j  benché  non  lunge  di  là  vi  è  l’Ifola  fertile  di  T a- 
buco ,  che  abonda  di  miniere  di  ferro ,  &  acciaio  ,  del  che  li 
Moluchi  fabricano  loro  Campanili^cìob  le  feimitarre  grotte, 
&  acute, e  loro  Cri/?, cioè  piccioli  pugnali. 

#  E‘  Ternate  la  Corte  di  quel  Rè, e  lì  vicino  arde  vna  bocca 
di  fuoco,  à  modo  del  Vulcano, fpaucnteuole  neH’equinotti/» 
perciòchein  quei  tempi  foffiaoo  certi  venti,  che  accendono 
quel  fuoco  naturale  in  quella  materia,  che  lo  futtenta  tanti 
anni  fono.Lacima  del  monte, che  l’efala  è  fredda, e  nient  eci- 
ncri2ia,tnà  di  certa  terra  legata>  e  leggia,  pocódiuerfa  dalla 
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pomice, che  fi  brufea  nelle  noftre  bocche  di  fuoco.E’  la  mó- 
tagna  in  forma  di  capitello,  e  tutta  è  precipitosi c  piena  di 
folti  albereti,  la  di  cui  verdezza  non  c  tocca  dalla  vampa./, 
anzi  l’irriga, e  rende  humida  con  li  riui ,  che  col  fuo  caloro 
fudarli  là  rinchiufò  nelle  vilccre  della  montagna  ,  cdifìillar 
quell’acqua.Lc  donne  fè  la  natura  bianche, e  belle, c  gl’huo- 
mini  alquanto  brunetti  :  li  capelli  lifei,  quali  alcuni  vngono 
con  ogli  odoriferi,  come  li  Malayi .  Hanno  gl’occhi  grandi, 
lappole  lughede  quali  sì  anche  come  le  ciglia, portano  tinte 
di  nero.  Li  corpi  loro  fono  robufli,  &  affai  habili  alla  guer- 
ra;mà  poltroni  ad  ogni  altro  efercitio.Campano  molto  tem¬ 
po, mà  incanifcono  prefto.  Sono  agilifììmi,così  per  mare, co¬ 
me  per  terra, e  beriigniflìmi  verfo  li  foreflieri .  Il  loro  trattar 
è  intereffato,  pienodifofpctti,fraudi,e  menzogne.  Sono  po- 
ueri,e  perciò  anche  fuperbi;e  per  ragunar  in  vno  tutti  gli  vi¬ 
ti;, fono  pur  ingrati.  Quelle  Ifole ,  &  anche  quelle  di  Lunzon 
furono  occupati  da  Chinefì ,  quando  foctopofero  à  fc  tuttaJ 
quella  parte  dell’Oriente .  Dipoi  li  /W,e  Malayi->c  per  viti- 
mo  li  Perfì,&  Arabi, li  quali  mediante  il  comercio  introdufi* 
fero  la  detcflanda  Setta  di  Mahomcto,  tra  i'adoratione  delle 
loro  Di; .  E  così  le  loro  leggi  fono  barbare  ,  com’è  che  la^ 
fpofa  principale  del  Rè  da  loro  chiamata  P«/m,  dia  nobiltà, 
e  legge  alla  fucceffione,  nella  quale  fono  antclati  li  figliuoli 
di  lei  à  quelli  deH’altro  marito.  II  furto  benché  minimo, non 
hà  remiffionc,mà  l’adulterio  facilmente.  Però  pofi  mente  ad 
vna  cerimonia  affai  cftrauagante,  &  è  ,  che  quando  fpunta_» 
l’alba, certi  Minili  ri  deputati  per  quello  cffettO;fuonano  nel- 
l’habitato  (  e  ciò  per  legge  )  certi  grandi  tamburelli, per  rifi* 
uegliarei  lerci  coniugali, li  quali  per  la  propagatone  huma- 
na  (limano  degni  di  cura  così  politica.  La  maggior  parto 
delli  delitti  fono  puniti  con  pena  di  morte. 

Intorno  alla  foggia  del  veftire,i  mafehi  portano  certi  tur¬ 
banti  turchefchi  di  diuerfi  colori.  Et  in  quelli  gran  varietà 
di  penne  ;  e  quello  del  Rè  hà  la  figura  di  mitra  Vefcoualo 
*  Ss  2  nel 
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nelfine.il  retto  del  veftito  tutti  fono  camifciole,da  eflìchùt* 
mati  Cenine ,e  calzoni  di  doniafco  torchino  chermifino,  ver¬ 
de,  e  paonazzo  .  E  del  medemo  portano  li  mantelli  cut  ti ,  e 
militari  rauuogliati  sii  l’homero,  à  guifa  dell’antichi  Roma¬ 
ni  Le  donne  fi  vagheggiano  de’  capelli ,  hot  le  fciogliono, 
hor  l’inlacciano,tratelfendoui  diuerfi  fiori  fra  lefettuccie,  in 
tal  maniera,che  non  perciò  li  vengono  impediti  li  veli  vola¬ 
ti,  e  le  piume:  e  tutta  quella  varietà,  anche  fenz’arte  l’ador¬ 
na.  Adoprano  braccialetti,  fcioccaglie  ,  e  cannacche  di  dia¬ 
manti,  c  rubbini,  e  lunghe  filze  di  perle,  abbellimenti  non_» 
prohibiti  al  volgo,  come  anche  quello  della  feta, delia  quale 
in  particolare  le  donnefi  veltono  .  Così  gl’huomini ,  come-» 
anco  le  donne  ditnoftrano  nello  sfarzo  del  vellire  l’arrogan¬ 
za  loro  naturale .  La  varietà  delle  loro  lingue  non  è  poca-i 
poiché  accade ,  chevna  terra  non  intende  il  parlare  dell’al¬ 
tra  :  benché  fra  tanta  diuerfità  la  lingua  coramiine  è  la  Ma- 
Kaya.Da  quella  varietà  di  linguaggi  fe  ne  caua, che  le  Ridet¬ 
te  Ifole  fono  fiate  habitate  da  diuerfe  nationi,  le  quali  allet¬ 
tate  dall’ingordigia  de’loro  fpetiarie,pafiorno  in  quelle  così 
remote, quanto  dilatate  parti  dell’Oriente.  Conuengono  co¬ 
munemente  tutti  gl’Iftorici ,  che  li  primi ,  che  palforno  in-. 
quell’Ifole,e  pofero  in  vfo  l’arte  di  nauigare,  furono  li  Seri-,6 
vero  diremo  li  Ckine/ì)  ancorché  altri  vogliono,  cheli  Molu- 
cbi  defeendenti  delli  lai ,  li  quali  tirati  dalla  fuauità  dell’o- 
dori  fi  fermorno  in  Moluco  .  Caricorno  de’  carofani  (  fin’al- 
l’hora  non  conofciuti)c  continuando  la  negotiatione  lo  con- 
duflero  ne’loro  vafcelli  alti  ftretti  Perfico ,  &  Arabico.  Gi- 
rorno  attorno  quelle  Prouincie,portando  ancora  feta,  efeo- 
uiglie ,  opere  veramente  della  gran  fertilità ,  &  ingenio  de’ 
Chincfi.  Li  carofani  per  mano  de’Perfi,&  Arabi  palforno  a’ 
Greci, e  Romani.  Alcuni  Imperadori  Romani  trattorno  del- 
J’acquilìo  dell’Oriente ,  finche  incontrorno  la  drogarla  ••  li 
Spagnuoli  anticamente  le  conduflcro  trà  l’altre  mercanti^ 

4al  mai’Eritreo.Li  Regi  d’Egitto  fc  n’impadronirno,  e  leuà- 
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dole  da  manod’ Aliatici  le  palforno  in  Europa  ,  e  pur  li  Ro¬ 
mani  quando  prefero  l’Egitto. Li  Gmouefi  molto  dipoi  traf- 

ferirno  il  comercio  in  Tcodofia,  hog  o  c  d 

Li  Veneziani  le  trafmifcro  per  il  mare  Calpio,e  Trapifonda: 
ma  per  qui  cadde  il  contratto, quando  l’Impero  Orientale, c 
li  Turchi  carreggiano  quelle  con  li  cauteli,  e  le  trafporta- 
viano  in  Alcpo,e  Darnafco  •  Li  Sultani  d  Egitto  le  1  citi  tu  ir— 
no  al  mare  rollo, &  AlefFandria  per  il  Nilo  ,  ma  liSpagnuoli 
gliele  tollero  nell'acquifti  dell’India  Orientale, e  per  il  Capo 
di  Bona  Speranza  le  portauanoin  Lisbona. E  pur  certo5chc-j 
di  quella  delitiofa  ricchezza  Eira  il  padrone  colui,  che  lo  fa¬ 
rà  del  mare  :  hoggi  le  trafportano  l’Olandcfi  in  Amllerdam. 

-  Hauendo  fauellato  dellTfola  di  Ternate,  fauelkrò  ancora 
di  quella  di  Tidore,  che  in  lingua  Moluca  vien’à  dire  fertili¬ 
tà,  e  bellezza.  Non  è  niente  men  piaceuolc  queltTfola  di 
quella  di  T ernate  ,  mà  nella  circonferenza ,  e  popolationc__» 
molto  più  valla .  Produce  li  medefimi  frutti  aromatici  :  e  li 
caropani, li  quali  la  curiofità, irrigando,  e  potando  à  fuo  tem¬ 
po  l’alberi, hà  prouato  coltiuare,  fi  fperimenta  ,  che  nafeono 
più  robufli,e  di  più  efficace  virtù,  e  più  intenfo  odore.  Il  fan- 
dalo  bianco  è  il  più  perfetto  in  queft’Ifola ,  che  in  tutte  Fal¬ 
ere  dell’Oriente.  Qui  pure  fi  ritrouano,  come  neH’altre  Ifole  ’  ■ 

delle  Molliche,  quelli  vccelli,  detti  da’  padani  Mumcodià- 
tasichc  vuol  dire  vccelli  del  paradifo  ,per  la  fauola  di  efier 
difcelì  dal  Cielo, come  fi  crede  da  quella  gentilità. 

L’albero  del  carofano  è  limile  all’alloro,  e  vien  chiamato 
da’natij  Sìgue  ,e  la  fronde  Baraqua^i  frutto  C  iati  qu  e.  Qua  li¬ 
do  incomincia  à  fiorire, getta  vn’acuto,e  fuaue  odore:  e  frut¬ 
tifica  nel  più  eminente  à  guifa  del  Mirto ,  e  da  vn  lolo.piè 
produce  infiniti  grappoli,  come  quelli  del  Sambuco  ,.e  Ma- 
drefelua.  Nafeono  bianchi  i  carofani ,  e  pococrcfciuti  fono 
verdùe  per  la  terza  variatione  diuentano  rolli. Quelli  che  fo- 
gliono  rimanere  nelli  grappoli, chiamati  da  effi  madre,  vi  du¬ 
rano  vn’anno,e  crefcono  più  robuftfe  foftantiali.  Li  coglio¬ 
no 
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no  fcotteudo  li  rami,ò  tirandoli  da  forco  con  certe  Funicelle 
cadono  in  terra, la  quale  fernpre  fuole  Ilare  netta,  c  polita  di 
ftei  pi >  e  fpiue  :  imperocché  quello  potente  albero  hà  tale 
virtù, che  non  permette  herba  attorno:tanta  è  la  forza  con,* 
che  tira  à  fe  il  fucco  della  terra  ,  che  impouerifee  tutte  Fal¬ 
ere  radici.  Dà  il  frutto  ogni  due  anni ,  e  l’albero  ne  dura  ce¬ 
to  (ancorché  altri  Io  vogliono  allungare  più).  Quelli  alberi 
non  fanno  della  gomma  ,  onde  s’ingannorno  alcuni  antichi, 
come  fu  Auicenna.  L’acqua  marina  conferua  il  frutto ,  e  la.* 
dolce  lo  guafla.  Nafce  quell’albero  fenza  cultura, come  tut¬ 
ti  gl’altri  fra  li  falfi,e  ne  Hanno  imbofehite  l’Ifole  d’ires ,  o 
Meyterana ,  vicino  à  T ornate ,  &  in  quella  di  Buio-,  e  Canali 
vicino  à  Tidore-,  in  Giloila ,  Sabugoylgamoì  terre  di  Botocina, 
nell’lfole  d’Amboyno>  e  Beranula .  Racconterò  vna  partico¬ 
larità  di  quello  frutto .  Venendo  io  imbarcato  in  vn  Ciam- 
pano ,  auuenne ,  che  vicino  alli  ziri  dell’acqua  n’haueuano 
polli  altri  di  carofani ,  e  quando  credeuamo  d’hauer  acqua-» 
per  bere,fe  l’haueuano  fucchiata  li  carofani . 

L’àlbero  della  noce  mofeata  è  limile  al  pero,&  il  fuo  frut¬ 
to  è  ben  noto  in  tutta  Europa.Quadofìorifce  getta  fuori  vna 
gran  fragranza  cordiale  ;  Se  à  poco  à  poco  lafciano  il  colore 
verde  natio,  &  originale  di  tutto  il  vegetabile ,  e  pigliano  il 
torchino  variato  coll’incarnatino, bigio, e  giallo  d’oro, come 
appare  nell’iride, benché  lenza  quella  ordinata  diuilione,mà 
à  macchie  come  il  diafpro.  Il  più  particolare  ladiuerlità 
d’vccelli,  che  ci  corrono  allettati  dalla  fragranza  di  quei 
aromi, ch’c  cofa  allegrai  diletteuole  alla  vifta.Secche  le  no¬ 
ci,  dillilla  la  corteccia  (della  quale  armata  nafce)  la  mazis,ò 
mazivi  aromatica, che  lipaéfani  chiamano  Buenapala^e  den¬ 
tro  di  quella  vn  medollo  bianco  di  fapore  men’acuto  di 
quello  della  l'uà  noce,  il  quale  dopò  fece o  fi  conuerte  nella-» 
fu  (fan  za  di  quella .  Di  quella  mazis  li  natij  dell’Ifola  di  Ba¬ 
da  (doue  fi  coglie  la  meglior,&  in  maggior  quantità  )  fanno 
vn  prctiofilfimo  oglio  percurarpaflìoni  di  nerui,  e  morbi 
freddi.  "  . ”  Tut- 
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Tutte  le  cinque  Molucche  fono  quali  tonde, e  d’vna  ftef- 
fa  figura.  Il  circuito  della  più  grande  non  palladi  fette  le¬ 
ghe  .  Si  rizzano  in  tutte  altilfime  rupi  coucrtcdi  pianure, 
Fc  quali  gettano  da  fe  foauiflima  fragranza .  In  tutte  quelle 
non  vi  è  altro  porto  fìcuro,  che  in  quella  di  T erriate ,  e  vi  fo¬ 
no  alcune  llrade,  che  lì  conucrtono  col  tempo  in  corallo  to-, 
fìo,  &  inuecchiandolì  ritornano  à  lor’effer  natio.  Vi  è  vna* 
montagna  nell’Ifola  di  Ternate ,  il  quale  lì  rizza  in  alto  due 
leghe,  piena  di  palmeti,  &  altri  albereti  .  Si  forma  nella  ci¬ 
ma  vna  profonda  grotta, la  cui  altezza  è  di  braccia  5  00. c  nel 
fondo  forge  vn  fonte  d’acqua  amara ,  e  di  là  bolle  il  fuoco 
della  voragine  fudetta .  Il  fumo ,  che  là  è  di  diueriì  colo¬ 
ri, le  di  cui  cincri  cadendo  fopra  i  fonti  l'infetta .  Quando  fi 
Tale  quello  monte  per  inlino  due  terze  parti ,  è  verde  ,  c 
fertileje  di  là  in  auanti  è  Iterile,  che  nè  meno  vccelli  vi  prat¬ 
icano  .  Nella  cima  featórifee  vn  fonte  cosi  freddo, che  non 
fe  ne  può  bere  dell'acqua, Le  non  clie  forfilli .  E  pur  vi  è  vn 
lago  d’acqua  dolce ,  nella  quale  nuotano  lacerti  indorati ,  e 
torchini  lunghi  da  tré  braccia  .  Vi  nafeono  in  quelVIfola-. 
ferpi  di  ^o.piedi  di  lunghezza^  grolfi  à  proportionc,  mà  no 
fono  velcnolì .  Però  hanno  vna  certa  particolarità ,  che  ri- 
trouandofi  affamati  mafticano  vna  certa  herba,e  faltando  sii 
gl’alberijche  Hanno  al  lido  del  mare,  buttano  in  elfo  quello 
che  mallicato  hanno:  c  corrédoci  li  pefei  s’vbriacano,e  vano 
fmortiti  à  galla  fopra  l’acqua,e  così  fono  pigliatile  màgiari. 
Frà  li  crocodili,che  lì  ritrouano  in  qlìe  Ifole,  dicono ,  che  ve 
ne  lìano  alcuni  di  quattro  occhi.  Vi  fono  ancora  gran  diuer- 
fìtà  di  pappagalli  ;  e  benché  non  lìano  grandi  quanto  quelli 
dell’America, mà  parlano  più  diurnamente .  In  tutte  le  Mo¬ 
lucche  nafeono  certi  legni,  che  fpunrano  al  rolfo ,  li  quali 
buttati  in  terra  alzano  la  vampa ,  e  li  fuoi  carboni  di  fuoco 
non  lì  confumano .  Vi  è  vn’albero,che  li  paefani  chiamano 
Catopa ,  dalle  cui  frondi  cafcando  in  terra  fe  ne  genera  via* 
verme  àguifa  di  farfalla .  Altre  cofc  Angolari  vi  fono  di 
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più,  le  quali  per  non  dilungarmi  nò  fcriuo. 

Vi  fu  in  quelle  Ifolegran  Criftianefimo,  inlino  che  Vini- 
micitie  de’ Regi, e  le  fanguinofe  guerre,  tanto  frà  natiui,quà« 
to  frà  Spagnuoli,  e  Molucchi,  fono  (lata  la  caufa  di  ridurla,» 
al  niente  .  Sono  Rati  il  teatro  di  più  Martiri,  con  li  quali  ef- 
feguirno  così  crudeli ,  e  fanguinofi  martiri) ,  quanto  nelL-u 
«olirà  primitiua  Chiefa  ;  perche  in  nefluna  parte  del  mondo 
li  lafci  di  fondar  fenza  fangue  de’fedeli ,  la  Cattolica  vnione 
della  noftra  Religione .  Smembrauanoi  corpi  :  brugiauano 
le  braccia, e  gambe  à  i  viui:  impalauano:  fuelleuano  le  vifee- 
re ,  c  foprauiuendo  il  Martire  à  fe  medefimo,  vedeua  la  fiuu 
carne  palpitar  in  mano  del  carnefice.  Al  cofpetto  delle 
matri  fi  sbranauano  li  figliuoli}  &  alle  pregne  glieli  tirauano 
dal  ventre,  tal  volta  non  anche  ben  formati.  Nè  tutte  que¬ 
lle  crudeltà, che  li  Gentili  Idolatre  vfauano ,  non  furono  an¬ 
che  bafteuoli  ad  eftinguer’affatto  il  Chriftianefimo  di  quel- 
l’Ifole  .  Però  fi  è  congiurata  ancora  contro  dì  efle  l’hercti- 
ca  perfidia  degl’Olandefi,  &  Inglefi ,  li  quali  non  men  degli 
altri  hanno  danneggiato  quel  fincero  Criftianefimo, che  per 
tanti  anni  accrebbe,  c  conferuò  la  vigilaza  d’huomini  Apo- 
ftolici  Spagnuoli  in  così  rimoti  paefi.  Permetta  l’alto,  e 
fourano  Signore ,  per  la  fisa  infinita  mifericordia,  che  quelli 
Regni  ritornino  al  lor  primitiuo  Criftianefimo. 

CAPITOLO  XXXXV. 

Racconta  V  Autore  la  lunga ,  efaftidiofa  imbarcatione 
dall’! fole  Filippine  al  Porto  d’ Ac apule o.  . 

PRefa  licenza  da  tutti  quei  affabili  Signori,  &  amici  di 
Manila  m’imbarcai  nel  Vafcello  capitan  delle  Filippi' 
ne,  chiamato  San  Antonio  di  Padua.Era  Capitan  Generale 
di  quello  Don  Filippo  Montemaggior ,  e  Pardo.  Sargento 
Maggiore  Gio:  Ventura  ,  natiuo  di  Catalogna,  Capitando 

Maefiro  Baldafarro  di  Lerma5mio  compagno  di  ripouiglio. 

Del 
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Del  qual  Vafcello  era  Piloto  vn  Bifcaino ,  chiamato  Gio: 
Ramos, molti  altri  vi  erano, ch’occupauano  differenti  porti. 

Vfciti  da  Cauite,il  giorno  di  S.Gio:Battifta  à  quattro  di 
Giugno  fui  marino  drizammo  la  prora  al  Porto  d' AcapuI- 
co.  Raccóterò  le  cofe  più  memorabili  di  quello  viaggio.-di- 
fcoprimmol’Ifolede  i  Ladroni  fabato  al  vefpro  del  Gran- 
Patriarcha  S.Ignatio  di  Loyola,in  diecinoue  gradi  alfife  ;  1’ 
Ilola  che  giace  alla  banda  del  Notte  era  tonda,  e  fembraua 
vn  Volcano, quella  de  la  banda  del  Surmiraua  il  Notte. 

a  ventitré  del  Mefe  d’ Ottobre  cominciarono  l’ acque 
con  le  trombe  de  i  loro  bollori  à  prefagir  >  vna  fiera  tem- 
pefta  ;  Preuenuti  noi  altri  da  tutti  i  ripari  maritimi ,  vedea- 
mo  con  gran  timore  noftro  raddoppiarli  gl’inimici,  e  fcher- 
mre  le  noftre  deboli  difefe.In  line  al  mezzo  dì  ci  affali  vn 
sì  grorto,e  formidabile  efercito  di  repelle, ch’ofcurò  ilSole. 
Abbordati  dunque  dalle  crudeli  acque  rinforzate  da  i  ve¬ 
ti, cercammo  in  ottanta  hore  che  durò  il  conflitto  d’impe¬ 
trare  il  foccorfo  del  Sig. Iddio, offerendogli  vn  vero  penti¬ 
mento  de  i  noftri  peccati.  Vdì  i  nolìri  prieghi,  e  fimo  i  no- 
Ih  i  polfen tifiimi  nemici ,  da  i  quali  folo  la  potenza  del  fuo 
braccio potea liberarci.  A ventifettedi  Nouembre,  folca- 
to il  vallo,  &  orrendo  Arcipelago,  doue  d’ altre  infinito 
bori  afche, affiditi  dal  Sig.Iddio  ci  liberammo, arriuammo 
a  vedere  i  bramati  legni  de  i  Marinari ,  chiamati  iWo. 
Sono  cerrf  ftondi  à  manieradi  palma,  portate  per  feliciffi- 
mo  augurio  che  fi  celebra  con  fommi  giubili,  da  i  fiumi 
prodotti  aella  nuoua  Spagna.Quanto  più  s’ccorta  ilVafcel- 

,°  a  £errpfi ,Jec?no  vn*te  in  maggior  quantità, &  all’  bora  fi 
dicono  Balfe.  Su  quefte  vidi  certi  pefei  in  guifa  di  fimie,  r  ’  - 

fomig f  anti  anco  ad  erte  nei  Inoriti  giochi  che  faceano  Pa. 

el°  “CgS“rei,nche  [oro  I*  gri  felicità  dell’io. 
vomln  Portcnt“ >  Pe'chc  raro  è  quel  Vafcello  clic  fi 
EX!  Pf'fcótinueborrafche  che  s'incótrano, 

biaua  impoffibik  a  creder  i  trauagli;  l’ infermità  clic  fi 
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patifcono  non  fi  potrebbero  efagerare  in  volumi.  Sia  loda¬ 
to  Iddio  che  volle  ferbarmi  la  vita  ,  acciò  più  obliatolo 
feruacon  maggior  caldezza. 

CAPITOLO  xxxxvr. 

Arriua  l’Autore  al  Porto  d’Acapulco ,  e  lo  diferiue. 

t 

R  Elidono  ficuro  quello  celebre  Porto, i  Monti  ,  che  ri¬ 
parandolo  da  i  ventila  tutte  le  parti  lo  circondano, 
e  P  afficura  dall’  hoftilità  vn  Cartello  di  cui  era  Cartellane 
Don  Diego  Palo, natiuo  del  Regno  di  Nauarra .  La  Città 
dominata  da  intemperato^  nemicoClima,è  picciola,&  abi¬ 
tata  da  Negri.à  maniera  di  Capre  .  Tanto  la  maltratta  il 
Cielo, ch’anche  l’acqua  da  bere  gli  niega.  Coftretto  dalla-, 
penuria  ,  beue  acque  falfa  ,  non  ballandogli  quelle  eh’ 
vn  auariflìmo  fiume  gli  porge.Opprefià  dalle  miferie,ìnfop- 
poì  tabill  caldi ,  e  fteriiità ,  non  ofa  ftenderfi  fuori  d’ vna^ 
piazza, doue  fi  ritira  à  piagere  i  fuoi  trauagli  ad  vna  Chiefa 
parrochiale,e  due  R  omitorij,vno  di  San  Francefco,e  1  altro 
di  San  Nicola.  Il  tempo  d’inuernos’  aumentano  gli  orrori 
di  quella  Città  di  tanti  tuoni,  lampi,  e  fulmini ,  che  non  sò 
come  di  fpauento  non  fi  muore. Là  io  dimorai  quattro  me¬ 
li  in  cafa  d’vn  mio  Paefano, Contatore,  &  Officiale  Reale-» 
di  fua  Maellà, chiamato  D.Martino  Caluo,  che  m’accarez¬ 
zò  con  gentili  maniere.  ...  . 

In  quel  mentre giunfero  quattro  miffioni  di  Padii  Gie- 
fuiti,e  Francefchani,&  altre  Religioni, che  in  tutto  fiaccano 
il  numero  di  cento  quaranta  due.Era  Commilfario  dell  Or¬ 
dine  diS.  Francefco  il  Padre  Fra  Matteo,  di  S.  Agoftino,il 
Padre  Fra  Gio:Garzia,di  S. Domenico  il  Padre Frà  Gio :V  i- 
glialua;de  i  Padri  delia  Compagnia  di  Giesù,  il  Padre  Sal- 
irado.S’imbarcarono  nel  Galeone  di  S.  Antonio,  drizzando 
fa  prora  verfo  le  Filippine  giouedì  Santo  .  Mori  ancora  il 

Vicario  Generale  d’Acapulco, &  il  Sig-Arciuefcouo  m’ or¬ 
dino 
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dinò»  efercitafli  il  detto  vfficio,fin  tanto  che  Io  protiedetto. 
L’vbidijcon  quella  vigilanza, che  doueuo. Racchetai  alcuni 
difturbi  tra  il  Cartellano  ,  &  Officiali  Reali ,  con  gurto  del 
Sig.Vicerè.  A  i  primi  del  Mefe  di  Maggio, mi  capitò  lettera 
di  fua  Eccellenza  del  tenor  feguente:P«ò  credere  V.S.  che_, 
ho  defiderato  la  fua fpedizione^mà  V  occorrenza  de  negoztj 
auermi  mancatol' 'opportunità  del  tempo  fanno  caggionato  non 
auerla  fin  adeffio fpedito  .  Mando  dunque  il  difpaccio  à  i  Giu¬ 
dici  ^Offici  ali  Reali  di  coteflo  Porto  d' Ac  apule  omaccio  confegnino 
à  V .^.cinquecento  pezze  d'otto  per  il  fuo  viaggio  ,  fin  alla  Ve¬ 
ra-Croce ,  dotte fe  le  dar  amino  altre  cinquecento  per  il  pafi ag¬ 
gio  à  Spagna  fi  conformità  d’vn’ altro  difpaccio ,  che  fe  inaie¬ 
rà  ài  Giudici  ^Officiali  di  quel  Porto  della  V era-Croce-i&  an¬ 
cora  inaio  difpaccio  al  Generale  della  Flotta  »  affinché  la  traf- 
portiin  SpagnaVDio guardi  à  V.S.  molti  anni.  Mefficofi  15. 
di  Maggio  1679.  Fra  Payo  <iArciuefcouo  di  Meffico. 

Licentiatomi  dal  Cartellano ,  Officiali  Reali ,  c  da  tutti  i 
Cattholici,  m’inuiai  verfo  la  Vera-Croce, benché  la  rtagio- 
nedominandogià  fiere, &  incedami  tempefte,era  pericolo- 
fa^  io  mi  ritrouauo  debole  di  forze  per  refifterle ,  &  il  Te¬ 
ttante  del  viaggierà  d’incommodi  partì  ripieno ,  e  dei  più 
afpri  fin  àTrifco,che  io  abbia  caminato  mai  .  Al  fecondo 
giorno  afeefi  monti  eminenti, arriuai  alla  tanto  celebre  co¬ 
tta  detta  del  Papagayo,popolata  d’aromatici  alberi, ch’oltre 
alla  afprezzad’  afeenderfi ,  e  fcendcrfi,fi  fanno  tre  Icgho. 
Nella  cima  ci  fiordi  vna  sì  fiera  temperta  ,  con  tanti  tuoni, 
che  certo  penfaffimo  cadette  il  Cielo.  Calaffimo  à  pattino 
il  fiume  Papagayo, timidi  d’dferci  liberati  da  i  fulmini  per 
morire  nell’  acque  di  quel  fiume ,  tomba  d’ innumerabili 
huomini.VolIe  Iddio  il  partaffimo  felicemente,  e  ci  portaf- 
fimo  à  riportare  Ja  notte  in  vna  picciolacafa  di  Campo. 
Al  rteguente  giorno ,  varcato  il  profondo  riuo  detto  dell’ 
ImaginerNafce  da  vn’altra  rupe  nella  di  cui  fommirà  (col¬ 
pì  la  natura  peritamente  vn’Imagine  grande  5  fomiglianto 

Tt  2  '  vna 
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vna  no fiia  Signora  della  Concezzione .  PalTate  alcune  pìc- 
cicle  terre  d’indi, arriuafiìmo  alla  Città  diTifla,  fìtuata  itu 
vna  beliiflìma^Sc amena  pianura.  E’però  Città  di  mediocre 
grandezza, e  di  cdeficij  competenti  adorna  ,  e  popolata  da_, 
molti  Spagnoli. Nella  piazza  maggiore  d’eflfe,rifiede  il  Pa¬ 
lazzo  del  Gouernadorejallefpalleìa  Chiefà  Parrocchialo. 

Di  qua  auanti  verfo  Cilapa,  patij  vn’incommoda  notte-». 
Ritrouatisìi  la  cima  d’vn’alto  Monte,  ci  fopragiunfe  ofcura 
notte,  e  l’Indo,  che  ci  guidaua,  fmarrì  la  ftrada  con  periglio 
di  perire  tutti  precipitati.Mà  chi  direbbe, che  vna  tempefia, 
fuegliata  forfè  dalle  furie  infernali,  folle  la  noftra  faluezza, 
,pche  ci  obligò  à  ripararci  quella  notte  fotto  il  maro  d’  vn' 
albero, ch’altrimcnte  cercando  la  firada, aueriamo  incontra¬ 
to  la  morte.Sul  far  del  mattino,ferenato  ilClelo,poteffimo, 
benché  con  gran  fatica  giungere  in  fine  àCilapa, nel  giorno 
del  Corpo  di  Chrifto.Quel  di  celebrai  Mcfl a  nel  Monafte- 
ro  di  Padri  Agofliuiani ,  c  mi  ripofaidaila  fianchezza  paf- 
fata_. 

Di  là  paffando  alcune  picciole  terre,  giunfimo  alla  Città 
di  T rifeo  di  gran  bellezza, e  felicità ,  d’onde  fi  prouede  la_. 
nuoua  Spagna. Alloggiai  nel  Monaftero  di  Padri  Carmeli¬ 
tani  Scalzici  Padre  Frà  Michele  di  Santa  Terefa ,  à  cui  ha- 
ueuo  io  feruito  nella  cerca  d’Acapulco,&  iui  dimorai, acca¬ 
rezzato  da  quei  Padri  tré  giorni.Siede  dunque  Trifco  bel¬ 
li  Ifì  m  a  Città  della  nuoua  Spagna, è  tanto  diletteuole,  come 
la  celebrata  Vega  di  Granata  nella  Spagna,  à  i  lembi  di  pic¬ 
ciole  collinette, fertilizata  da  copiofe,elalutifere  acque, e  di 
abitatori  popolata. Dimoflra  vna  gran  piazza  da  perita  ma¬ 
no  formata ,  Monafteri  di  mirabil  architettura .  Spicca  Irà 
quello, quello  di  S.Francefco,  riporto  in  vna  eminenza .  Ri- 
fplendono  poi  al  pari  quello  de  i  Padri  Carmelitani,e  di  S* 
Agofiino.La  Chiefa  Madre  s’intitola  Collegiata,  e  con  bel¬ 
lezza  fi  eleua.  Di  quà  mandai  corriero  alla  Popolazione  de 

gli  Angioli  ad  vn  Mercante ,  chiamato  Martino  Carrafco, 

Soce- 
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Socero  del  Contatore  d’Acapulco  Don  Martino  Caluo 
mio  Padano, auifandogli  della  mia  partenza,  verfo  quella., 
Citfà. 

Vici  dunque  cortili  fuori  la  Città  in  vna  Carrozza  ad  in¬ 
contrarmi,  e  mi  die  cortcfe  olpitio  nella  fua  cala .  [Nel  fe- 
guéte  giorno  vifitai  Monfignore  Arciucfcouo  D.Manueldi 
Santa  Croce »  e  fui  da  erto  riceuuto  con  gentili  maniere ,  o 
{ìngolar’affetto.Paffai  à  vedere  quella  tanto  celebre, c  ricca 
Chiefa  Catedrale ,  fabrica  magnifica  di  quel  Santo  Prela¬ 
to  rilluftriffimo,  e  Reuerendiffimo  Signor  D.  Gio:  di  Pala- 
foxjammirai  ancora  quel  fontuofo  Colleggio  di  S.Gio:Bat- 
tifta,  fondato,  &  arricchito  dal  medefimo  co  vna  gran  libre¬ 
ria  .  Quello  gran  Prelato  fìl  mio  paefano ,  però  mi  fi  potrà 
permettere,  che  racconti  qualche  cofa  della  di  lui  vita. 

Fu  Abbate  di  Cintra,  Fifcaledel  Confeglio  di  GuerraJ 
dell’  Indie ,  e  Configlicro  nel  medefimo ,  Limofinario  dell’ 

Imperatrice  D.Mariana, Regina d’Vngaria,  e  pafsò in  Ale¬ 
magna  con  il  titolo  di  fuo  Cappellano  Maggiore.In  quello 
viaggio  le  paiticolaii  feruizi  al  Renollro  Signore  e  ritorna¬ 
to  in  Spagna,  maggiori  ne  fè  in  Aragona, e  Callella  .  Per  il 
che  1  anno  16^9.  fu  eletto  Velcouo  della  Popolazione  de- 
gIiAngioli,Vifitatore  della  nuoua  Spagna,  de  i  Tribunali, e 
Viceré  delle  Filippinc,Perù,e  nuoua  Spagna.La  vigilia  di  S. 
Gio.-giorno  in^ui  aueua  compito  quaranta  anni  d’età,  arri- 
110  alla  Vera- Croce. Qui u i  come  in  tutte  le  parti  le  dil.i°cn- 
te  inquifizione  fopra  la  contrattazione  delle  Filippine  Tpe- 
rìi,e  nuoua  Spagna.  Prefe  in  nome  fuo  poirefTo  del  Vclco- 

“at°  D-Antoni°  ^aINazar  »  e  prima  di  giungere  Monfignore 
m  Chiefa, ammimftro  a  molti  il  Sacramento  della  Confir- 
mazione. 


Corinuo  poi  la  fabnea  dVn  granTépio, dando  di  lemofi 

na  quindici  mila  pezze  d’otto  ;fèefequire  il  Concilio  d 

Tiento,e  leCeduIe  Reali, appartenga  à  i  Reìigiofi  dottrina 
‘imperando grauiffimc  difficoltà  .  EfaJtò  il  Culto  D  iuino 

e  no- 
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e  nobilitò  la  fabrica  della  Tua  Chiefa  Metropoli. 

Vifitòil  fuo  Clero, Rubili  coftumi  mirabili  ,  alleuaua  di 
fua  mano  con  i  Sacramenti  il  fuo  ouile,  fu  in  eftremo  Cali- 
ratino ,  e  magnanimo:edificò  vn  Monafiero  di  Religiofe_» 
di  San  Ginefe. Adornò  il  Salone  del  capitolo  di  fua  Ghie- 
fa  delle  venerabili  Imagini  di  fuoi  AntecefTori ,  il  primo 
che  fi  confidò  V efcouo  di  quella  Diocefi ,  fu  V  Illluftrifs. 
Monfignor  Garzes,natiuo  del  Regno  d’ Aragona,  il  quale_r 
gouernòcon  fingolari  elogij. L’anno  i646.fundò  il  Colle¬ 
gio  di  San  Gio:  Battifia ,  dotandolo  di  dieci  mila  pezze  d’ 
otto,&  illuftratolo  con  vna  libreria  di  gran  prezzo  .  Edifi¬ 
cò  il  Collegio  di  Donzelle  orfane,dedicandolo  alla  Vergi¬ 
ne  della  Concezione  ,  nel  quale  fi  educano  fin  tanto  chc_> 
vogliano  dedicarli  à  Dio,  ò  maritarli,  opera  d’vn  tanto  pio 
Prelato. 


i  Confiruffe  il  Santuario  deirArcangelo  S.  Michele, e  pec 
follieuo  delPinnumerabile  concorfo  ,  che  viene  à  vifitaro 
quella  Santa  Imagineadaggiò,  vna  cafa:  Edificò  vn  Palaz¬ 
zo  a’  Vefcoui ,  e  glie  lo  donò  con  vna  libraria, confitente 
in  quattro  mila  corpi  di  libri. 

Fu  zelante  nel  feruizio  del  Sig.Iddiorcomandò  s’impri- 
melfero  le  fante  conftituzioni ,  acciò  fempre  indelebili  re- 
fialfero  nelle  memorie  ,  &  efortaua  con  lettere  paftorali  i 
fuoi  fudditi, quali  lodaua  d’vbidienti. Sempre  ftudiofo  del¬ 
la  falute  dell’anime  fi  dimofirò:diede  alle  ftampe  in  Oima 
l’anno  fpirituale  sì  fertile  di  frutti, diuifo  in  tré  tomi:  (cril- 
fe  vn  libro  intitolato  Varondì  defiderij  che  gli  ha  eccitati 
sì  ardenti  d’aggradire  al  Sig. Iddio  nell’anime, dedicato  al¬ 
la  Regina  di  Spagna  Donna  Ifabella  di  Borbon. . 

Vn  altro  di  hiftoria  Regia,e  Sacra,  fpecchio  di  compor¬ 
re  Phumane  azioni, altri  molti  fiampò  il  perfetto  Chrifiia- 
no,e  fuoi  obblighisi!  Paftore  di  notte  buona,  l’Abeccdano 
deil’ingiufiizie  ,  che  fi  ferono  nella  morte  di  Chrifto. 

Da  quella  fede  fu  promoffo  à  quella  delFArciuefcouato 
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di  Medico  ,  di  che  fi  fcusòdimodrando  vna  fomma  mode¬ 
dia, e  grand’amore  à  Tuoi  figli ,  il  clic  autenticò  con  liberal 
mano,&  aflfettuofe  prediche. 

Quelle  Sante  qualità  modero  il  Rè  à  nominarlo  Viceré 
quando  fi  chiamò  il  Duca  di  Scalena .  Accettò  didinteref- 
lato  quello  vtficio, cedendo  il  lalario  à  beneficio  dei  Regio 
Patrimonio,  Se  alficurato  di  goder  maggior  opportunità  di 
feruire  al  Signore. Fu  in  elfo  l’Idea  di  Viceré, e  de  i  Prelati: 
diftribuì  gli  vlficij  à  più  benemeriti ,  terminò  liti  più  anni 
pendenti,  arricchì  le  cade  regali  con  trecentomila  pezze  d’ 
otto  ,  lenza  auer  grauato  i  vadùlli  con  impofizioni  A  quali 
però  fedanti  l’amauano,ed  adorauano  per  Santo, augurado 
eterno  il  diluigouernotdidrude  Idoli,efaltò  Santi, e^Croci, 
&  immortalò  quelle  pie  refoluzioni ,  formando  vn  batta¬ 
glione  di  dodici  Compagnie  con  mirabil ,  e  niente  fadi- 
diofo  arbitrio. 

Ad  vn  tempo  attendeacon  marauiglia  di  tutti  alia  poli¬ 
ticai  allo  fpintoiBandì  gli  Portoglieli  dalla  Vera-Croce* 
e  venti  leghe  dalla  coda, (labili  altre  deliberazioni  impor¬ 
tanti  al  regale  feruizio. 

Vifitò  la  Diocefijcrefimò  fopra  cento  mila  anime ,  c  dif- 
pensò  tante  lemoline,chefù  codrettoà  far  il  viaggio  à  Spa¬ 
gna  di  limoline. 

Mà  ritornando  alla  Popolazione  de  gl’  Ang  ioli ,  fe  gli 
adatta  bene  il  detto  nome, mentre  d  rimira  adorna  di  tante 
Chiede, e  Monaderij,chc  non  meno  nella  magnificenza, che 
nelle  diuine  lodi  che  vi  fi  cantano  al  Signore  ,  confimile  al 
Cielo  fi  rapprefenta.il  Clero, e  Religiolì  perla  lor  dmozio- 
n^e  virtù, come  Angioli  fi  venerano  .Riconobbi  quell’in- 
figne  fantuario  del  Caluario ,  doue  contemplando  quei 
amari  palli,  che  camino  il  Signore ,  molti  Sacerdoti  in  Ro¬ 
mitori]  che  vi  fono  fi  racchiudono,  à  quedo  fine  addaggiati 
da  sì  pietofe  pitture,  che  pedono  ammollire  vn  bronzo ,  e 
incorare  il  pio  contemplati  uo .  Vidi  la  procedione  dell'in- 


3  $6  Peregrinazione  del  Mondo 

fraottaua  del  Corpo  di  Chrifto  con  tanta  grandezzajaccó- 
pagnata  da  diuotilfimi  R.eligiofi3e  da  vn  virtuofo  Clero, che 
lpirando  diuozione,  c  riuerenza,  fembraua  cola  del  Cielo. 
Delle  Sante  qualità  di  quei  Sacerdoti  poffo  dir  ,  che  con- 
corferoalla  prctenzione  d’  vn  benefìcio  ottanta  Sacerdoti 
sì  degni, che  m’alficurò  Pllluftrifs.  Monfignor,  fi  rallegra- 
rebbe  poter  hauer  vn  benefìcio  per  ciafchedo.no  dei  con¬ 
correnti,  perciòchc  tutti  erano  benemeriti, e  periti  in  diuer- 
fe  lingue  il  che  tnaffimamente  bifogna  in  quel  meftier  d’in- 
fegnar  la  dottrina. 

Finalmente  accollandoli  il  tempo  della  partenza  della-. 
Flotta ,  riceuuta  la  benedizione  di  Monfig.  e  licentiatomi 
da  vn  mio  Paefano,  Vicario  Generale  dal  tempo ,  che  go- 
uernò  quella  Chiefal’  Illuftrifs.  e  Reuerendifs.  Monfignor 
D.Giouanni  di  Palafox,e  Mendoza,e  d’altri  Religiofì  miei 
amiciimi  parti;  verfo  la  Vera-Croce.Fattala  prima  giorna¬ 
ta  con  l’incomodo, e  fpauento  d’  vnasìhorribile  tempefìa, 
che  non  1’  hò  l'entità  mai  limile,  fùd’huopo  trattenerci  in_> 
vna  hofleria  detta  degli  Arroyos ,  ad  accoppiarci  con  altri 
paffaggieri ,  perche  due  giorni  prima  ,  in  vn  luogo  detto: 
MalPaefe,  aueanQ  rubbato  molti  palfaggieri ,  Radunati 
dunque, con  venti  huomini,  paflatfìmo  liberi  quel  periglio. 
Afcefi  poi  quel  afpro  Monte  del  Volcano  di  Peroro,  ripie¬ 
no  per  due  leghe  di  pietre  pomice,  che  fcaccò  il  Volcano 
oppreflb  dalle  fiamme, calaffìmo  in  Talpa, terra  dilettatole, 
&  amena  produritfieedi  quella  radice  tanto  falutifera^det- 
ta  Ialapa,che  fi  trafporta  à  Spagna.  Di  là  partiti  giunfimo  à 
certe  ofterie  ,  doue  era  infinita  la  calca  di  Zampani,  che  ci 
cruciammo  fenza  poterci  difendere  :  Quello  tormento  fi 
ben  fi  patifee  in  tutto  il  viaggio  d’Acapulco  alla  Vera-Cro- 
ce^uì  però  annoia  infopportabilmente .  Fuggimmo  prefio 
verfo  la  Vera-Croce  vecchia  ,  e  prima  d’entrare  nella  Cit¬ 
tà,  ci  rccrealfimo  in  vn  albereto  circondato  da  vn  fiume  ,  il 
più  copiofo  ,  &  allegro,  che  fi  veda  nella  nuoua  Spagnai, 
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'(All’altra  parte  di  quel  fiume, dicono, che  dato  vn  bucchio 
alle  Naui  Ferdinando  Cortes,  le  calaffie  à  lenti  palli  fiotto  1' 
acque, per  neceflirare  i  Tuoi  Soldati  alla  conquida).  Dilerte- 
uolmente  poi  ci  conduflimo  nella  Città.  Non  vi  era  in  effii 
altra cofia  lodcuolc,anzi  vna  Chiefiadiftrutta,  Palazzi  roui- 
nati,  e  crudeli  lampi .  Di  quà  à  fiette  leghe  d’  vna  fiecca ,  8c 
arenofia  ftrada,entrai  nella  Vera-Croce  nuoua  fiul  far  mat¬ 
tino  con  D.Gio:d’Albarado,Caualicr  di  S. Giacomo,  Cit¬ 
tadini  di  Caiz. 

CAPITALO  VLTIMO. 

D [/'corre  l’ Autore  del  Porto  della,  Vera-Croce^e finifee 
raccontando  il fuo  ritorno  à  Spagna. 

DAlla  gran  fterilità  ,  ed  eccellalo  calore  diuenta  quel 
Porto  nociuo  alla  làlutc  à  gli  Spagnoli, caggionan- 
dogli,  trà  l’altre  malatie,vna  che  chiamano  Palmo,  ò  vero 
ftupore,  che  nel  termine  di  ventiquattr’  hore  lor  priua  del¬ 
la  vita.  Con  tutto  ciò  il  commercio  rende  molto  frequen¬ 
tato  quello  Porto.  Lo  difende  vn  forte,  e  ben  munito  Ca¬ 
mello,  detto  San  Giouanni,il  quale  era  gouernato  all’  bo¬ 
ra  da  vn  Caualier  delFhabito  di  San  Gio:  chiamato  Don 
Fernando  Solis;  e  dalle  mure  d’elfio  s’  ammagliano  in  certi 
cerchi  di  ferro  le  Naui  della  Flotta.Sul  Molo  la  Cala  del¬ 
la  Contadaria  attende  alPefiggcnza  di  fuoi  diritti ,  eh’  all’ 
bora  vi  è  vna  gran  contratrazione. 

genera  ancora  certi  animaletti  infetti  come  i  pulci,  che 
i  Cittadini  dicono  Nigue ,  ch’inueftendo  à  piedi  contro  la_» 
ìefilìenza  anche  delle  (carpe  s’introducono  tra  la  pelle,  o 
la  carne, e  cagionano  dolori  infopportabili. 

Quando  io  dimorai  la  fi  tento  anneuarc  la  beuanda,bé- 
cheil  vietavano  i  Medici  con  dir  ,  che  fi  trouauano  conti¬ 
nuamente  i  pori  del  corpo  aperti  dal  (udore ,  fi  (perimento 
ytiie,e  falutifera  la  prattica. 

Que- 
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Quefto  Porto  fi  troua  in  altezza  di  quattordici  gradi* 
affifo  in  vna  punta  di  fpiaggia,  che  viene  à  fermare  il  mare: 
le  ftrade  vi  fono  dilatate,  adorne  di  edifici), e  Chiefe  fabri- 
cate  all’vfo  di  Spagna;  La  Chiefa  Metropoli  di  S.  Pietrosi 
Monaftero  di  S.Franccfco ,  quello  della  Mercede,  di  San-, 
Domenico, e  di  S.  Agoftino;  L’  Ofpedale  ,  detto  de’  Fratelli 
di  S.  Hippolito  fi  dee  ancora  numerare  fra  le  magnifiche-, 
e  più  importanti  fabriche. 

V engo  à  miei  fucceffi  :  Giunto  in  quello  Porto  mi  vifirò, 
D.Fracefco  d’Arroyo,  natiuo  della  gran  Corte  di  Madrid, 
fratello  del  Teforiero  della  Cafa  Reale, per  il  quale  m’auea 
date  lettere  di  raccomandazione  quel  Mercante  della  Po¬ 
polazione  degli  Angioli,  chiamato  Martino  Carrafco;  Per 
il  che  m’alloggiò  in  fua  Cafa,  fauorendomi  con  gran  gen- 
tiìezza.Non  prima  degli  otto  giorni  diede  fegno  di  parté- 
za  con  il  tiro  di  lena  il  Generale  delia  Fiocca  Don  Diego 
4i  Cordoua  .  Mi  portai  à  riuerirlo ,  e  prelentatogli  difpac- 
cio  dell’ Eccellentiffimo  Viceré  della  nuoua  Spagna ,  nel 
quale  fi  degnaua  dirmi ,  che  comandarebbe  mandarli  di- 
fpaccio  à  detto  Generale, affinché  m’imbarcalTe  nella  Flot¬ 
ta;  fi  feusò  con  dir  non  eftergli  capitato;  Conche  vietato 
dalla  breuità  della  partenza  di  . poter’ ottenere  opportuna 
rifpofta  dal  Sig.  Viceré  ,  fui  affretto  à  cercar’  altro  palleg¬ 
gio.  Mi  parti)  dunq;  dal  Gouernatore  de  i  Nauigli  d’Azo- 
gues  D. Gabriello  Cruzalegre,ed  Ariola,  il  quale  adopra- 
do  la  liberalità  di  Caualiero,  mi  fé  imbarcare  fopra  il  Va- 
fcello  della  Santiffima  Trinità, ed  à  i  primi  di  Luglio,  fpie- 
gate  le  Vele  ,  con  profpcro  viaggio  approdaffimo  all’ 
Haucana,  Città  amena,  dilerteuole,e  fortificata  da  tré  Ca¬ 
melli,  il  principale  fi  dice  ,  il  Moro  ,  erto  à  man  finiftra  :  A 
man  delira  forge  la  Fortezza,  chiamata  Terreziglia.  Den¬ 
tro  la  Città  s’alza  il  terzo  Cartello  ;  La  quale  gouernauiu 
D.Francefco  Ledefma  con  il  titolo  di  Capitan  Generale.. 

Adornano  la  Città  fpaziofe  ftrade,  popolate  da  magni¬ 
fici 
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fici edificij.e TempijiTrouandomi io  làil  fondauala  Con¬ 
gregazione  di  San  Filippo  Neri  in  vn  Romitorio  d’  vniu 
miracoloni  Imagine  di  Chrifto  crocifilfio ,  intitolato  del 
buon  viaggio ,  Angolarmente  venerato .  Elaifi  noue  giorni 
deflimo  le  vele  al  vento  j  che  fauoreuole  ci  condufTe  nel  $ 

Porto  di  Cadice  con  allegro  ftupore  de’ Prattici  di  quel 
viaggio; Di  là  varcatoli  fiume  Guadalquiuir,  giunfi  nella-*  j 

Città  di  Siuiglia, donde  ritornai  in  Madrid)  Corte  del  no- 
ftro  Cattolico  Monarcha,vinte,e  fu perate, mercè  alla  fom- 
naa  clemenza  del  Sig.Iddiod’immenfe  difficoltà>trauaglijC  I 

miferie^he  in  aucr  girato  1’  or^>e  »  ho  incontrato  )  le  quali  , 

folo  pofTono  pai  e  farli  col  tacere^  nafcondcrlc  nel  filenzio»  * 
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